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intesterà Palazzo Chigi ai «Anche le formiche 

figli». Alessandro Robecchi, nel loro piccolo 

dal libro di Gino&Michele si incazzano anno 2002». 


n mondo dì fronte alla minaccia nucleare 


Bin Laden dice: ho ami atomiche. Bush aHVnu: vafemato. Putin e Jospin rafforzano la sicurezza 
E Silvio Berlusconi? A Roma fa un discorso in piazza e scambia Imo americano per quello italiano 


Le due facce di Roma: SOmila con il premier, QOmila con i no globai 



ROMA (Piazza della Repubblica). Manifestazione «No Global» 


ROMA (Piazza del Popolo). Manifestazione «Per non dimenticare» 


Il governatore contro Sirchia: il metodo anti-cancro, considerato un rischio, con i soldi della Regione 

Storace rilancia Di Bella: 
nelle Asl la cura fiiorilegge 

Giustizia 

Anm: basta attacchi 
ai magistrati 
Il 29 giornata 
di protesta 
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Torna la Carambola all’Iraniana 


Quanto costa 

IL Sì 

dell’Ulivo 

Furio Colombo 

I l paesaggio del mondo è stato 
ridis^nato su una carta che ha 
nuovi punti cardinaii: ili set¬ 
tembre, il terrorismo, ii rapporto 
con gli Stati Uniti, la guerra. Lll 
settembre tutti abbiamo provato lo 
stesso immenso stupore e poi ango¬ 
scia e poi disorientamento e poi ri¬ 
cerca affannata per ritrovare un po' 
di equilibrio, un senso, una risposta. 
M entre ne parlo rivedo l’immagine 
degli aerei che vengono scagliati con 
passione suicida contro le Torri di 
M anhattan e rivivo il senso di spiaz¬ 
zamento totaleche travolge sopratut¬ 
to chi, per mestiere, deve spiegare i 
fatti emetterli in prospettiva secon¬ 
do cause, conseguenze, ragioni. 

Nessuno di noi, néqui néaltrove, 
si èliberato dal desiderio di rimuove¬ 
re 0 da quello di metterci sopra la 
pietra di un elenco di cose da fare 
subito per cancellare l’orrore non 
misurabiledi ciò cheèaccaduto. Per¬ 
sino negli Usasi nota (e come pote¬ 
va essere diversamente?) una ambi¬ 
valenza: rimuovere, cornee! suggeri¬ 
scono i festosi spot pubblicitari con 
De Niro e Woody Alien e la bella 
frasedi Bush «roll on»(«diamoci da 
fare», nel senso della vita e della vo¬ 
glia di vivere). E anchecontinui mes¬ 
saggi di allarme, di premonizione, di 
messa in guardia destinati - se li 
ascolti davvero - a rendereogni gior¬ 
nata invivibile. L’antrace è sembrato 
lacontinuazioneawelenata della tra¬ 
gedia delleduetorri. Adesso le inda¬ 
gini ci parlano di unafollia «domesti¬ 
ca», la testa malata di qualcuno - 
forse una sola persona - che rispon¬ 
de, imitando, alla testa malata del 
mondo. 

f operazionefolledell’ll set¬ 
tembre però conteneva un 
veleno a lunga durata desti¬ 
nato a colpire i più deboli, i più 
esposti al contagio. È il veleno della 
vista che si annebbia e vuole vedere 
e identificare i nemici vicini, visto 
che quelli lontani si nascondono. E 
crede che la risposta al fondamenta- 
lismo sia il fondamentalismo, altret¬ 
tanto risoluto e altrettanto cieco. A 
giudicare da fatti e comportamenti, 
i più deboli ed esposti al contagio si 
trovano sopratutto in Italia, in una 
partedella sua classe politica, in una 
parte della sua stampa. 

Infatti dovunque, nel mondo civi¬ 
le, l’emozione è stata immensa e la 
risposta (la ricerca di una risposta) 
ha creato discussioni appassionate e 
accanite. Nel nostro Paese ha porta¬ 
to subito a redigere liste di proscri¬ 
zioneinterne, hafomentato il tenta¬ 
tivo di «deportare», almeno nellego- 
gne simboliche, i propri nemici, di 
lanciare intimazioni agli avversari 
politici, facendoli apparire come 
«dissidenti» rispetto a un ordine as¬ 
soluto delle cose di cui sarebbero 
depositari unapartepoliticaeil suo 
governo. È un comportamento fon¬ 
damentalista (forse soltanto un po’ 
fascista) che colpisce sopratutto per 
la sua incredibile piccolezza rispetto 
alla vastità della tragedia che l’ha 
provocata. 

SEGUE A PAGINA 30 


ROMA Tornali fantasma di Di Bella. 
Il medico inventore di una cura anti¬ 
cancro considerata inutile e rischiosa 
da una commissione ministeriale tre 
anni fa viene riabilitato nel Lazio. Il 
governatore Francesco Storace ha già 
deciso: la Regionesperimenterà la cu¬ 
ra Di Bella. NelleAsI aspese dei con¬ 
tribuenti. E questo nonostante il mi¬ 
nistro Sirchia abbia detto solo qual¬ 
che giorno fa che quella cura non 
aveva alcun valore. All'obiezionesull' 
esistenza già di risultati ufficiali, 
emersi dai protocolli del '98, Storace 


non commenta. IL 28 luglio di quel¬ 
l’anno, infatti, quattro protocolli ven¬ 
nero definiti «inefficaci» dall’Istituto 
superioredi sanità. E una commissio¬ 
ne incaricata di esaminareun gruppo 
di 500 cartelle di pazienti, curati con 
lacuna Di Bella, rivelò i risultati il 13 
novembre: negativi. Ripercorrere la 
strada Di Bella è un grave errore, 
commenta il segretario dell’associa¬ 
zione nazionale degli oncologi italia¬ 
ni, Francesco Di Costanzo, 
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I raniani appassionati di biliardo, 
tirate fuori le stecche, il tavolo 
vendevi aspetta. Dopo 22 anni 
di clandestinità, il gioco del biliardo 
è ritornato di nuovo legale in Iran. 
Il mitico tavolo dal panno verde era 
stato bandito dai locali più di due 
decenni facon la rivoluzioneislami¬ 
ca, che aveva messo al bando, per- 
chéin contraddizione con lo spirito 
della religionecoranica, quasi tutti i 
giochi. 

Ora con un piccolo ma significativo 
slancio democratico il governo ha 
deciso di togliere il divieto. M otivo: 
il biliardo èoramai riconosciuto co- 
mesport internazionale. 

La «riabilitazione» di uno dei più 
affascinanti giochi del «pianeta 
sport» ha scatenato un’immediata 
corsa nel chiedere permessi per apri¬ 
re club di aooassionati di biliardo. 


Cinzia Zambrano 

Mail governo di T eheran per ora è 
cauto e la Federazione del Biliardo 
e del Bowling, appena riabilitata, 
sembra essere molto severa. Tanto 
chesulle200 richieste pervenute nel¬ 
la sola capitale per aprirecentri spe- 

C uitura 

Il tabù 

della coerenza: 

il mestiere 
di voltagabbana 
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ROMA Bin Laden minaccia dal suo 
nascondiglio: abbiamo armi nucleari 
e chi miche, siamo pronti ad usarle. Il 
mondo si trova di frontea una minac¬ 
cia terribile e reagisce. Bush parla al- 
rOnu edicecheli terrorista afghano 
va fermato subito, non devono esser¬ 
ci tentennamenti. Putin convoca una 
riunione urgente sulla sicurezza na¬ 
zionale. Jospin verifica il sistema di 
difesa dellecentrali atomichee prepa¬ 
ra misure più rigide. Blair continua a 
lavorare per il piano dell’Europa per 
il Medio Oriente. E Berlusconi, inve¬ 
ce, a Roma porta in piazza trentamila 
persone (non centomila come aveva 
promesso Forza Italia), incita i suoi, 
tra uno sventolìo e l’altro ad uso tv e 
ascolta sull’attenti l’inno americano, 
M a va via subito dopo, e non assiste, 
sul palco, all’esecuzione dell’Inno di 
Mameli, Li avesse scambiati? 
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«Il mondo cambia, 
la sinistra non può 
stare ai bordi 

del eampo» 
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cializzati in questo passatempo, so¬ 
lo 15 sono state accolte. Insomma, 
pergiocareunabellacarambola, bi¬ 
sognerà mettersi in fila e attendere 
il proprio turno. Poco importa. 
Sempre meglio soddisfare il pro¬ 
prio bisogno ludico in un locale 
pubblico, piuttosto che nella clande¬ 
stinità di un sottoscala alla periferia 
di Teheran con il timore di essere 
scoperti e messi sotto processo. 

A darela bella notizia ai giocatori di 
biliardo iraniani èstato il settimana¬ 
le conservatore «YaLesarat», che ri¬ 
corda come i I gioco fosse stato mes¬ 
so fuoriligge perché considerato «ta- 
ghuti», (monarchico), «ashrafi» 
(per caissi sociali molto elevate» e 
«vasile-ye ghomar» (utilizzato per 
scommesse). 

SEGUE A PAGINA 18 


La Barbarie 
La Guerra 
La Poeitica 

Massimo D’Alema 

Q ualche giorno fa il ministro 
degli Esteri britannico. Jack 
Straw, ha dichiarato che molto pro¬ 
babilmente il terrorismo islamico 
sopravviverà anche se Bin Laden 
dovesse morire o essere catturato. 
Non è il solo a pensarla cosi. Dopo 
l’undici settembre e soprattutto al¬ 
l’indomani deH’azionemilitare con¬ 
tro i talebani, sono in molti a inter¬ 
rogarsi sull’approdo di una crisi 
drammatica. In discussione non è 
da che parte stare, se con gli Stati 
Uniti 0 a fianco di chi li ha colpiti 
in maniera tanto feroce, né i dubbi 
si alimentano di quell’antico anti 
americanismo che alberga tuttora 
in una parte minoritaria dell’opi¬ 
nione pubblica. Le domande sono 
altre e investono le prospettive del 
dopo. Quanto durerà la guerra e 
quando potremo dired’aver centra¬ 
to l’obiettivo? Forse quando avre 
mo conquistato Kabul e neutraliz¬ 
zato le centrali di Al Qaeda? Ma 
debellare quella minaccia basterà a 
sconfiggere l’ideologia che ha sor¬ 
retto finora la guerra santa contro 
rOccidente?Oppureil pericolo del¬ 
l’islamismo radicalehagiàtravalica- 
to quei confini?E secosi fosse, qua¬ 
le sarebbe a quel punto il teatro di 
un conflitto assai più generalizza¬ 
to? Quali i soggetti disposti a com¬ 
battere e a quale prezzo? 

Sono gli interrogativi di tante perso¬ 
ne comuni e non a caso riaffiorano 
quando ci si avventura in previsio¬ 
ni sulla durata della crisi. Sei mesi, 
due anni, ventanni... si diffonde 
un’incertezza angosciante che ali¬ 
mentala paura, il senso d’insicurez¬ 
za, l’impressione d’aver imboccato 
un tunnel costellato di pericoli sen¬ 
za che si intraveda l’uscita. Trascu- 
rare questo sentimento sarebbe un 
errore ma non meno grave sarebbe 
subirlo. Il punto, come ripetuto in¬ 
finite volte, èchela reazionemilita¬ 
re contro il terrorismo non è solo 
un atto giustificabile ma necessa¬ 
rio. 
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fronte del video Maria Novella Oppo 

Sabato 

E così abbiamo assistito anche al primo sabato forzista. Spe¬ 
riamo che sia anche l'ultimo, nel senso delle parate di 
regimeche noi, nati dopo il fascismo, avevamo la fortuna di non 
aver mai visto e avremmo voluto non vedere mai. Limitandosi 
però al fatto televisivo, l'enorme spot Rai di ieri èstato l'occasio- 
neperil debutto di MicheleCucuzzanei panni di Bruno Vespae 
dobbiamo riconoscere lo ha nettamente surclassato, tenendo 
conto che tra i suoi ospiti c'era perfino il direttoredel «Giornale», 
Belpietro, professionista della maleducazione televisiva. Belpie- 
tro, a memoria d'uomo, non è mai stato sentito fare una doman¬ 
da, perché è sempre impegnato ad aggredire quelli che non sono 
d'accordo con il suo padrone Berlusconi. Paolo, s'intende, quello 
plurinquisito ereo confesso, editore tanto liberale che del quoti¬ 
diano non sa neanche dove si compra, visto che lo ha avuto in 
omaggio. M a la stampa è un po' un hobby di famiglia. Casual¬ 
mente, anche la signora Berlusconi ha un giornale, che si chiama 
«Foglio» ed è diretto da Giuliano Ferrara, un uomo che, in questi 
giorni, èstato chiamato addirittura «società civile». La manifesta¬ 
zione a stelle e strisce, infatti, non era di regime, in quanto 
indetta da un giornale indipendente. Indipendente. 
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Natalia Lombardo 


ROMA La guerra? «Non in mio nome», 
«Notin myname>. Sono in novantami- 
la a ripeterlo e a portarlo scritto addos¬ 
so, nel corteo pacifista del popolo 
no-globai che ha sfilato per quattr'ore 
da piazza Esedra al Circo Massimo, ieri 
a Roma. Per la fi ne dei bombardamen¬ 
ti eun mondo più equo, contro il terro¬ 
rismo ma anche contro il governo Ber¬ 
lusconi el'intervento italiano in Afgha¬ 
nistan. L'appuntamento è riuscito in 
pieno, oltreleaspettativedegli organiz¬ 
zatori, in un rapporto «uno a tre» con 
il «popolo della guerra» riunito a piaz¬ 
za del Popolo. 

U n corteo pacifico e vivo, scandito 
da una moltitudine di ritmi più che 
dagli slogan, un puzzle colorato e mul- 
tietnico di volti giovani convinti «che 
un altro mondo èpossibile». Una gior¬ 
nata di «movimento» e di sinistra, che 
fa della pace la chiave per la «globalizza¬ 
zione della speranza», che ribalta il 
Wto in «War trade organization» ma 
che rifiuta cappelli politici. Rifondazio¬ 
ne, Verdi e la sinistra Ds sono in piaz¬ 
za, ma non si può dire che abbiano 
gestito la manifestazione, che si è «go¬ 
vernata» da sola anche con ripd:uti ri¬ 
chiami lanciati dai camion: «Compa¬ 
gni compattare i cordoni, vigilate». 
Non c'è nessuna violenza, infatti, solo 
qualche «disobbedienza» come un lan¬ 
cio di aeroplanini di carta alla polizia 
davanti alla Fao e due episodi isolati: 
bruciate una bandiera dell'Europa e 
una israeliana, il falò di un vessillo Usa 
èstato impedito da un gruppo curdo. 

Il «movimento» è anche quello di 
Genova, che ha ancora aperta la ferita 
della morte di Carlo Giuliani, evocato 
in molti slogan, e che ha un conto in 
sospeso con C anteri n i, i I capo del I a M o- 
biledi Roma che ha guidato il blitz alla 
D iaz. 11 quale, per fortuna, èstato tenu¬ 
to a casa dallo stesso Questore della 
capitale. Leforzedell’ordine, del resto, 
hanno avuto una presenza massiccia 
ma discreta. 

Giovani e giovanissimi, piercing 
dappertutto, look rastaequalchecresta 
punk, ma anche normali jeans e tante 
faccedi militanti di sinistra ormai pluri- 
quarantenni, coppie anziane con la 
scritta «N ot in my name» sull'imperme¬ 
abile. Persone che dicono no alla guer¬ 
ra hanno ingrossato via via i lati del 
corteo. Quando, allecinqueeun quar¬ 
to, latestaèal Circo Massimo lacodaè 
ancora a via Cavour. 

Fin dall'inizio, alletre, correla do¬ 
manda: «Ma "quelli" quanti sono?». 
"Quelli" sono «il popolo della guerra» 
chiamato all'appello all'Usa Day. È la 
gara dei numeri: «A piazza del Popolo 
hanno fatto fiasco... saranno ventimila, 
perché non hanno ragione di esistere. 
Nella "piazza dei Popoli" (davanti alla 
Fao, ndr.) siamo in centomila, il rap¬ 
porto è uno a tre», gridano dal palco 
nella piazza Bocca della Verità accolti 
da un'ovazione allegra. 

«No allaguerra militare, economi¬ 
ca esodale» è lo striscionerosso e bian¬ 
co portato dalle Donne in Nero che 
apre il corteo; seguono i contadini e i 
migranti, i «cittadini del mondo» che 
affollano la giornata. Curdi, magrebini, 
palestinesi, cingalesi, una compatta rap¬ 
presentanza del Bangladesh grida: 
«Non vogliamo la guerra, vogliamo la 
pace». Arrivano Attac e i «Disobbedien¬ 
ti», fra i cordoni delle Tute bianche e 
LucaCasarini invitai militari a diserta¬ 
re (cosa che Pecoraro Scanio condan¬ 
na). Vittorio Agnoletto è trionfante per 
il successo dell'evento e Din Vitaliano, 


Bruno Miserendino 



La manifestazione dei «No Global» 


Novantamila No alla guerra 

Il corteo dei no-global sfila pacifico e numeroso a ritmo di rap 
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ROM A Quanti sono a piazza del Po¬ 
polo? È un mezzo flop, o un'aduna¬ 
ta oceanica? E dall'altra parte, sono 
di più 0 di meno? E Berlusconi, che 
ha ascoltato con la mano sul cuore 
God bless America, perchè se ne va 
quando arriva l'inno europeo? Biso¬ 
gna dirlo, stavolta. M eno male che 
c’è la diretta. Le immagini televisive 
dicono (quasi) sempre di tutto e di 
più eieri hanno raccontato impieto¬ 
samente le cose belle e brutte di una 
strana giornata, iniziata male, con 
tante paure, e finita per fortuna nel 
migliore dei modi. Ma che non ce 
nefosse bisogno, di questa giornata, 
si è capito proprio dalla noiosa ma 
encomiabilmente corretta diretta 
della Rai. 

Già, perchèdividere, su un tema 
così doloroso e delicato, quello che 
faticosamente e responsabi I mente si 
è tenuto insieme in parlamento? E 
perché approfondire le distanze se 
poi nemmeno tra i no globai nessu¬ 
no, contrariamente a quel che pensa 
il direttore di Libero, è a favore di 
Bin Laden?Selo sono chiesto, detto 
eridetto, pestando l'acqua nel mor¬ 
taio gli ospiti in studio, i presidenti 
dei senatori di FI e della Margherita 


Da tutta Italia Social Forum e migranti. Hanno partecipato anche Rifondazione, Verdi e Sinistra Ds 


che giorno 
è 


- Francesco Rutelli: «La mani¬ 
festazioni di oggi era inoppor¬ 
tuna: l’Italia deve costruire un 
forte consenso attorno a que¬ 
sta difficile missione e chi pun¬ 
ta a fare il prim o della classe si 
sbaglia». 

- Fabio Mussi (vicepresidente 
della Camera, Ds): «In tempi 
di guerra una manifestazione 
convocata da un governo si 
chiama “adunata”. In nessun 
altro paese europeo è accadu¬ 
to qualcosa di paragonabile al 
nostro Usa day.Credo che sia 
un errore che l’impeto di Giu¬ 
liano Ferrara abbia trascinato 
un intero governo». 

- Bobo Craxi (deputato, Nuovo 
Psi):«Bettino Craxi non avreb¬ 
be partecipato a questa mar¬ 
cia e, soprattutto, non se ne 
sarebbe mai fatto promotore, 
nè da via del Corso, nè da pa¬ 
lazzo Chigi per l’alto senso di 
rispetto verso le istituzioni che 
ha rappresentato e per il dove¬ 
roso, sobrio atteggiamento 
che ha sempre mantenuto 
quando erano in corso opera¬ 
zioni militari». 

- Giovanna Meiandri (ex mini¬ 
stro della Cultura, Ds): «Sono 
lieta di non essere a Roma. 
C’è un’inutile prova di forza 
muscolare della maggioranza 
di cui non si sentiva il biso¬ 
gno. Il nostro Paese si è preso 
la responsabilità di inviare i 
soldati in Afghanistan e io pen¬ 
so che sia stato giusto. Que¬ 
sta manifestazione rischia so¬ 
lo di dividere il Paese. 

- Dario Fo (attore, premio No¬ 
bel): «Mi sembraselo lo sfrut¬ 
tamento di una situazione tra¬ 
gica. Si cerca di rimontare 
l’handicap di essere considera¬ 
ti di serie B. Berlusconi aveva 
fatto gaffe una dietro l’altra. 
Era ritenuto di terz’ordine. Poi 
ha capito quale era la chiave: 
offrire per la guerra non se 
stesso, mai giovani soldati ita¬ 
liani. Non veniva mai chiama¬ 
to, adesso l’hanno perfino invi¬ 
tato a pranzo. Un riconosci¬ 
mento che ci riempie di orgo¬ 
glio: il nostro presidente va a 
mangiare, ma il suo ruolo sarà 
da cameriere. La guerra, perii 
momento, vede solo innocenti 
massacrati. L’hanno fatta per 
colpire quelli che hanno fatto 
saltare in aria le due torri, ma 
mi pare che le idee riguardo al 
colpire i responsabili siano 
piuttosto vaghe». 

- Giuseppe Cossiga (figlio di 
Francesco e deputato R): «So¬ 
no qui perchè sono un giova¬ 
ne parlamentare della Casa 
delle Libertà, mio padre inve¬ 
ce è uno statista che si trova 
all’opposizione del governo. 
Ho avvertito una esigenza for¬ 
te di partecipare sia per ciò 
che l’iniziativa rappresenta, 
sia per lanciare un altro mes¬ 
saggio: al di là delle valutazio¬ 
ni sui tempi, manifestare soli¬ 
darietà agli Stati Uniti è assolu¬ 
tamente giusto e necessario». 



il sacerdote anti-globai, fa notare il ca¬ 
rattere pacifico della manifestazione. 

Pochi gli slogan, dal classico e re- 
trò «Berlusconi boia» al più televisivo 
«Chi non salta Berlusconi è..»; dallede- 
nunce per la sentenza di Margheraalle 
critiche alla sinistra «di governo»: ci 
scappa anche un «Ds-SS»o un più iro¬ 
nico «Il centrosinistra è peggio dell'an¬ 
trace». Uno strisdoneddl'improbabile 
sigla «A.l .A.l. Associazione internazio¬ 
nale anti-iettatura» annuncia con un 
corno rosso che «Berlusconi porta ma¬ 
le». Ritmi tecno-rap eluci stroboscopi- 
che(un po’ disco)incalzano il passo dal 
camion del Forte Prenestino, storico 
centro sociale romano. Da quello dei 
Cobas i suoni più mediterranei nel 
«Common twist» dei 99 Posse; nostalgi¬ 
che le note anarchiche del «Bombaro- 
lo»di DeAndréealtrecanzoni anni 70 
di Ivan DellaM ea. M usicali i saxeclari- 


ni della band che guida il Social Forum 
dell'Alto Tevere. Da quello di Bologna 
lo slogan; «L’Italiaèin guerra. Noi no». 
Unaformuladiffusaecapillare,ci sono 
«social forum» da Qrvieto e da Anzio, 
persino da M onterotondo, paesini alle 
portedi Roma. Lecomponenti del paci¬ 
fismo cattolico, come Lilliput e Mani 
tese, ma anche Legambiente, sono state 
presenti solo alla manifestazionecon- 
certo finale, mentre l'Arci è in piazza. 
Quasi in testa al corteo Fausto Bertinot¬ 
ti abbraccia Cesare Salvi, ci sono Fran¬ 
co Giordano, Gabrielle M ascia. Patri¬ 
zia Sentinelli ealtri esponenti di Rifon¬ 
dazione; ci sono Giorgio M elee Marco 
Fumagalli della sinistra Ds, Luciano 
Pettinar!, Aldo Tortorella e Lucio M a- 
gri con l’Associazione per il movimen¬ 
to della sinistra; Alfonso Pecoraro Sca¬ 
nio e Paolo Cento dei Verdi; più avan¬ 
ti, pochini ma orgogliosi di portare un 


loro striscioneeoi simbolo della Quer¬ 
cia («No alla guerra si alla lotta al terro¬ 
rismo»), i deputati che hanno votato 
contro in Parlamento: Pasqualina Na¬ 
poletano, Daniela MonteforteeRober- 
to Sciacca. Ci sono anche la Fiom con 
Giorgio Cremaschi, la CgiI e una «Ca¬ 
mera del (non) Lavoro». 

Tante candele scrivono «N o war» 
nel silenzio del Circo Massimo, poi 
concesso ai manifestanti che deborda¬ 
no, sotto la pioggi, per il concerto fina¬ 
le. Il palco è affidato solo al Social Fo¬ 
rum ealleorganizzazioni straniere. M a 
Berlusconi compare anche qui, sprez¬ 
zante nei panni di Sabina Guzzanti, 
che conclude fra gli applausi della piaz¬ 
za: «Spesso Fini mi tirai calci afferman¬ 
do che sarebbe il momento di parlare 
dal balconcino, ma io gli dico di aspet¬ 
tare perché per aspirare al seggio papa¬ 
le è ancora troppo presto». 


le forze dé!’ordine 


Poliziotti e carabinieri, presenza massiccia 
«Ma sapevamo che sarebbe andata bene» 


Maura Gualco 


ROM A «Sapevamo già chela manife¬ 
stazione sarebbe stata pacifica: ab¬ 
biamo la nostra intelligence» dice 
in borghese un ufficiale da carabi¬ 
nieri davanti al suo nucleo piazzato 
alla Bocca della verità. Perché allo¬ 
ra, diversamentedalla polizia, avete 
gli scudi in mano? «Siamo obbliga¬ 
ti, lo scudo fa parte dell’equipaggia¬ 
mento». N onostante la consapevo¬ 
lezza dei toni pacifici del corteo no 


globai, il presidio della città da par- 
tedelleforzedeirordineèstato mas¬ 
siccio. Discreta e quasi invisibile è 
stata la presenza delleforzedeir or¬ 
dine al corteo dei no globai. «L’ordi- 
neda parte del questore- spiega un 
funzionario della polizia - è stato, 
infatti, quello di mantenersi lonta¬ 
no dagli occhi dei manifestanti e di 
mettasi nelle stradine lataali enei 
vicoli» A parte un paio di blindati 
della polizia che a distanza hanno 
preceduto la testa del corteo, non si 
sono visti lungo il pacorso agenti e 


carabiniai, se non in borghese. Un 
atteggiamento che ha messo a pro¬ 
prio agio i manifestanti che hanno 
ballato,cantato e gridato slogan, 
mantenendo l'impegno di una ma¬ 
nifestazione pacifista. Nemmeno a 
piazza Vittorio, uno dei punti caldi 
del pacorso, si èvisto uno schiaa- 
mento massiccio delleforzedell' or¬ 
dine, che hanno prefaito schiaarsi 
al Circo M assimo senza paò «inva- 
daelamanifestazione». Mai mani¬ 
festanti non sono stati da meno, 
H anno, infatti, organizzato un servi¬ 
zio d’ordine pa evitare incidenti ed 
impedire qualsiasi cenno di violen¬ 
za da parte di infiltrati. Il corteo ha, 
dunque, sfilato pacificamente pa 
tutto il pacorso, chiuso da tre file 
di carabiniai in assetto antisom¬ 
mossa e militari in borghese con 
tanto di fazzoletto rosso sul viso. 


In diretta tv la manifestazione diventa un talkshow. Guerra di eifre, passerella di ministri e sullo sehermo le vignette di Forattini (contro i Ds) 

tamagini impietose: alFimo italiano il premier se ne va 


Schifani e Bordon, e i direttori del 
Giornale e di Libaazione, Belpietro 
e Curzi. E poi, quel talkshow che è 
diventato la manifestazione di piaz¬ 
za del Popolo, con inevitabile passe¬ 
rella di ministri e attori, l’ha confa- 
mato: se mai l’idea (inedita in un 
paese occidentale) di far organizza¬ 
re al govano una manifestazione a 
favore di un alleato aveva un senso, 
quel senso l’ha paso lungo la stra¬ 
da. Complici il maltempo e un po’ 


Tra i vessilli 
americani e quelli 
innumerevoli 
di Fi una sola 
bandiera 
dell’Europa 




di paura, la prima conseguenza è 
stata sulla partecipazione. Del Noce 
e qualche esponente del centrode¬ 
stra hanno detto che forse aano al¬ 
meno centomila. E all’inizio della 
diretta si è detto detto che al corteo 
dei no-global non erano più di set- 
te-ottomila. M a le immagini hanno 
corretto il tiro molto in fretta. «C’è 
una guarà di cifre», ha onestamen¬ 
te informato M ichele Cocuzza. 

Nella realtà, trasmessa dalle im¬ 
magini, èfinita chea piazza del Po¬ 
polo saranno andati si e no ven- 
ti-trentamila persone. Non quella 
che si dice un’adunata oceanica. E 
dire che sono arrivati pullman da 
fuori, e che l’evento aa stato strom¬ 
bazzato in lungo ein largo. I giorna¬ 
li di casa Balusconi, il Giornaleell 
Foglio, (venduti da extracomunita¬ 
ri) ieri pa l’occasione avevano la 
copertina a stelle e strisele, Libao 
anche. Le immagini dell’elicottao 
però sono state impietose. Di suo 
piazza del Popolo stipata non contie¬ 


ne più di sessantamila persone, fino 
all’arrivo di Berlusconi aa mezza 
vuota. Poi le immagini dall’elicotte¬ 
ro sono sparite e sono comparse 
quellechedavanol’ideadi una piaz¬ 
za piena, ma che in realtà non lo 
aa. 

Va bene, non ha importanza, 
cinquemila in più o in meno. Ma 
Balusconi non dev’essaestato con¬ 
tento, e nemmeno Fini, nonostante 
le dichiarazioni, lo era. Il telespetta¬ 
tore potrebbe avaia percepita così: 
aa una manifestazione di Forza Ita¬ 
lia, dove An e la Lega avevano l’aria 
degli ospiti. A confama dell’aria di 
famiglia, sul grandeteleschamo del¬ 
la piazza sono comparse le vignette 
di Forattini pa Panorama, ovvia¬ 
mente contro i Ds. 

Dalleimmagini si vedevano tan¬ 
te bandiaeamaicane, tante di For¬ 
za Italia, un paio della Lega edi An. 
Schiacciante vittoria di Berlusconi, 
da questo punto di vista. C’aano 
pasino le bandiere della Ferrari, 


una sola dell’Unione Europea (che 
fossao i diessini che partecipavano 
a titolo pasonale? ndr). Un disastro 
diplomatico, da questo punto di vi¬ 
sta. Si sa che l’Europa non è nel 
cuore della Destra, ma l’assenza dei 
simboli della nostra casa comune, 
in una manifestazionechegià in tut¬ 
ta Europa considaano un po’ surre- 
alee provinciale, non alzaàlequota- 
zioni dell’Italia. Frittata completata 
dal premier, con due piccole gaffes. 
Una sicuramente involontaria, 
quando ha attribuito all’Europa la 
fortuna di ava avuto un secolo di 
pace(epurtroppo èstatasolo la me¬ 
tà), l’altra quando sono sfumate le 
notedi God blessAmaica. M omen¬ 
to commovente in cui Berlusconi è 
apparso sugli schami televisivi con 
l’aria delle occasioni solenni. Solo 
che sfumate quelle note e iniziate 
quelledell’europeistico inno alla gio¬ 
ia lui ha girato i tacchi ed èscompar- 
so. E poi, impietosa diretta. Il tripu¬ 
dio di bandiae e di sventoli! non 


inganni, senza anticomunismo, il 
premia infiamma di meno. Si parte 
con un’ovazione(un boato, r^istra- 
no i cronisti televisivi della diretta), 
ma poi la necessità di non prestare il 
fianco alle critiche, lo tiene su una 
falsariga di retorica patriottarda pri- 
vadi attacchi agli awasari. Cui, an¬ 
zi, riconosce lealemente senso di re¬ 
sponsabilità. Spiazzati, nello studio, 
il senatore Schifani e, bisogna dirlo, 
il direttoredel Giornale, preoccupa- 


Gli extracomunitari 
vendono 

in piazza i quotidiani 
della destra 
in versione stelle 
e strisce 




to solo dalle bandiae rosse del cor¬ 
teo no-global. Spiazzato ancheil mi¬ 
nistro La Loggia, uno dei tanti inta- 
vistati, secondo cui quelli di sinistra 
hanno perso un’occasione, pachè 
andando alla manifestazione avreb- 
bao mostrato la «buonafede». 

Impietosa diretta. L’adunata di¬ 
ventata talkshow ha messo in onda 
anche una lunga intavista a Bossi, 
che chi era fisicamente a casa o ha 
disertato i teleschami, non ha potu¬ 
to apprezzare al meglio. Bossi, per 
l’occasione, ha sottolineato un con¬ 
cetto socio-politico del tutto nuovo 
e probabilmente sconosciuto ai più: 
quello della famiglia individuale, 
che rischia di essae annientata. Pa 
un ministro che non molti mesi fa 
votò contro l’intervento in Kosovo 
e si espresse a favore dei sabi di 
Milosevic, si capisce che questa ma¬ 
nifestazione a stelle e a strisce, gli va 
un po’ stretta. M iracoli della politi¬ 
ca e della guarà, in una giornata da 
dimenticare. 
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Più che una manifestazione un’adunata: meno di trentamila persone per Piniziativa del Polo 


Marcella Ciarnelli 


ROM A È cominciato in ritardo. È fini¬ 
to prima del previsto. L'«Usa day» 
lanciato da Giuliano Ferrara sul «Fo¬ 
glio» di famiglia e fatto proprio dal 
capo del Polo, chedimentico di esse¬ 
re già diventato presidentedel Consi¬ 
glio ètornato volentieri afareun po' 
di campagna elettorale, in fondo è 
stato soltanto un «Usa-120 minuti». 
La gente in piazza non avrebbe retto 
di più. E gli organizzatori devono 
anche ringraziare che la pioggia ha 
cominciato a battere solo verso la 
fine. I centomilacheavrebbero, nelle 
previsioni degli organizzatori, dovu¬ 
to riempire aH'inverosimile piazza 
del Popolo non hanno risposto al¬ 
l'appello, Nonostante ogni deputato 
e senatore fosse stato richiamato al¬ 
l'impegno di far arrivare, a suespese, 
almeno un pullman di manifestanti. 
Ed una rappresentanza del governo, 
a cominciare dal vicepremier Fini, 
fosse presentea sostenere l'iniziativa. 

Trentamila, forse meno. Tutto 
qui il numero dei partecipanti ad 
una manifestazione che fino all'ulti¬ 
mo è stata «venduta» come al di so¬ 
pra delle parti, di solidarietà verso il 
popolo americano ed invece si èsubi- 
to capito cheeraunaadunatadi sup¬ 
portar dei partiti di governo. Bandie¬ 
re americane, tante. Italiane, pure. 
Ma nel pomeriggio uggioso anche 
unagran quantitàdi qudIeForza Ita¬ 
lia, di Alleanza Nazionale che pure 
suH'iniziati va quando era stata lancia¬ 
ta aveva mostrato qualche perplessi¬ 
tà, della LegaedellaLiga Veneta, Ce 
n'era anche una della Ferrari, che 
non guasta mai, euna dell'Ulivo por¬ 
tata dalla signora Franca, un attivista 
dellaprimaora, di «prodiana memo¬ 
ria» che ha voluto condividere una 
iniziativaasuo parere «giusta». E poi 
una quantità di striscioni personaliz¬ 
zati con espliciti «forza Silvio» che 
con la solidarietà agli Usa hanno ve¬ 
ramente poco a che vedere. 

Un pomeriggio moscio, che ne¬ 
anche gli applausi registrati hanno 
contribuito a vivacizzare. All'insegna 
della retorica. Nonostante Berlusco¬ 
ni in prima persona abbia trascorso 
tutto il venerdì a curare nei dettagli 
la scaletta, ritornando a quando si 
occupava dei programmi di M edia- 
set. Fabrizio del NoceeClarissaBurt 
sul palco su cui troneggiava lo slogan 
della giornata «per non dimentica¬ 
re» su uno sfondo azzurro-Forza Ita- 



Berlusconi prò Usa come una liturgia 

Solo retorica nel discorso del premier. Assente la dichiarazione di Bush, attesa fino all’ultimo minuto 


lia hanno portato avanti una sorta di 
liturgia, scandita dalle campane di 
una vicina chiesa il cui parroco, evi¬ 
dentemente ci teneva di più a ricor- 
dareai suoi fedeli la messa del sabato 
chea non disturbare i manifestanti, 
N on poteva certamente essere diver¬ 
tente un'iniziativa scaturita, comun¬ 
que, dall'orrore dell'll settembre. 
Maa tutto c'è un limite. 

Dopo gli interventi in diretta o 
registrati degli ospiti (molti meno di 
quanti promessi), dopo non essere 
riuscito a ottenere neanche una pic¬ 
cola dichiarazione registrata del pre¬ 
si denteBush (nonostanteil tentativo 
fosse stato portato avanti fino all'ulti¬ 
mo minuto), Silvio Berlusconi ha 
preso la parola. Ed ha letto un discor¬ 
so alla cui stesura per metà avranno 
contribuito Giuliano Ferrara eGian- 
ni Letta e per l'altra don Gianni Ba- 
get Bozzo. U n misto di citazioni, dal¬ 
la kennediana «siamo tutti cittadini 


di Berlino» adattata per l'occasione 
in «siamo tutti cittadini di New 
York» alle parole del presidente della 
Repubblica Ciampi, che ha insistito 
più volte in questi giorni sulla neces¬ 
sità di difendere la libertà e la pace. 

Riecheggia Pavese e il «mestiere 
di vivere» ma anche il versetto della 
Bibbiain cui si dice che «c'èun tem¬ 
po per il dolore ed un tempo per il 
lutto, ma c'è anche quello per la ri¬ 
scossa della vita e il rinascere della 
speranza» ed alla fine c'è una preoc¬ 
cupante identificazione con Papa 
Giovanni XXIII quando, ricalcando 
il famoso discorso alla luna, ha invita¬ 
to i presenti a «portare stasera nelle 
vostrecaseedomani negli uffici, nel- 
lefabbriche, nellescuole, il ^no del¬ 
la solidarietà sotto il qualesi èriempi- 
ta questa piazza di Roma». 

Il premier non ha potuto fare a 
meno di riconoscerei! contributo di 
quella parte «largamente maggiorita¬ 


ria» dell'opposizione che in Parla¬ 
mento ha votato a sostegno dell'in¬ 
tervento in Afghanistan e, quindi, 
dei soldati italiani che partiranno. E 
che, a pareredi Berlusconi, ha inter¬ 
pretato il sentire del «paese reale» 
presente nella piazza. L'opposizione 
che «non brucia le bandiere america- 
nein strada, quellepiccoleerumoro- 
se minoranze di "guastatori" che 
non sono riusciti nell'intento di con¬ 
fondere le idee e intorpidire i nostri 
animi» alludendo ai no globai, lacui 
manifestazione si svolgeva pacifica¬ 
mente in contemporanea, soltanto a 
un paio di chilometri dal palco dove 
lui sta parlando, E ricorda ancora 
«agli scettici, ai cattivi maestri, a tutti 
coloro che mettono sullo stesso pia¬ 
no assassini e vittime rispondiamo 
che, nella sostanza, legittimano il ter¬ 
rorismo». 

E aggiunge: «Siamo un paese pa¬ 
cifico. Siamo gente pacifica ma per 


God bless America sulla parata di partito 

Sventolio di tricolori, vessilli azzurri, sfilata di star. E bersaglieri sul palco: a che titolo? 


Enrico Fierro - 


ROM A E al la fi ne è stata una manifesta- 
zionedi partito. Non di popolo, affat¬ 
to unitaria, forse neppure di tutto il 
Polo. Perché accanto alle tante «Old 
Glory»distribuitenei gazebo che han¬ 
no intelligentemente delimitato e ri¬ 
stretto l'ampio perimetro di Piazza 
del Popolo, c'erano tantissimebandie 
redi Forza Italia, tantedi An, qualcu¬ 
na della Lega Nord, pochissime di 
Ccd-Cdu. Quanti erano ieri in Piazza 
del Popolo all'Usa Day berlusconia- 
no?Trentamila, calcolano quelli che 
di piazze e numeri se ne intendono. 
Quarantamila azzardano gli ottimisti. 
Comunquepochi rispetto al le aspetta¬ 
tive degli organizzatori e alla podero¬ 
sa macchina da guerra mediatica e 
organizzativa (solo Forza Italia ha fat¬ 
to parti re 520 pulì man) messa in piedi 
nei giorni scorsi. Il vecchio Giu^pe 
Ciarrapico, già editore dei libri del 
Duce, imbottigliatore di acque mine¬ 
rali e braccio destro di Giulio Andre- 
otti nel Frusinate, è sincero nel suo 
sconforto. «È sabato pomeriggio, c'è 
stata la pioggia e riempire piazza del 
Popolo non è certo un'impresa faci¬ 
le». Arrabbiato, enero, èEmiddio N o- 
vi, deputato di Forza Italia a Napoli e 
nei favolosi anni Qttanta direttore di 
un giornale edito dal craxiano Giulio 
Di Donato. Agguanta il microfono di 
«Telelibera», una tv del suo collegio, e 
attacca: «La tv di Stato che in questi 
giorni non ha propagandato la mani- 
festazionee la stampa che ha pubblica¬ 
to articoli demenziali su kamikaze 
pronti a farsi saltare in aria proprio 
qui, in piazza. La gente ha avuto pau¬ 
ra, ci hanno fatto una campagna con- 
tro»._ 

È la piazza dell'Italia delle certez¬ 
za. «Se vuoi la pace pr^ara la guer¬ 
ra», c'è scritto sullo striscione di un 
gruppo di militanti di An provenienti 
da Villa Literno, Campania. «In God 




we trust», si le^ sul cartello issato 
dai cattolici tradizionalisti dell'associa¬ 
zione Lepanto, in ricordo della batta¬ 
glia che nel 1571 oppose le armate 
cattoliche a quelle turche, Qggi come 
ieri. «Stringiamoci a coorte/Siam 
pronti alla morteiL'ltalia chiamò», 
cantano a squarciagola e un po'stona- 

C’è Lucia Annunziata 
Jas Gawronsky, 
il giornalista 
Del Noce, mentre 
Mughini firma 
bandiere 




ti i ragazzi in bomber nero eguanti di 
pelledi «AzioneGiovani». È la piazza 
dell'Italia del «chi non saltaTalebano 
è, è, è». Intervallato dal «chi non salta 
comunista è, è, è». È la piazza dell'Ita¬ 
lia che non ha dubbi, quella del «siete 
tanti, siete meravigliosi», urlato con 
voce impostata da Clarissa Burt, già 
modella, già attrice, infaticabile orga¬ 
nizzatrice di «Miss Universo». È la 
piazza delle certezze («Bettino Craxi 
marcia con noi», è il titolone della 
prima pagina de «L'Avanti». «Craxi 
oggi non sarebbe qui», diceinveceBo- 
bo, il figlio), chespecularmenteèl'al- 
tra faccia dell'Italia del dubbio che 
sfila per altre strade di Roma, Di qua 
la signora Burt, di là Erri De Luca e la 
sua «M ontedidio», quartiere della N a- 
poli-Gerusalemme, città dei sangui, 
luogo di paceedi pacifismo. «Special- 
mente ledonnetengono la frenesia di 


nominarlo'o sang, E pure il sugo del¬ 
la domenica è così scuro, spesso, che 
gli rassomiglia». 

«God bless America», canta il co¬ 
ro dal palco su cui si esibiscono nel- 
l'esecuzionedi cori e inni anche! ber¬ 
saglieri. Non si saachetitolo, li «por¬ 
tavoce» del «Pakistan Christian Com¬ 
munity» dice: «Cantiamo God Bless 
Pakistan, perché gli altri dicono no 
alla guerra, ma dopo? Che succede 
dopo?, li problema è l'IsIam...». Ac¬ 
canto al bar Canova un simpatico dia¬ 
logo tra una signora bolognese e un 
M arcantonio che in testa ha un cap¬ 
pellino con la scritta «Per l'onore 
d'Italia». «Signora io vado tre volte 
l'anno a Predappio, sa sono guardia 
d'onorealla tomba del Duce. Nel '23 i 
magistrati hanno fatto a M ussolini le 
stesse cose che oggi fanno a Berlusco¬ 
ni». Altro caffè, altra storia, 11 «Rosa¬ 


ti» èchiuso, non si servono bevande. 
Le porte si aprono solo per il salotto 
di Giuliano Ferrara. Giulianone viene 
accolto come una star, «direttore, di¬ 
rettore». Dentro, con il vecchio Ciar- 
ra cheta da cameriere-ciambellano, il 
fiorfioredel vippismo. C'è Lucia An¬ 
nunziata, Jas Gawronsky, Renzo Foa. 
E il dj opinionista Pierluigi Diaco: «So¬ 
no qui perché sono di sinistra, certo 
non vado dai no-globai». C'è Giam¬ 
piero M ughini con occhialoni colora¬ 
ti d'ordinanza. Firma bandiereastelle 
e strisce e ricorda: «Noi siamo una 
piccola potenza, spendiamo in arma¬ 
menti meno della Bulgaria, comedice- 
va Craxi. Ma dobbiamo scendere a 
fianco di Usa e Inghilterra». Davanti 
al Rosati, vero salotto della manifesta¬ 
zione, sfila una spiritata Sidney Rome 
euna rossissima Pia Luisa Bianco. So¬ 
lidarietà agli Usaecarrieresi rincorro¬ 


no freneticamente, 

M amme con bandiere, ce ne so¬ 
no tante. La signora Elena ha un attil¬ 
latissimo impermeabile leopardato e 
tacchi a spillo, porta benissimo i suoi 
45 anni. M a è preoccupata: «Noi sia¬ 
mo qui, alla manifestazione ma i no¬ 
stri figli sono di là, dall' altra parte. 


Commuovono 
la Loren e 
i pompieri 
di New York. Poi 
il boato quando jiaria 
il premier 



Veltroni: da Roma 
segnali di maturità 

Bilancio tutto positivo per la capita¬ 
le. «Roma ha dato un ennesimo 
segnale della sua maturità, della 
sua capacità di accogliere il libero 
manifestarsi delle opinioni in un 
clima di tranquillità e di civile con¬ 
fronto». Questo il parere del sinda¬ 
co Walter Veltroni, commentando 
«una giornata difficile, l'ennesima 
per la capitale, trascorsa senza in¬ 
cidenti, in un clima di tranquillità». 
«Sono state ore che hanno avuto 
per la città un carattere del tutto 
straordinario, con lo svolgimento 
contemporaneo, in centro, di due 
appuntamenti di massa indetti su 
due parole d'ordine diverse» ha 
proseguito il sindaco di Roma. «Il 
sollievo che proviamo questa sera 
- ha concluso Veltroni - è merito in 
primo luogo del forte impegno del¬ 
le forze dell'ordine, dei vigili urba¬ 
ni e di tutta l'amministrazione co¬ 
munale, che ha compiuto un note¬ 
vole sforzo per garantire un ordina¬ 
to svolgimento delle due manife¬ 
stazioni». 


conquistare e consolidare una pace 
giusta porteremo guerra alla guerra» 
dice Silvio Berlusconi per difendere 
la scelta fatta dal suo governo. Evita i 
toni polemici. Preferisce l'enfasi. 
«L'Italia è l'insieme delle sue istitu¬ 
zioni, a partire dal Parlamento re- 
pubblicano ed esprime il suo senti¬ 
mento nazionale ed universale nelle 
paroledel suo primo cittadino, il pre- 
sidenteCarlo Azeglio Ciampi. E allo¬ 
ra diciamo alto e forte, basta con le 
ambiguità, basta con la partigiane¬ 
ria, con la faziosità. Un paese che 
impegna sul campo i suoi giovani 
figli e si impegna in uno sforzo così 
oneroso per far fronte ad uno scena¬ 
rio tanto difficile deve saper far na¬ 
scere un clima nuovo». E, quindi, 
lancia una proposta. Celebrare ogni 
anno TU settembre una giornata in 
«memoria di tutte le vittime del ter¬ 
rorismo e del fanatismo». E perfini¬ 
re la «liturgia» un saluto da chiusura 
di celebrazione: «Dio benedica gli 
Stati Uniti d'America, Dio benedica 
l'Italia». 

Applausi. Gran sventolio di ban¬ 
diere mentre parte l'inno americano 
che Berlusconi ascolta impettito e 
compreso del suo ruolo, con la ma¬ 
no sul cuore. Poi se ne va, mentre 
inutilmente per lui, in sequenza gli 
altoparlanti trasmettono l'Inno alla 
gioia e l'Inno di Mameli. Ma tanto 
siamo tutti cittadini di New York. 


Tre momenti 
della 

manifestazione 
di piazza 
del Popolo 


con i No Global, e quelli ci chiamano 
fascisti». Altri tacchi, altra signora, 
Carla: «Avrei preferito che mia figlia 
fosse qui accanto a me tra le bandiere 
dell' America, il tricolore, anche quel¬ 
lo di Forza Italia, ma io non le ho mai 
impedito di manifestare le idee che 
professa». Questa è tolleranza. Poco 
praticata dai tanti che fischiano il te 
nore Andrea Bocelli. li malcapitato, 
che canta da par suo l'Ave M aria di 
Schubert in si-bemolle, prende la sua 
dose di fischi quando si permette di 
dire che «èlaterza volta che canto per 
un Presidentedel consiglio. Ho canta¬ 
to anche per D'Alema e Amato». Gli 
stessi che fischiano, applaudono fino 
a spellarsi le mani quando il ma¬ 
xi-schermo manda una vignetta di Fo- 
rattini, si vede una bandiera america¬ 
na con le strisce rosse che pian piano 
scompaiono fino a diventare la ban¬ 
diera con la falce e martello retta dai 
dirigenti Ds. Sotto il disegno c'è la 
scritta: «Ds = dove siete». Il bravo 
conduttore Fabrizio Del Nocelaillu- 
stra e la spiega, poi - era pur sempre 
in diretta tv - precisa che «no, questa 
non è polemica, non vogliamo essere 
polemici». 

Vanno via i tenori, passano i vi¬ 
gnettisti, passa pure la Loren, i pom¬ 
pieri di New York commuovono an¬ 
che le pietre del la Piazza efinalmente 
sul palco sale lui, Silvio Berlusconi. 
«Cari amici della libertà». E la piazza 
diventa un boato. I ritardatari si affret¬ 
tano a raggiungere il posto d'onore. 
CorreAlfrèdo Biondi, l'ex ministro di 
Giustizia ai tempi del decreto salvala¬ 
dri, avanza il passo con accanto una 
stangona fasciata da jeans attillatissi¬ 
mi econ in testa un cappellonemade 
in Usa. Ignazio La Russaègià lì, accan¬ 
to a Fini. Sotto il palco rimaneAdria- 
no Aragozzini, ex patron di Sanremo 
Festival, ha messo una vistosissima 
cravatta a stelle e strisce. M a non lo 
fanno salire sul palco. «Dio salvi 
l'America e l'Italia», 
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guerra 


Numerosa e vivace la manifestazione dei no global, televisiva e molto americana quella del premier 


Piero Sansonetti 


ROM A N on si era mai vista una gior¬ 
nata politica cosi. Era difficile persi¬ 
no immaginarsela. U n misto di spiri¬ 
to giacobino etolleranza. Due gran¬ 
di manifestazioni, distinte, lontane, 
nemiche, chesi front^giano in una 
stessa città, a pochi chilometri di di¬ 
stanza, su piattaforme opposte, in¬ 
conciliabili, con un discreto carico 
di odio reciproco; e tutto questo per 
almeno tre ore procede in un clima 
estremamente pacifico ecivile. Il ter¬ 
ribile 10 novembre, che aveva spa¬ 
ventato tutti, è stato un bel 10 no¬ 
vembre, eha reso chiarediverse veri¬ 
tà politiche La prima è che è possi bi¬ 
le manifestare in piazza, dire le pro¬ 
prie idee, magari gridarle, senza che 
questo debba tradursi in violenza e 
terrore. 1110 novembre ha dimostra¬ 
to che l'Italia è un paese specialissi¬ 
mo, politicamente molto diverso da 
tutti gli altri paesi occidentali, più 
attivo, più passionale, più aggressi¬ 
vo, ma non è affatto detto che sia il 
peggiore. 

La seconda verità è che la polizia 
italiana non è costituita solo da quel 
drappello di irresponsabili chea Ge¬ 
nova seminò aggressioni eferocia: la 
polizia ieri si è comportata benissi¬ 
mo, dimostrando grande saggezza e 
professionalità. 

La terza verità è che la sfida della 
destra ai no-globai si è conclusa con 
una sconfitta inaspettata, nonostan¬ 
te! grandi mezzi usati da Berlusconi, 
nonostantel'impegno di giornali co¬ 
me il Foglio, Libero e il Giornale, le 
diretteTv, l'uso di plotoni dei bersa¬ 
glieri edi messaggi dell'ex sindaco di 
New York: in piazza, alla manifesta¬ 
zione fi Io-americana, c'erano si e no 
un terzo delle persone che hanno 
sfilato in corteo contro la guerra. 

L'ultima verità, forse la più im¬ 
portante, è che il paese reale - come 
si diceva una volta - è un po'diverso 
dal paese «legale». Sono passati po¬ 
chi giorni dallasolennedecisionedel 
Parlamento che ha sancito col 90 per 
cento di voti favorevoli l'entrata in 
guerra dell'Italia, e ieri, in piazza, i 
rapporti di forza si sono rovesciati. 
Si dirà: in democrazia contano leisti- 
tuzioni rappresentati vee non le piaz¬ 
ze. Giustissimo. Ma in democrazia, 
se le cose funzionano, alle piazze si 
sta attenti: le si ascolta, si cerca di 



I corteo contro la guerra in Afghanistan dei «No Global» 


Roma vince la sfida della paura 

Due cortei pacifici, nessun incidente. Berlusconi perde la «partita» dei numeri 


capirle. Perché si sa che esprimono 
umori, passioni, pensieri profondi, 
di massa, e ignorarli può essere peri¬ 
colosissimo. 

Le due manifestazioni sono ini¬ 
ziate alla stessa ora, alletredel pome¬ 
riggio, in una Roma abbastanza de¬ 
serta e divisa in spicchi da polizia e 
carabinieri. La manifestazione della 
destra era a piazza del Popolo e la 
polizia l'ha prottta da vicino. Quella 
dei no-globai è partita da piazza Ese¬ 
dra, e la polizia, accortamente, l'ha 
controllata sempre da una certa di¬ 
stanza, per evitareequivoci, tensioni 
equindi incidenti. Alledueemezzo 
a Piazza del Popolo ci saranno 10 
mila persone, a piazza Esedra più o 
meno il doppio. Poi col passaredelle 
ore il divario aumenta. Alla fine è 
ragionevole dire che coi no-globai 
hanno sfilato 80 o 90 mila persone. 


in larghissima maggioranza giovani, 
mentre alla manifestazionefilo-ame¬ 
ricana c'erano ci rea 30 mila persone. 

Piazza del Popolo èstata organiz¬ 
zata in modo un po' bislacco. In vari 
punti sono stati costruiti enormi ca¬ 
tafalchi cheforse sono serviti a copri¬ 
re spazio ea renderemeno evidenti i 
vuoti della piazza; ma in compenso 
hanno impedito, daqualunquepun- 
to, di vedere il palco. Quando allesei 
del pomeriggio ha parlato Berlusco¬ 
ni (il Berlusconi più pacato esottoto- 
no degli ultimi 15 anni) per guardar¬ 
lo bisogneva cercarlo sui maxischer¬ 
mi. 

Il corteo dei no-globai è abba- 
stanzadiverso dai cortei di Genovao 
dalla marcia Perugia- Assisi. Si nota 
l'assenza dei gruppi cattolici organiz¬ 
zati. È un corteo molto di sinistra, 
molto «politico". Ci sono, natural¬ 


mente, tutti i leader più famosi del 
«Social forum»: Casarini, Agnoletto, 
Bernocchi. M a non sono loro a gui¬ 
dare la manifestazione, se ne stanno 
ognuno in un pezzo diverso del cor¬ 
teo. Casarini arriva coi veneziani ver¬ 
so le tre e chiede agli organizzatori 
romani di assegnarli un posto nel 
corteo. Agnoletto è in fondo alla 
piazza. Solo Bernocchi sta in prima 
fila, coi cobas. C'è molta Rifondazio- 
neec'èancheun gruppetto di diessi¬ 
ni, soprattutto quelli della sinistra 
giovanile ma non solo loro. C'è Sal¬ 
vi, ci sono i dirigenti della corrente 
di sinistra; a un certo punto del cor¬ 
teo incontro Aldo Tortorella che 
non è affatto contento di essere li 
abbastanza soletto e trova che la 
maggioranza del suo partito abbia 
fatto malissimo a non schierarsi e a 
bypassare il 10 novembre. 


La piazza dei filo-americani è 
molto televisiva e, giustamente, mol¬ 
to americana. Bandiere a migliaia, 
canzoncine e inni solenni. Mi viene 
in mente una manifestazione a cui 
assistetti qualche anno fa a Topeka. 


Kansas, per la designazione di Bob 
Dole a candidato alla presidenza de¬ 
gli Stati Uniti. La piazza comunqueè 
abbastanza composita. Ci sono quat¬ 
tro tipi di persone. Il più numeroso 
èquello degli ex missini, con le ban¬ 


diere di An che però mostrano enor¬ 
mi fiamme tricolori a memoria dei 
tempi «bui»dell'almirantismoedel- 
lo squadrismo. Poi c'è un gruppo, 
anche questo consistente, formato 
dal popolo di Forza Italia, cioè dalla 
parte popolare del partito: impiega¬ 
ti, operai (pochi, credo) e lavoratori 
delle campagne (forte la presenza 
della confagricoltura). Un terzo 
gruppo, più esiguo ma vistoso, è 
quello dei business-men di Forza Ita¬ 
lia, eleganti, con l'erre moscia (maga¬ 
ri non tutti) cashmire pellicce. Infi¬ 
ne, in netta crescita rispetto al passa¬ 
to, il filo-americano di sinistra o 
(più spesso) ex di sinistra. In parte 
questo gruppo èformato da quei set¬ 
tori dell'intellighenzia sessantottina 
passata più o meno a Forza Italia (da 
Giuliano Ferrara, ideatore di questa 
manifestazione, a Lanfranco Pace, 
l'ex braccio destro di Pipernoai tem¬ 
pi di potere operaio); in parte è gen¬ 
te rimasta a sinistra ma decisamente 
favorevoleall'intervento in Afghani¬ 
stan, e in polemica sia coi no-globai, 
siacon l'Ulivo chesi èchiamato fuo¬ 
ri. 

Si, l'UI ivo è stato i I gran de assen¬ 
te di questo 10 novembre. Chissà se 
è un segno di forza - cioè la prova 
l'U livo è l'unico raggruppamento po¬ 
litico equilibrato e moderato, in un 
paese dove trionfano gli estremismi 
- oppure se è una prova di debolez¬ 
za, cioè di difficoltà a trovare una 
propria collocazionechiara, forte, in 
un paese che si è molto nettamente 
diviso in due, tra favorevoli allaguer- 
ra in Afghanistan e pacifisti. È una 
domanda abbastanza impegnativa e 
complicata. Se ne parlerà in settima¬ 
na al Congresso Ds, ma neanche in 
quella sede, probabilmente si trove¬ 
rà una risposta definitiva. 
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di Dino Manetta 
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CENTRO EUROPA RICERCHI 


CONFERENZA STAMPA 
Roma 14 novembre 2001 - ore 10,00 


**Effetti della Finanziaria sui bilanci delle famiglie*^ 

L’indagine promossa dallo Spi Cgil e realizzata dal CER (Centro Europa Ricerche) 
analizza gli effetti distributivi delle misure contenute nella manovra finanziaria 


“Dopo le promesse elettorali .” 

Intervengono 

Raffaele Minelli, Segretario generale Spi-Cgil 
Corrado Pollastri, Rieercatore del Cer 


Centro Congressi Frentani 


Via dei Frentani 4/a 



Napolitano replica a Polena che lo ha accusato di non rispettare l’autonomia del sindacate 

«Unilaterale il giudizio della Cgil» 


A lla mia dichiarazione pole¬ 
mica sulla nota della Cgil 
riguardante la partecipa¬ 
zione dell'Italia all'azione milita- 
recontro il terrorismo internazio¬ 
nale, hanno replicato sia Pietro 
Folena sia la stessa Cgil. M i pare 
opportuno dunque dare qualche 
ulteriore argomento a sostegno 
di quel mio intervento. 

Nelle repliche che ho citato si 
mette l'accento sulla considera¬ 
zione finale che avevo introdot¬ 
to, ecioè sul riflesso - che vedevo 
nella nota della Cgil - della pole 
mica precongressuale all'Interno 
del partito dei Ds. M i si risponde 
da parte di Folena ricordandomi 
che la Cgil, da Di Vittorio a La¬ 
ma, ha sempre fatto deH'autono- 
mialasua bandiera. 

In effetti lo sapevo e lo so be¬ 
nissimo, avendo per decenni se¬ 
guito da vicino le vicende della 
Cgil e anche ricoperto in due di¬ 
versi periodi - primi anni Sessan¬ 
ta e seconda metà degli anni Set¬ 
tanta- l'incarico di responsabile, 
per il Pei, dei rapporti con i sinda¬ 
cati. Ma il richiamo al passato - 
fatto anche da altri - e in partico¬ 
larea contesti storici diversissimi 
(addirittura l'intervento sovieti¬ 
co in Ungheria nel 1956), non 
può costituire una risposta con¬ 
vincente ai miei rilievi di oggi; e 
ancor più si dovrebbe evitare di 
invocare! nomi di grandi dirigen¬ 
ti scomparsi sia per contestare sia 
per giustificare le scelte politiche 
che l'attuale segretario della Cgil 
ha liberamente compiuto e ha la 


Giorgio Napolitano 

responsabilità di motivare anche 
dal punto di vista del l'autonomia 
del sindacato. 

La nota con cui la Cgil si è 
pronunciata giovedì mi ha colpi¬ 
to per tre aspetti: 

primo, il contrapporsi a una 
deliberazione assunta il giorno 
prima a grandissima maggioran¬ 
za dal Parlamento, deliberazione 
che ha sancito un impegno di 
grandesignificato nazionaleein- 
ternazionaleper il nostro paese; 

secondo, l'esprimere in modo 
estremamente sbrigativo giudizi 
liquidatori sui comportamenti e 
leiniziatived^li stati edei gover¬ 
ni - compresi quelli dell'Unione 
europea- impegnatisi nella rispo¬ 
sta, anche militare, all'attacco del 
terrorismo internazionale; 

terzo, l'intervenire pesante¬ 
mente su questioni che sono sta¬ 
te al centro di un dibattito diffici¬ 
le e acceso nel partito dei Ds, per 
esprimere le stesse posizioni che 
si sono tradotte nella dissociazio¬ 
ne di una minoranza di parla¬ 
mentari del centrosinistra dal vo¬ 
to dell'Ulivo alla Camera e al Se¬ 
nato. 

È per questo insieme di ragio¬ 
ni che ho considerato improprio 
quel pronunciamento della Cgil: 
improprio e azzardato innanzi¬ 
tutto per la contrapposizione a 
un Parlamento così largamente 
unito, ma anche per la pretesa di 
un giudizio unilateraleeperento¬ 
rio su vicende di estrema com¬ 
plessità e drammaticità. 

Si è trattato di un esercizio di 


autonomia da parte della maggi o- 
reorganizzazionesindacale italia¬ 
na, peraltro separatamente dalle 
altre confederazioni e in assoluta 
solitudinetrai principali sindaca¬ 
ti dei paesi dell'Unioneeuropea?, 
0 si è trattato del superamento di 
ogni limite comunque dovuto al 
rispetto di altre autonomie e re¬ 
sponsabilità, comequelledei par¬ 
titi politici, eal rispetto di prero¬ 
gative incontestabili delle istitu¬ 
zioni democratiche? 

Perciò ho parlato di confusio¬ 
ne grave e pericolosa. E in quan¬ 
to al mio riferimento al congres¬ 
so dei Ds, non vedo in che cosa 
consista la strumentalizzazione 
da parte mia di cui Folena ha det¬ 
to, 0 la «volgarità inaspettata» at¬ 
tribuitami nella replica della 
Cgil. 

Ho avuto piuttosto io buone 
ragioni per ritenere «inaspettate» 
lesceltepolitichedi Sergio Coffe 
rati edi molti dirigenti della Cgil, 
e per trovare «strumentalizzata» 
l'influenza della Cgil a favore di 
unadellecomponenti impegnate 
nel confronto per il congresso 
dei Ds. 

N essun nesso tra tutto ciò e la 
presadi posizionedellaCgiI con¬ 
tro il voto del Parlamento sul- 
l'azionemilitarein risposta al ter¬ 
rorismo? 

Ragioniamo pacatamente su 
tutto ma, per favore, senza ipocri¬ 
sia; e ritrovandoci, se possibile, 
in una comune preoccupazione 
per il ruolo della Cgil e per le 
sorti deil'unità sindacale. 
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Laf)0MENI(a del^^RUERE 

Organo Ufficiale Del Più Bel Governo Che Abbia Mai Avuto L'Italia 

1 1 Sovembre 2001 Anno I E,B. 



"E* molto tardi, caro!" Ma neppure l’affettuoso invito coniugale riesce a scalfire l'attenzione 
del Grande Stratega, Sua Eccellenza il Cavalier Silvio Berlusconi, che nel cuore 

della notte ancora pensa ai Destini del Mondo e agli utili 
suggerimenti da dare ai valorosi Governi Alleati 

(Disegno di Sergio Staino e deWignaro Walter Molino) 


Staine la domenica del cavaliere 
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Visita alla base navale di Taranto e al centro Onu di Brindisi. «Abbiamo fatto la scelta giusta» 


ROMA «Siamo accanto ai nostri soi- 
dati che partono non gli faremo 
mancare la nostra vicinanza e il no¬ 
stro impano. Siamo accanto a quei 
volontari delle Nazioni unite che 
portano ogni giorno, in silenzio, sen¬ 
za fanfare il loro aiuto alla gente che 
sta soffrendo» cosi Francesco Rutel¬ 
li spigai! senso della visita compiu¬ 
ta ieri con Piero Fassino in Puglia, 
prima tappa Brindisi, sede di stoc¬ 
caggio dd programma mondialeali¬ 
mentare ddle Nazioni unite. La se¬ 
conda tappa è stata Tarante per una 
visitaalletruppeitaliane. «Il mondo 
- prosegue Rutdii - ha bisogno di 
questa gente che opera in silenzio e 
seriamente. E crediamo che tutta 
ritaliadebba essereunita, senzadivi- 
sioni di parte, ndl'esprimersi in que¬ 
sto modo, lavorando perché la guer¬ 
ra duri il meno possibile, ma l'uso 
ddia forza risolva alla radice questa 
grave minacci a che ci viene dal terro¬ 
rismo». «Questa è la posizione ddl' 
Ulivo - ricorda Rutdii - ma espri¬ 
miamo rispetto per chi la pensa di¬ 
versamente. Sappiamo che molti ita¬ 
liani sono dubbiosi ed anche tor¬ 
mentati, ma noi abbiamo fatto una 
scdta chiara di cui siamo convinti e 
crediamo chesia la scelta giusta». 

Fassino spiega poi che «il senso 
di questa visita a Brindisi e a Taran¬ 
to rappresenta simbolicamente il 
senso del voto dato dalle Camere 
qualche giorno fa. E cioèsottolinea- 
rechel'Italia, nd momento in cui si 
fa carico di un'azione militare, è ca¬ 
pace anchedi farsi carico di un'azio¬ 
ne sul terreno diplomatico e degli 
aiuti umanitari». 

«Vogliamo dare un messaggio 
positivo, non un messaggio n^ati- 
vo, nè di divisione: rappresentiamo 
l'Italia che vuole restare unita, che 
non si vuole dividere e vuole essere 
qui a dire a coloro che partono: par¬ 
tite sapendo di avere tutto il paese 
alle vostre spalle» ha affermato Ru¬ 
telli in un incontro con la stampa 
alla base navale di Taranto in pole¬ 
mica con l'Usa-daydi piazza dd Po¬ 
polo voluto da Berlusconi. 



Martino: la guerra costerà 


Costerà 90-100 miliardi al mese la 
missione italiana in Afghanistan. 
Lo afferma il ministro della Difesa 
Martino in una intervista al «Corrie¬ 
re dellaSera». Nell'intervista il mini¬ 
stro non nasconde i rischi di un 
rigetto dell'opinione pubblica se i 
tempi della guerra saranno lunghi. 
«Si va in guerra. Con ciò che ne 
consegue - dice Martino - non è 
una decisione presa a cuor legge¬ 
ro, l'operazione è rischiosa. Ma si 
tratta, nel nostro interesse, di lotta¬ 
re per sconfiggere il terrorismo. So 
bene che se si andrà per le lunghe 
la gente cambierà umore, aumente¬ 
ranno dubbi e critiche, ma non ab¬ 
biamo scelta». Il responsabile della 
Difesa è tornato poi sul tema della 
riformadel servizio di leva, definen¬ 
dola «la priorità numero uno», ed 
indicando nel mese di dicembre 
2004 il termine ultimo entro cui rea¬ 
lizzarla. 


Un soldato italiano durante una esercitazione, in basso Rutelli e Fassino 


I leader deirUlivo: accanto a chi opera in silenzio 

Rutelli e Fassino in Puglia incontrano i militari e i responsabili degli aiuti umanitari 


«Poiché noi non apprezziamo - 
ha aggiunto - l'idea che ci siano divi¬ 
sioni del paese su queste materie in 
questi momenti, questo è l'inizio di 
uno stile che tutti dovranno tenere: 
e cioè essere accanto, senza divisioni 
e senza distinzioni, a chi opera nel 
teatro militare e anche a chi opera 
nel settore umanitario». 

Durante un incontro breve di 
ci rea mezz'ora con tutti i comandan¬ 
ti delle navi della Marina Militare 
italiana che saranno impegnate nel¬ 
la missione in Afghanistan (la porta¬ 


erei Garibaldi, Zaffiro, Etna e Avie¬ 
re) di base al porto di Tarante, Fran¬ 
cesco Rutelli e Piero Fassino, a no- 
medeiru livo, hanno voluto testimo¬ 
niare il sentimento di «unità e vici¬ 
nanza» di tutto il centrosinistra ai 
nostri soldati che partiranno per la 
guerra. Ai due leader del centrosini¬ 
stra ha presentato il saluto della M a- 
rina M ilitare il comandanteManci- 
nelli. «Porgo il benvenuto - ha detto 
Mancinelli - alla delegazione di par¬ 
lamentari che ha incontrato il co- 
mandanteGeminioni ei comandan¬ 


ti interessati alle missioni in corso. 
Ho sottolineato a loro lo spirito di 
serena partecipazione con cui i tito¬ 
lari ei loro equipaggi sono pronti a 
dareil m^liodi loro in questadiffi- 
cile missione». L'alto ufficiale ha 
quindi ringraziato i parlamentari in 
visita, definendo « molto proficuo» 
l'incontro avuto. 

Fassino ha ribadito che il senso 
di questa visita, prima a Brindisi poi 
a Tarante, «è simboleggiato da due 
incontri voluti contestualmente che 
dimostrano il nostro pieno sostegno 


alla partaci pazione ital i ana al le azi o- 
ni contro il terrorismo, che si deve 
accompagnare a iniziative sul fronte 
diplomatico e militare. Abbiamo 
manifestato il nostro pieno soste¬ 
gno a tutti gli uomini impegnati sul 


teatro di guerra. E il senso di questa 
visita - ha pro^uito Fassino - è 
riconfermare gli impegni assunti in 
Parlamento e ribadire a chi ha re¬ 
sponsabilità sui vari fronti che l'Uli¬ 
vo è al loro fianco». 


Congresso e guerra al terrorismo: intervista al segretario «in peetore» della Querela 

«A Pesaro andiamo oltre le mozioni» 

Fassino: D ’Alema è la persona giusta per la presidenza dei Ds 


Ninni Andriolo 


ROMA «Il centrodestra ha organizzato 
una mobilitazione in favore degli Usa? 
Aveva il diritto di farlo e lo ha fatto. 
Questo non significa che chi non ha 
ritenuto di partaciparea quella iniziati¬ 
va sia necessariamente non solidale 
con gli Stati Uniti, lo non sono andato 
a Piazza del Popolo, ma non ho mai 
bruciato una bandiera americana, né 
mai la brucerò...» 

Fassino, l’U livo però aveva chie¬ 
sto al Polo di sospendere quella 
manifestazione. 

Noi abbiamo posto un problema 
di opportunità. L'Italia si appresta a 
compiere un passo molto imp^nati- 
vo: partecipare a un'impresa militare. 
Per questo abbiamo chiesto alla mag¬ 
gioranza sefosseopportuno promuove 
reun'iniziativacheanzichéunireil pae 
seassumesseil saporedi dividerlo. Co¬ 
munque: sabato 10 novembre era ieri, 
non oggi e non domani.... 

Ieri però siete andati in Puglia 
per visitare la base del program¬ 
ma alimentareOnu eportareso- 
lldarietàai marinai che partiran¬ 
no per il teatro di guerra afgha¬ 
no. Una risposta aiia manifesta¬ 
zione del Polo? 

No. Abbiamo sentito il dovere di 
far giungere ai militari italiani e alle 
organizzazioni che stanno aiutando i 
profughi il segno della nostra concrd:a 
etangibilesolidarietà. Agli ufficiali eai 
marinai abbiamo voluto dire che la na¬ 
zione è al loro fianco, che l'opposizio¬ 
ne è con loro non meno di quanto lo 
sia il governo. Al tempo stesso abbia¬ 
mo voluto visitare la base italiana degli 
aiuti Onu perchéall'azionemilitarebi¬ 
sogna accompagnareil rilancio dell'ini¬ 
ziativa umanitaria e di quella politi- 
co-diplomatica 

Ai militari avete portato la soli¬ 
darietà di un Ulivo che non è 
unanime nel sostenere l’inter¬ 
vento italiano. Ieri verdi, Pdei e 
sinistra Ds hanno partecipato al 
corteo no global... 

Personalmente ho pieno rispetto 
di chi ha deciso di sfilare con Agnoletto 
eCasarini, anchesenon condivido que¬ 
sta scelta. Voglio ricordarecheuna par- 
tedelle organizzazioni che erano a Ge 


nova ha deciso di non essere presente a 
Roma perché non considerava acc^a- 
bile la piattaforma della manifestazio¬ 
ne e penso che tutto questo richieda 
una riflessione e un chiarimento 
U na censura per quei settori del- 
ruiivoedei Osche hanno aderi¬ 
to alla iniziativa no global? 

No, per carità, lo parlo di chiari¬ 
mento politico, nell'Ulivo enei Ds, su 
come affrontare! problemi dellagloba- 
lizzazione; su quale rapporto avere con 
il movimento: sul tema cruciale della 
lotta al terrorismo. 

In Parlamento la sinistra Ds ha 
votato contro l'intervento milita¬ 
re, i nuovi riformisti a favore 
ma solo per "senso di responsa¬ 
bilità".! dissensi sulla guerra so¬ 
no r anticamera di una nuova 
scissione nelle fila dell'oc Pei? 
Storicamente il tema pace-guerra 
ha sempre travagliato la sinistra e le 
forze progressiste e non solo in Italia. 
Sull'Afghanistan i Ds e l'Ulivo hanno 
affrontato un passaggio delicatissimo e 
alla fine hanno scelto di assumersi una 
responsabilità molto grande. Non è la 
prima volta: penso al Kosovo... 
Mainquel periodo l'Ulivo era al 
governo, adesso no. Perché con¬ 
dividere con Berlusconi la scelta 
di portare l'Italia in guerra? 

Se è vero che l'il settembre ha se¬ 
gnato un discrimine, seèvero chenul- 
la è più come prima, se è vero che 
l'attacco terroristico agli U sa ha supera¬ 
to ogni limite e costituisce una minac¬ 
cia per l'intera umanità, non ci si può 
mettere ai bordi del campo limitandosi 
a fischiare i falli di chi sta giocando, 
Bisogna essere attori di un mondo che 
sta ridefinendo i propri assetti; parteci¬ 
pi di tutte le scelte, anche delle più 

Nelle sezioni il 
dibattito è stato 
vivaee e appassionato 
Un esercizio 
enorme di 
democrazia 






Bisogna 
essere 
partecipi di 
un mondo 
che sta 
cambiando 


difficili. Se sei dentro le decisioni puoi 
influire anche sulle stesse dinamiche 
della guerra. Chetitelo hai per dire al 
mondo quello che deve fare se non ti 
assumi le tue responsabilità? All'epoca 
del Kosovo eravamo al governo e ci 
siamo assunti precisi impegni. Siamo 
una forza che hadimostrato unaefftìi- 
vaculturadi governo e che deve essere, 
quindi, capacedi tenere lo stesso atteg¬ 
giamento anche all'opposizione. Il vo¬ 
to dell'Ulivo in Parlamento non signifi¬ 
ca un cambiamento di giudizio sul go¬ 
verno Berlusconi, né un'attenuazione 
dellemolte critiche che gli abbiamo ri¬ 
volto. 

Nell’Ulivoenei Dsc’èchi la pen¬ 
sa in modo diverso... 

Sì, ed è importante che i dissensi 
non siano vissuti drammaticamente, 
ma rispettati. Abbiamo dimostrato ca¬ 
pacità di comprendere posizioni diffe 
renti senza che questo ci paralizzasse 
nelledecisioni. Proprio per questo non 
credo che esistano rischi di scissione. 
Noi, con il congresso Ds, ci siamo la¬ 
sciati definitivamente alle spalle la cul¬ 
tura del centralismo democratico. Per 
la prima volta abbiamo discusso su 
piattaforme politiche in competizione 
tra loro. Questo significa piena legitti¬ 
mità all'articolazione delle diverse opi¬ 
nioni esono convinto, lo credo ferma¬ 
mente, che non c'è spirito di scissione 
nella testa di nessun compagno. 

Lei tra una settimana sarà il nuo¬ 
vo spretarlo dei Ds. Quale tipo 
di vita democratica immagina 
per il partito chedovrà dirigere? 
11 congresso è stato vivace e appas¬ 
sionato anche perché i nostri iscritti 
sapevano che partecipavano alladefini- 
zionedi scelte non scontate in parten¬ 
za. Abbiamo avuto 220000 partecipan¬ 
ti al le assemblee di sezione. Un'enorme 
esercizio di democrazia. Quella parteci¬ 


pazione rappresenta anche una grande 
garanzia di unità: i compagni sono in¬ 
tervenuti chiedendo un partito unito e 
noi dirigenti questo dobbiamo tenerlo 
in conto. 

I consensi che ha ottenuto la por¬ 
teranno ad andare avanti per la 
sua strada senza tener conto di 
quel 38% che ha votato mozioni 
diverse? 

Lealtreduemozioni hanno raccol¬ 
to un consenso importanteesignificati- 
vo e io intendo tenerne conto. Il con¬ 
gresso ha compiuto una scelta chiara, 
ma si tratta di raccogliere tutta la vitali¬ 
tà che ha espresso. 

Ecco, che congresso sarà quello 
di Pesaro? 

Non dovrà rappresentaresempiice- 
mentelariproposizionedelladiscussio- 
necheabbiamo avuto in questi mesi. Il 
dibattito attorno al le nostre tre mozio¬ 
ni si è risolto, è finito. E d'altra parte 
l'il settembre ha cambiato l'agenda po¬ 
litica di ogni paeseedel mondo. Anche 
noi siamo chiamati a discutere i nuovi 
scenari internazionali, il ruolo dell'Eu¬ 
ropa, la funzione della sinistra in un 
mondo che non èpiù quello di qualche 
mese fa. A Pesaro si dovrà andare oltre 
le mozioni. In quella sede Fassino pre¬ 
senterà la piattaforma politico-pro¬ 
grammatica sulla basedella qualeinten- 
dediri^eil partito nei prossimi anni. 
Ed èchiaro cheio non riproporrò sem¬ 
plicemente i contenuti della mozione. 
Senza annacquare la linea scelta evota- 
ta mi sforzerò di tenere conto di tutti 
gli apporti che sono venuti e potranno 
veniredalle altre mozioni. 

Quali, in particolare? 

Credo, per esempio, che oggi tutti 
ci riconosciamo nella necessità di una 
modernizzazione non neutra ma capa- 
cedi cogliere leopportunitàedi ridur¬ 
re i rischi: credo che il giudizio critico 
sul governo Berlusconi e l'esigenza di 
un' opposizione più incalzante siano 
oggi largamente condivisi: credo che 
abbiamo fatto passi in avanti sul tema 
del lavoroedeilaquestionesodale; cre¬ 
do che tutti siamo d'accordo sulla ne¬ 
cessità di un Ulivo che non sia sempli¬ 
cemente una somma di partiti; credo 
che ci sia un accordo più ampio di 
prima attorno alla disponibilità dei Ds 
a concorrere alla costruzionedi sinistra 
riformista unita; credo che ci sia intesa 



anche attorno alla necessità di tornare 
a radicare nella società un partito che 
cambi in profondità il suo modo di 
essere e di organizzarsi. Ecco: questi 
sono temi attorno ai quali mi sforzerò 
di offrire un punto di sintesi che tenga 
conto degli apporti venuti dal dibattito 
edallealtre mozioni 

Questo significa che a Pesaro i 
Ds discuteranno di una quarta 
mozione^ nella sostanza? 

No, per niente. Fassino ha vinto il 
congresso su una piattaforma precisa. 
M a Pesaro non potrà rappresentare la 
sempliceriproposizionedi un dibattito 
che c'è già stato. Siamo andati nelle 
sezioni con tre mozioni diverse, ma 
questo non significa che di qui all'eter¬ 
nità la dialettica del partito debba esse¬ 
re organizzata attorno alla cristallizza¬ 
zione di queste tre posizioni. Non me 
lo auguro, lo penso che la dialettica 
debba essere ogni volta rinnovata sulla 
base di temi concreti. L'articolazione 
interna di un partito deve essere ogni 
volta verificata sulla base della politica 
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e non di una scelta pregiudiziale. 

E ritiene possibile l'ampliamen¬ 
to della sua maggioranza? 

Non spdta a me dire quello che 
devono farei compagni che hanno sot¬ 
toscritto altre mozioni, lo presenterò 
una piattaforma coerente con le cose 
che ho sostenuto. Una piattaforma 
non statica ma aperta; capacedi offrire 
un terreno di confronto: capace se ci 
sono delle convergenze di realizzarleo 
seci sono delledistinzioni di farlevive- 


Nella mia relazione 
non riproporrò 
semplieemente 
i contenuti 
della 


mozione 




Per il vicepresidente della com¬ 
missionedifesa della Camera M assi- 
mo Qstillio (Udeur), anchelui nella 
delegazione dell'Ulivo, gli incontri 
tenuti ieri sono stati «molto profi¬ 
cui», perché «vi è stata la possibilità 
anchedi verificarelecondizioni ope¬ 
rative nelle quali sta prendendo for¬ 
ma la nostra missioneinternaziona- 
leeperavereuno scambio di ideesu 
quanto ancorasi deve fare in Parla¬ 
mento ed a livello amministrativo 
per mettere a regi me la del i cata mac¬ 
china militare». 


re senza lacerazioni. 

E questo come si rifletterà sui 
nuovi organismi dirigenti? 

Lo Statuto èchiaro: la direzione e 
il comitato dird:tivo si formano sulla 
base dei voti raccolti da ogni mozione. 
Per ciò che riguarda la segrd:eria, inve¬ 
ce, questa per norma statutaria ha carat¬ 
tereesecutivo, èpropostadal segrd:ario 
ed è votata in blocco. E un organismo 
che ha un carattere "fiduciario" del se¬ 
gretario. Personalmente non sono con¬ 
trario ad avanzare una proposta che 
preveda la presenza di compagni che 
non hanno sostenuto la mia mozione. 
A patto che si registri ladisponibilitàdi 
questi a concorrere alla realizzazione 
della linea che il congresso ha scelto. 
C'è chi propone che alla mino¬ 
ranza venga asinata la presi¬ 
denza di uno dei duegruppi par¬ 
lamentari. Lei è d'accordo? 
lo penso chesiacorr^o che chi ha 
raccolto il 62% dei consensi e^rima le 
posizioni che più direttamenteinerisco- 
no allagestioneeallaconduzione della 
linea politica quotidiana del partito. 
Credo quindi chedifficilmentela presi¬ 
denza dei gruppi parlamentari della Ca¬ 
mera e del Senato possa essere affidata 
a posizioni di minoranza. Ritengo inve 
ce giusto che vi siano nei duegruppi, 
come già oggi accade, vice presidenti 
espressione delle minoranze. Così co- 
mesono convinto che le posizioni asso¬ 
lutamente univoche che le tre mozioni 
hanno assunto sull'Europa possano 
consentire alla compagna Pasqualina 
N apold:ano, che ha aderito alla mozio¬ 
ne Berlinguer, di proseguire nella sua 
funzione di capogruppo al parlamento 
europeo. E sono peraltro favorevole a 
chei compagni delleminoranze possa¬ 
no presiedere organismi cornala com¬ 
missione nazionale di garanzia e il co¬ 
mitato di tesoreria. Ritengo poi che tut¬ 
ti ci sentiamo rappresentati da Salvi e 
M ussi nelle loro cariche di vice presi¬ 
denti di Senato e Camera. Comesi ve¬ 
de non c'è davvero da parte della mag¬ 
gioranza la volontà di ri copri re tutti gli 
incarichi. 

E per quel che riguarda la carica 
di presidente dei Ds? 

Ritengo che vada confermata e 
penso che la personalità che più corri- 
spondeal profilo di presidente si a Mas¬ 
simo D'Alema. La sua forza politica 
può aiutarci, in particolare, su duefron- 
ti importanti: la prospettiva della co¬ 
struzionedi unasinistra riformista uni- 
taeil rilancio forte dell'Ulivo. M i augu¬ 
ro che queste ragioni possano essere 
accolte anche dai compagni delle altre 
mozioni, lo propongo D'Alema non 
come presidente di garanzia, perché 
non c'è bisogno di questo. Lo propon¬ 
go per l'autorevolezza che ha e che gli 
viene riconosciuta non solo nel nostro 
partito. 
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WASHINGTON George Bush ha lan¬ 
ciato un appello all’Onu. «Per ogni 
regime che appoggia il terrorismo 
- ha minacciato Bush - vi sarà un 
prezzo da pagare, e sarà pagato». 
M a ha dovuto fare i conti con l'Ara¬ 
bia Saudita e il Pakistan, due paesi 
suoi alleati che mantengono una 
linea di comunicazione aperta con 
i taleban e Osama Bin Laden. Ha 
ricevuto una furiosa lavata di capo 
dal ministro degli Esteri saudita, 
Saud al Feisal, e per placarlo ha do¬ 
vuto inserire nel suo discorso un 
riferimento a un futuro Stato pale 
stinese. Ha incontrato il presidente 
pakistano Pervez M usharraf e si è 
sentito di re che se vuole basi perle 
truppe americane, e forse italiane, 
dovrà manifestare la sua gratitudi¬ 
ne in modo concreto: per esempio 
con la fornitura di cacciabombar¬ 
dieri F16. 

GUAI AGHI SGARRANel di- 


II capo della Casa Bianca chiama aH’azione: il tempo della solidarietà è passato. È l’ora della giustizia 

Cinque algerini 
arrestati in Francia 

Cinque algerini, sospettati di ap¬ 
partenere ad una «cellula dor¬ 
miente» agli ordini di Osama bin 
Laden sono stati arrestati a Stra¬ 
sburgo «a titolo preventivo», nel 
quadro di un'inchiestasu possibi¬ 
li attentati islamici contro la catte¬ 
drale gotica della città. Gli arresti 
sono stati ordinati da due giudici 
parigini, Jean-Louis Bruguiere e 
Jean-Francois Ricard, in prima li¬ 
nea nella lotta al terrorismo. I cin¬ 
que arrestati (tutti sui trent'anni) 
non erano al momento «operati¬ 
vi» ma la polizia non esclude che 
potessero entrare in azione duran¬ 
te le prossime feste e che tra gli 
obiettivi vi fosse la cattedrale 
(uno dei massimi capolavori dell' 
architettura gotica europea) o il 
caratteristico mercatino natalizio 
di Strasburgo. La Polizia ha se¬ 
questrato materiale utile per la fat¬ 
tura di documenti falsi. 



La sala dell’Onu durante l’intervento di Bush 


scorso all'Onu, Bush ha ripetuto 
che Osama Bin Laden è deciso a 
usare l’arma nucleare. «Ogni paese 
- hadetto- èun obiettivo potenzia¬ 
le. La civiltà è minacciata. La storia 
giudicherà la risposta di ogni nazio¬ 
ne rappresentata in questa assem¬ 
blea». Il presidente americano ave 
va un piglio quasi minaccioso. «È 
giunto il momento dell’azione- ha 
ammonito - dobbiamo unirci per 
combattere tutti i terroristi, e non 
soltanto qualcuno. Ogni governo 
che respinge questo principio, cer¬ 
cando di sceglierei suoi amici trai 
terroristi, subirà le conseguenze». 

A chi si riferivaTAH’autorità pe 
lestinese, chesecondo gli americani 
mantiene rapporti con gli estremi¬ 
sti di Hamas? Alla famiglia reale 
saudita, che finanzia centri sociali 
islamici considerati una copertura 
per Al Oaida, l’organizzazione di 
Osama Bin Laden? Assolutamente 
no, hanno chiarito alti funzionari 
del governo americano mandati 
nellesalestampa per attenuare l’ef¬ 
fetto delleparolebellicosedel capo. 

Le critiche erano rivolte se mai 
al piccolo, indifeso Libano, che per 
mancanza di mezzi rifiuta di seque¬ 
strare! fondi del potente «Hezbol- 
lah», il «partito di Dio» di cui ha 
una tremenda paura. Il presidente 
del paese meglio armato del mon¬ 
do, chefino a poco tempo fa preten¬ 
deva di essere l’unica superpoten¬ 
za, dalla tribuna deil’Onu critica 
chi può, non chi vorrebbe. Senza 
fare nomi. 

FURIA SAUDITA II ministro 
degli Esteri saudita, principe Saud 
el Feisal, è piombato a New York e 
a Washington come una furia. Non 
gli sono piaciute le critiche della 
stampa americana, che riflette la de¬ 
lusione della Casa Bianca per il 
mancato s^uestro dei fondi dei 
centri islamici. Lo hafatto arrabbia¬ 
re ancora di più il voltafaccia di 
Bush, che ha improvvisamente ri¬ 
fiutato di incontrare il presidente 
del l'autorità palasti neseYasser A ra- 
fat all ’O n u. «Q uesto è abbastanza - 
ha detto il principe al New York 
Times- per fare impazzire anche 
una persona tranquilla come me». 
La Casa Bianca ha dovuto cercare 
di metterci una pezza. Ha troppo 
bisogno dei sauditi, ora più che 
mai, e si è resa conto che la loro 
pazienza ha un limite. Secondo una 
fonte attendi bile, ancora prima del- 
l’il settembre il principe ereditario 
Abdallah, che governa di fatto da 
quando re Fahd ha avuto un infar¬ 
to nel 1995, ha scritto al presidente 
americano minacciando di «rivede 
re i rapporti con gli Stati Uniti» in 
mancanza di un maggiore impe 
gno per la causa palestinese. 


Siegmund Ginzberg 


Non so se si possa dire «dimmi con 
cosa giochi e ti dirò chi sei». Ma i 
giocattoli mi hanno detto sempre 
molto. Leggo che in America sono 
raddoppiate a settembre le vendite 
di G. I. Joe, r «action figure> in 
uniforme della Hasbro, la versione 
militaredi Barbie. Non èun sempli¬ 
ce soldatino. Si presenta con interi 
corredi di equipaggiamento. Era na¬ 
to nel 1964, come soldato della 
«Buona guerra», quella contro i na¬ 
zisti. Le vendite erano crollate con 
la guerra in Vietnam. Nel 1978 era¬ 
no stati costretti a sospenderne la 
produzione. Era tornato in auge, 
con venditerecord negli anni di Re- 
agan, grazieanchead una serietele¬ 
visiva. Negli ultimi anni, di pace e 
boom economico, era finito di nuo¬ 
vo in fondo agli scaffali nei mali. 
Oraèbalzato all’Improvviso al quar¬ 
to posto nella classifica dei giocatto¬ 


Bush: «Chi copre i terroristi pagherà» 

Il presidente parla all ’Onu e rilancia il sì alla nascita dello Stato palestinese 



STATO PALESO MESE Bush 
ha inserito nel discorso una frase 
conciliante. «Lavoriamo - hadetto 
- per il giorno in cui duestati, Israe- 
leePalestina, conviveranno in pace 
entro confini sicuri ericonosciuti, 
comerichiesto dallerisoluzioni del¬ 
l’Onu". Arafat, seduto a pochi me¬ 
tri da lui, lo guardava. Per la rabbia 
e la delusione voleva rimanere a 
casa, ma ha finito per accettare un 
invito a incontrare a New York il 
segretario di stato Colin Powell. In 
questi giorni Powell è onnipresente 
e attivissimo. Per rassicurare! paesi 
musulmani badato interviste a get¬ 
to continuo, promettendo «una 
presa di posizione esauriente in un 


futuro non troppo lontano» sullo 
stato palestinese che anche Tony 
Blair e l’Europa reclamano a gran 
voce nel piano che stanno metten¬ 
do a punto. Bush continua a pro¬ 
mettere senza prendere alcuna ini¬ 
ziativa concreta. «Quando 1 tempi 
saranno maturi - ha assicurato 
Powell - Arafat avrà occasione di 
incontrare!! presidente Bush». Tan¬ 
to il segretario di Stato quanto il 
presidente n^li ultimi due giorni 
si sono fatti in quattro per lodare 
l’Arabia Saudita, n^arechevi sia¬ 
no mai state tensioni, esprimere 
gratitudine per la famiglia reale. 
Qualunquenotabilesaudita in que¬ 
sti giorni viene trattato con tutti gli 


onori dallaCasaBianca, escluso na¬ 
turalmente Osama Bin Laden. 

LE RICHIESTE DEL PAKI¬ 
STAN Un altro che non vuole più 
sentirsi criticaredagli americani èil 
generale Pervez M usharraf, presi¬ 
dente del Pakistan. Il suo paese è 
sull’orlo della rivoluzione perché 
egli ha accolto letruppe americane. 
Per tutta riconoscenza gli america¬ 
ni lasciano circolare indiscrezioni 
sul fatto che non si fidano comple¬ 
tamente di lui ed vorrebbero pren¬ 
dere con la forza il controllo del 
suo arsenale nucleare. 

M usharraf ha incontrato Bush 
all’Onu egli hadetto che così non 
si può continuare. «Il Pakistan - ha 


spiegato in una intervista al New 
York Times - desidera rapporti so¬ 
stenibili con gli Stati Uniti. Devo 
direchese manca lafiducia la colpa 
è degli Americani». H a chiesto «un 
segno visibile, concreto» di ricono¬ 
scenza: la consona al suo paese dei 
cacciabombardieri F-16chegli Sta¬ 
ti Uniti avevano promesso, ma te¬ 
nuto in sospeso. 

Nel 1998, India e Pakistan ave 
vano compiuti esperimenti con ar¬ 
mi nucleari egli americani avevano 
disposto sanzioni contro entrambi. 
Ora le sanzioni sono state ritirate e 
il generale vuole il suo giocattolo. 
Anche in questo caso, alla fine Bu¬ 
sh potrà soltanto diredi sì. 


Wto, entra il gigante cinese 

Al summit di Doha i 142 Paesi danno il via libera alVingresso di Pechino 


Bianca Di Giovanni 


La Cina entra nella Wto (Organizza¬ 
zione mondiale del commercio). Il 
via libera è stato dato ieri dai 142 
Paesi aderenti, riuniti nella Conferen¬ 
za di Doha (Qatar). Oggi ci sarà la 
firma ufficiale (con il voto in sede 
separata di Taiwan), chesarà ratifica¬ 
ta nell’arco di 30 giorni. 

L’evento mettefinead una mara¬ 
tona negozoale durata 15 anni e ad 
un «esilio» di oltre mezzo secolo. Il 
gigante asiatico, infatti, era stato 
membro fondatore del Gattnel 1947, 
ma aveva abbandonato il trattato in¬ 
ternazionale due anni più tardi con 
l’arrivo al poteredi MaoTseTung. 

Indubbia la portata storica della 
decisione, giunta nella seconda gior¬ 
nata del summit commercialenel Pae¬ 
se del Golfo, che terminerà martedì. 
U n appuntamento decisivo pertenta- 
redi rilanciarela liberalizzazionecom¬ 
merci aledopo il fallimento di Seattle. 
E l’ingresso di Pechino avrà sicura¬ 
mente un effetto geopolitico imme¬ 


diato nell’organizzazione, in cui l’in¬ 
fluenza dei Paesi in viadi sviluppo sta 
assumendo proporzioni sempre mag¬ 
giori. LaCinaentra da colosso qual è: 
in fatto di interscambio si piazza al 
nono posto nel mondo (nel 2000 l’im- 
port-export ha raggiunto i 500 miliar¬ 
di di dollari) el’economiamostranu¬ 
meri da record, 

Eccoli. Il reddito prò capiteèrad- 
doppiato negli ultimi 10anni, arrivan¬ 
do nel 2000 a 708dollari, Tra il miliar¬ 
do e 300 milioni di cinesi (un quinto 
della popolazione mondiale) già 120 
milioni utilizzano il telefono cellula¬ 
re; segno di un nuovo corso nei consu¬ 
mi collettivi, la crescita continua a 
marciare a ritmi sostenuti, con per¬ 
centuali che fanno impallidire quelle 
registrate in Italia durante il boom. 
Quest’anno il Pii (prodotto interno 
lordo) è previsto in crescita del 7,7%. 
U na cifra che porta la crescita media 
del paese dagli anni Ottanta al 9%, un 
record mondiale. Nella sua composi- 
zioneil Pii vede al primo posto l'indu¬ 
stria che rappresenta il 49% di tutta 
l'attività del paese seguito da un 


33,7% di attività nel settore servizi e 
dal un 17,3% nell'agricoltura, Per 
comprendere a pieno le dimensioni, 
basta leggere le previsioni messe a 
punto da M organ Stanley: la Cina nel 
2020, avrà un Pii superiore di dieci 
volteaquello messo insiemedi Singa¬ 
pore, Taiwan e Corea del Sud. 

Con l'accesso alla Wto la Cina si 
impegna a ridurrelesuetariffeall'im¬ 
portazione in media dal 60 al 20% in 
dieci anni. Un'opportunità per tutti 
gli investitori stranieri che già in capi¬ 
tali diretti hanno convogliato nel pae¬ 
se dal 1978aoggi ci rea 307 miliardi di 
dollari e27,44solo nei primi otto me¬ 
si del 2001. Lo scorso anno gli investi¬ 
menti stranieri hanno totalizzato 41 
miliardi di dollari rendendo laCinala 
seconda destinazione mondiale dopo 
gli Usa. Il settore auto abbasserà le 
sue tariffe dall'80 al 25%, il chimico 
dal 15 al 7% equello dellecostruzioni 
dal 13,4 al 6,45,1 noltre, attraverso i 
fondi di investimenti, sarà possibile 
accedere a tutto il capitale azionario 
quotato alla borsa di Shangai, Qual¬ 
che problema si attende invece sul 


fronte dell'occupazione interna sul 
quale pare che la liberalizzazione avrà 
un impatto deleterio. Gli analisti sti¬ 
mano una perdita di circa 1 milione 
500 mila posti di lavoro ogni anno 
per i prossimi cinque anni. Attual¬ 
mente il tasso di diccupazione della 
Cina è intorno al 5% con una forza 
lavoro di circa 722 milioni di perso¬ 
ne. 

Come interagisce un colosso di 
queste proporzioni all’interno del 
WtoTÈchiarochel’ingressodi Pechi¬ 
no è una sfida da ambedue le parti, I 
cinesi dovranno affrontare la concor¬ 
renza di sistemi produttivi più sofisti¬ 
cati, ma hanno ottenuto di mantene¬ 
re! sussidi alla propria agricoltura per 
almeno cinque anni. Pechino dovrà 
abbattere gradualmente le proprie 
barri ere tariffari e e I i beral i zzare I a sua 
economia centralizzata, un percorso 
complesso e oneroso. M a anche per 
gli altri Paesi l’allargamento a est non 
sarà un giochetto. Dovranno aspettar¬ 
si di essere inondati da prodotti realiz¬ 
zati a basso costo, soprattutto nel tessi- 
leeneH’abbigliamento. 


Dopo gli attentati tornano alla grande nelle preferenze dei ragazzini soldatini, aerei invisibili e war games contro Al Qaeda 

Usa, il barometro dei giocattoli segna tempi di guerra 


li più richiesti. Come tutti gli altri 
giocattoli militari. La Revell-M ono- 
gram aveva smesso di produrre mo¬ 
dellini del bombardiere fantasma 
B-1. Non riuscivano a venderne più 
uno. Da quando bombardano l’Af¬ 
ghanistan è subissata di richieste. 
Nei reparti software dei negozi di 
giocattoli americani stanno per arri¬ 
vare i nuovi war-games contro 
Al-Qaeda. Per Halloween i negozi 
avevano fatto incetta di costumi di 
H arry Potter. Sono rimasti invendu¬ 
ti, perché! ragazzini preferivano tu¬ 
temimetiche ed elmetti. 

Ogni volta che vado a New 
York, per capire che aria tira per 
prima cosa visito il grande negozio 


di giocattoli F.A.O. Schwartz, all’an¬ 
golo di Central Park e della Fifth 
Avenue, di fronte al Plaza. Era lì, tra 
l’infinita scelta di peluches, che ave¬ 
vo scoperto la grandezza e la com¬ 
plessità dell’America. Negli anni 
Novanta, l’intero n^ozio aveva so¬ 
lo giocattoli abbinati afilm. M i aiu¬ 
tò a capire la potenza della società 
dello spettacolo, del l’industria dell’« 
entertainment» rispetto alleferriere 
di una volta. Negli anni Ottanta era 
pieno di giocattoli sulle Star Wars, 
rappresentazioni degli Imperi del 
Male, mostri orripilanti emodellini 
di basi terroristiche con barbudos 
in miniatura. Poi, approfittando di 
un giorno di sciopero dei giornali 


in Italia, nell’autunno del 1987 an¬ 
dai a visitare la mostra-mercato del 
giocattolo sulla Sesta avenue, dove 
si presentavano le novità per l’anno 
successivo. Scoprii che c’era stan¬ 
chezza per i vecchi cliché, per il futu¬ 
ro puntavano per la prima volta ad 
una parodia del giocattolo militare, 
i Ninja Turbe. Capii che l’America 
di Reagan stava cambiando, lo scris¬ 
si su questo giornale. L’anno dopo 
Reagan andò a M osca a trattare con 
Gorbaciov. Gli chiedemmo mentre 
passeggiava suH’Arbat se pensasse 
ancora che quello era l’Impero del 
M ale. Lui rispose che le cose cam¬ 
biano. 

Tornai a M osca nel 1991, al se¬ 


guito di un altro presidente, George 
Bush padre. Per strada incappai in 
un assembramento di folla davanti 
ad un edificio con le porte spranga¬ 
te. Adulti, vecchi, donne, anche 
qualche bambino. Ogni tanto la 
porta si apriva, edallo spiraglio sgu¬ 
sciavano dentro gruppetti di quat¬ 
tro-cinque persone. Mentre gli altri 
spintonavano, urlavano, protestava¬ 
no, si insultavano, quasi venivano 
alle mani. I milicionnij in assetto 
anti-sommossa faticavano a tenerli 
a bada. Era un grande magazzino di 
giocattoli, in fila c’erano quelli che 
erano riusciti ad ottenere il buono 
del razionamento per l’acquisto. 
M a i giocattoli erano meno dei buo¬ 


ni. Capii chel’Urssnon poteva reg¬ 
gere. Poche setti mane dopo, di ritor¬ 
no a New York, facendo zapping la 
sera in tv tra un film e l’altro, sentii 
un flash da M osca che annunciava 
le «dimissioni» di Gorbaciov. 

Nelle Comuni cinesi, all’inizio 
degli anni Ottanta, non c’erano gio¬ 
cattoli. E nemmeno fiori. Ma vidi 
un ragazzino che teneva in braccio 
un cucciolo. Gli chiesi seera alleva¬ 
to per poi mangiarlo, 0 per giocarci. 
«Per giocarci», mi rispose. Capii 
che le cose stavano cambiando. A 
Pechino, anchesullaWangfujin, do¬ 
ve rispetto a M osca si trovava già di 
tutto (ne era impressionato il vec¬ 
chio Giancarlo Pajetta: «Qui se uno 


vuole può spendere in poche ore 
ancheun miliardo») i giocattoli era¬ 
no scarsi e primitivi, palloncini, 
banderuole di carta e bambù. Ci 
sono tornato quest’estate, dopo 15 
anni. Sembra ormai la Fifth avenue. 
Ci sono solo su quella strada una 
decina di empori tipo F.A.O. 
Schwartz, con più scelta chea New 
York. Ma anche lì mi ha colpito che 
prevalessero i giocattoli di argomen¬ 
to militare, soldatini, cannoni, mo¬ 
dellini di tank, bombardieri eporta- 
erei. Forsenon c’èda preoccuparsi. 
Da piccolo andavo matto per i sol¬ 
datini, ma non per questo sono di¬ 
ventato un guerrafondaio. Ma da 
cronista ne ho preso nota. 
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È improbabile che gruppi terroristici detengano bombe ad alto potenziale. Meno remoto il ricorso ad armi a dispersione radiologica 
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Il Presidente degli Stati Uniti, George 
W, Bush, ha evocato nei giorni scorsi 
una nuova minaccia terroristica: Osa- 
ma bin Laden avrebbe cercato di ac¬ 
quisire l’arma nucleare, Il rischio che 
Al Qaeda sia dotata o cerchi di dotar¬ 
si deH’arma atomica è reale. Tuttavia 
il terrorismo nucleare non è una mi¬ 
naccia nuova. E molti osservatori ri¬ 
tengono che non sia neppureuna mi¬ 
naccia grave: o, almeno, non ètra le 
più gravi e imminenti tra quelle che 
corriamo. 

Il terrorismo nucleare non è nuo¬ 
vo, anzi è una nostra vecchia cono¬ 
scenza. Infatti fa capolino per la pri¬ 
ma volta nelle cronache del mondo 
già negli anni '60, durante la guerra 
di secessione tra Biafra e Nigeria. 
Quando un fisico di etnia Ibo - etnia 
di religione cristiana, peraltro - rie 
sce a procurarsi in Europa materiale 
radioattivo sufficiente a costruire 
una «dirty bomb», una bomba atomi¬ 
ca sporca che ha intenzione di far 
esplodere nel centro di Lagos, la capi¬ 
tale nigeriana. Ma, durante il viaggio 
dall'Europa verso l'Africa, in piena 
campagna portoghese, il materialere 
dioattivoscomparein maniera miste 
riosa e da allora se ne sono perse le 
tracce. U na volta la «dirty bomb», la 
bomba sporca, èstata persino utiliz¬ 
zata dai terroristi, Anche se per un 
attacco psicologico emediatico. Il 23 
novembredel 1995 un gruppo di irre 
dentisti ceceni lasciò in un aiuola del 
parco Ismailovo di M osca una scato¬ 
la sigillata di 32 chilogrammi. Poi av¬ 
visò i giornalisti eia notizia si sparse 
per il mondo, Lascatolafu trovata ed 
esaminata dalla polizia: conteneva di¬ 
namite e cesio-137, una sostanza ra¬ 
dioattiva, prodotto della fissione nu¬ 
cleare. Fosse esploso, queU’ordigno, 
avrebbe contaminato per molti anni 
una vasta zona della capitale russa, I 
fondamentalisti islamici ceceni aveve 
no voluto dimostrareeavevano effet¬ 
tivamente dimostrato due cose: che 
loro aano in possesso deH’arma ra¬ 
diologica e che la grande Russia era 
vulnerabile. 

Questi,ealtri episodi simili, sem¬ 
brano allarmanti. Il terrorismo nude 
are, dunque, non èun'invenzionedel- 
la propaganda di guerra. Tuttavia 
un’attenta analisi dei fatti suggerisce 
di non alzare troppo il livello dell'al¬ 
larme. 

In primo luogo perché non èesat- 
to parlaredi un singolo rischio nude 
are. In realtà dobbiamo parlaredi al¬ 
meno tre diversi rischi associati al¬ 
l'uso terroristico di materiali radioat¬ 
tivi. Ciascuno da quali ha una diver¬ 
sa probabilità di diventare reale. 

Il primo è il rischio che Qsama 
Bin Laden o chi per lui possegga e 
cerchi di usare a una vera e propria 
bomba nucleare. Questo rischio ède 
cisamente basso. Perché nessun grup¬ 
po terroristico ha la possibilità di co¬ 
struire da sé una bomba atomica a 
fissionee, tanto meno, a fusione. Per 
costruirla occorrono infatti uranio o 
plutonio altamente arricchiti (sono 
tali l'uranio in cui l’isotopo 235 ha 
unaconcentrazionedel 90% e l'isoto¬ 
po 238 del plutonio ha una concen¬ 
trazione dd 93%). Materiali che non 
si trovano in natura e che solo un 
complesso sistema industriale può 
mettere a punto. 

Certo, i terroristi possono sem¬ 
pre cercare di rubare o comunque 
acquisire uranio o plutonio altamen- 
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«Un mini-ordigno 
portato negli Usa» 

La rete terroristica di Osama Bin La¬ 
den avrebbe portato negli negli Usa 
un piccolo ordigno nucleare che po¬ 
trebbe essere utilizzato per un attenta¬ 
to contro le Nazioni Unite in occasio¬ 
ne dei lavori dell'Assemblea generale. 
È quanto scrive il Frontier Post, un 
quotidiano pachistano molto attento 
alle vicende della guerra in Afghani¬ 
stan che non sempre, però, si con¬ 
traddistingue per l'accuratezza delle 
sue informazioni. Il giornale afferma 
che l'ordigno pesa 8 chilogrammi, di 
cui almeno 2 costituiti da uranio e 
plutonio. La mini-bomba, stando al 
giornale, è stata fabbricata nella ex 
Urss nell'ottobre 1988 e porta il nu¬ 
mero di matricola «9999». 

L'ordigno sarebbe stato «identifica¬ 
to» dai servizi segreti americani e pa¬ 
chistani che, stando al giornale, stan¬ 
no ricercando anche una seconda vali¬ 
getta che conterrebbe un'altra mi¬ 
ni-bomba nucleare. 


Un bombardamento delle forze americane 


La minaccia del terrorismo nucleare 

Almno 1 i tentativi di acquisizione di materiale per l’atomica. Il rischio più grosso: l’attacco a un reattore civile 


te arricchiti realizzati da qualche Sta¬ 
to. Esempi di questi tentativi si cono¬ 
scono, Ne sono stati registrati sette, 
per la precisione. M a tutti nel perio¬ 
do compreso tra il mesedi settembre 
del 1992 e il mese di dicembre del 
1994. Né prima né dopo sono stati 
sguaiati nel mondo tentativi concre¬ 
ti di acquisire materiali direttamente 
utilizzabili perlacostruzionedi bom¬ 
be atomiche, anche se nel 1997 e nel 
1998 sono stati segnalati due tentati¬ 


vi sospetti. Comunque il materiale in 
gioco in quei sette tentativi più due 
eradecisamenteinferioreaquello mi¬ 
nimo necessario per un’esplosione 
nucleare simile a quella di Hiroshi¬ 
ma, Tutti gli analisti concordano che 
l'arma nucleare classica in mano ai 
terroristi èun evento del tutto impro¬ 
babile. 

Non é invece da escludae che i 
terroristi siano in possesso di materia¬ 
lefissile «weapon-usable», utilizzabi- 


lecomearma. Molti ritengono, infat¬ 
ti, che sia possibilecostruire un'arma 
nucleare anche con uranio non alta¬ 
mente arricchito (in cui l’isotopo 235 
del metallo fissile ha una concentra- 
zioneintorno al 20%) ocon plutonio 
non altamente arricchito (una qualsi¬ 
asi miscela di plutonio in cui l'isoto¬ 
po 238 ha una concentrazione infe¬ 
riore all’80%). Gli esperimenti effet¬ 
tuati con questi materiali, dimostra¬ 
no che in certecondizioni la reazione 


nucleare a catena può innescarsi e 
può avere una dinamica esplosiva. 
Tuttavia l’efficienza di questi ordigni 
è bassa e, soprattutto, imprevedibile. 

I terroristi possono avere un accesso 
relativamentefacileai materiali «wea- 
pon-usable», perchési tratta di mate¬ 
riali trattati dall'industria nucleareci- 
vileefacilmente acquisi bili, comedi- 
mostra il caso delle barre di uranio 
transitate per Roma di cui si è avuta 
notizia nei giorni scorsi. Inoltre esi¬ 


stono alcune miniala di scienziati e 
ingegneri ex-sovietici che hanno le 
conoscenze necessarie per costruire, 
con una certa probabilità di successo, 
un'arma di questo genere. I terroristi 
potrebbero aver acquisito la collabo- 
razione di qualcuno di loro. 

Il terzo rischio èquello meno re 
moto. E riguarda quello chegli esper¬ 
ti chiamano «armi a dispersione re 
diologica», RDW. Si tratta di armi 
come quella fatta trovare dai ceceni 


le schede 


IL CONTRABBANDO DEL MATERIALE RUSSO 

Gli ^isodi noti di traffico clandestino di materiale nucleare 
utilizzabile per la costruzione di armi nucleari sono 7. Tutto 
questo materiale provi enedaH'arsenaledeH'ex Unionesovietica. 
Il primo risale al 10 settembre del 1992, quando a Posoisk, in 
Russia, fu trovato 1,5 kg di uranio altamente arricchito. Alcuni 
mesi dopo, è stato ritro¬ 
vato sempre in Russia, 

1,8 kg di uranio arricchi¬ 
to al 30%. 

Il 10 maggio del 
1994inGermaniavengo- 
no trovati 6,16 grammi 
di plutonio 239. Proven¬ 
gono da Sarov, Russia. 

Ancora in Germania il 
13 giugno del 1994 ven¬ 
gono trovati 0,8 grammi 
di uranio arricchito al- 
l’87,7%. Provengono da 
Obninsk, Russia. Nello 
stesso mesedi giugno in 
Russia, a Sevmorput, 

vengono trovati 4,5 Kg di uranio arricchito al 20%. 11 successivo 
10 ottobre a Monaco la polizia tedesca scopre 560 grammi di 
M ox (ossidi misti di uranio e plutonio). Due mesi dopo, il 14 
dicembre del 1994, vengono trovati a Praga 2,7 kg di uranio 
arricchito all’87,7%. Provengono da Obninsk, Russia. Negli an¬ 
ni successivi vi sono solo due casi sospetti. Nel 1997 un’ispezio- 
nedel M inistero russo perl'Energiaatomicadenuncialapresun- 
ta scomparsa di 2 kg di UAA. Il 18 dicembre del 1998, infine, il 
capo delleforzedi sicurezza di Ceijabinsk in Russia denuncia il 
tentativo di sottrarre 18,5 kg di materiale radioattivo. 
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DIRTY BOMB: EFFETTO CHERNOBYL 

Nel mondo esistono 438 reattori nucleari civili. E moltissi¬ 
mi centri per il riprocessamento di materiale radioattivo e di 
smaltimento di rifiuti nucleari. Non tutti sono adeguatamente 
protetti e potrebbero perciò essere fonti di materiali per la 
costruzionedi armi radiologiche (ma non, realisticamente, di 
armi nucleari). 

In Italia esistono 
ben 20 depositi tempo¬ 
ranei di rifiuti radioatti¬ 
vi oltre a 2 centrali nu¬ 
cleari in fasedi smantel¬ 
lamento. Queste zone 
sono controllate, a mag¬ 
gior ragione dopo l’at¬ 
tentato dell’ll settem¬ 
bre scorso, M a l'Agen¬ 
zia Nazionale per la Pro¬ 
tezione dell’Ambiente 
non esclude l'ipotesi, 
puramente teorica, che 
qualcuno possa penetra¬ 
re nei depositi o nelle 

centrali e disperdere materiale radioattivo nell’ambiente. In 
ogni caso con questo materiale sarebbe possibile realizzare 
«dirty bomb», armi radiologiche, non armi nucleari. 

M a anche le armi radiologiche possono provocare gravi 
danni. L’esplosione di Chernobyl può essere considerata co¬ 
me l’esplosione di una «dirty bomb», di una grossa arma 
radiologica. U n attentato contro una delle438 centrali nuclea¬ 
ri 0 contro un grosso impianto di riprocessamento potrebbe 
provocare un disastro paragonabile a quello di Chernobyl. E 
persino superiore. 
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OTTO POTENZE NUCLEARI, 30MILAORDIGNI 

Ci sono cinque potenze nucleari al mondo ufficialmente 
conosciute che detengono, bomba più bomba meno, 30.000 
ordigni atomici: Usa, Russia, Cina, Gran Bretagna e Francia. Vi 
sono poi tre altre potenze, per cosi dire, semi-ufficiali, che possie¬ 
dono qualche centinaio di altri ordigni atomici: Israele, India e 
Pakistan. Tutti questi 
Stati, al momento, con¬ 
trollano perfettamente il 
loro arsenale di bombe. 

Anche la Russia, che do¬ 
po il crollo dell’Urss ha 
avuto problemi col traffi¬ 
co clandestino di mate¬ 
riale fissile, non ha mai 
avuto problemi di gestio¬ 
ne dellebombenucleari. 

Nessun gruppo terrori¬ 
stico, dunque, sembra in 
grado di impossessarsi 
diunadelle30.000bom- . 
be nucleari ancora esi¬ 
stenti al mondo. T utta¬ 
via il rischio del terrorismo atomico, per quanto remoto, non è 
del tutto nullo. Al momento il rischio maggiore potrebberisiede 
re in Pakistan. Un paese ad alta instabilità politica interna. 
Sebbene l’eventualità sia considerata improbabile, non si può 
escludere che il governo del Pakistan e l'arsenale nucleare possa 
cadere sotto il controllo di movimenti fondamentalisti più o 
meno disponibili a fare da sponsor a gruppi terroristici. Ma 
an che se questo scenario dovesserealizzarsi, l’impiego terroristi- 
co di un’arma nucleare resterebbe improbabile, a causa del 
formidabi le potere deterrente delle altre potenze nucleari. 
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nel 1995 a M osca, confezionata con 
esplosivo convenzionale che disper¬ 
de nell'ambientedel materiale radio¬ 
attivo. Non c'è la potenza dell’esplo¬ 
sione atomica causata da una reazio¬ 
ne nucleare a catena. M a c’è la conta- 
minazione da materiale radioattivo. 
Un’arma del genere provoca molti 
meno morti, ma è in grado di conta¬ 
minare un’area di alcuni chilometri 
quadrati. 

Queste armi già esistono. Non 
fosse altro perché, appunto i ceceni 
ne avevano facilmente confezionata 
una. Q perché l’I rak le ha fabbricate 
(ma non usate) negli anni '80, nel 
corso della guerra contro l’Iran. In 
ogni caso sono relativamente facili 
da confezionare. Perché qualsiasi ma¬ 
terialeradioattivo può essere utili zza¬ 
to. 11 rischio del terrorismo radiologi¬ 
co è, dunque, reale?Leopinioni degli 
analisti sono discordi. Da un lato c’è 
larelativafacilitàconcui queste armi 
possono essere confezionate. Dall’al¬ 
tra c’è l’incertezza sugli effetti che 
provocano. I n fondo i ceceni quest’ar¬ 
ma l’hanno ostentata, ma non usata. 
Forse erano sicuri dell’allarme socia¬ 
le e mediatico che l’ostentazione 
avrebbe suscitato, ma erano meno 
certi degli effetti reali che l’uso fisico 
dell’arma avrebbe ottenuto. 

In realtà il rischio terroristico più 
alto e pericoloso resta quello perpe¬ 
trato con armi convenzionali. Facili 
da acquisire. Facili da usare. Mortali 
quanto e spesso più delle cosiddette 
«armi di distruzione di massa». Pur¬ 
troppo nulla vieta che con armi con¬ 
venzionali si possano avere anche ef¬ 
fetti nucleari. Nel mondo esistono ol¬ 
tre 450 reattori nucleari civili e un 
numero grande di centri di smalti¬ 
mento dei rifiuti. Il giornale inglese 
«New Scientist» ha calcolato che se 
un Boeing 747 fosse mandato a sbat- 
terecontro il complesso di riprocessa¬ 
mento nucleare di Sellafield, in Sco¬ 
zia, l’esplosione provocherebbe una 
nube44 volte più radioattiva di quel¬ 
la di Chernobyl. 


Al Jazira mostra 
le vittime civili 
del bombardamento 



media e guerra 


Reda Ali 


I Taleban: abbiamo abbandonato Ma- 
zar-i-Sharif per ordine del mullah Qmar, 
senza combattere. Così spegano la sconfit¬ 
ta militare gli «studenti di teologia» di Ka¬ 
bul alla tv satellitare Al Jazira. Secondo 
quanto riferiscono fonti vicine al r^ime, 
il mullah Qmar avrebbe dato ordine di 
abbandonare la città per timore di perdere 
troppe forze militari. Ma il mullah si dice 
pronto alla riconquista non appena si pla¬ 
cherà l’attacco Usa. 

Ore 11. L’alleanza del Nord: dopo Ma- 
zar-i-Sharif siamo pronti ad andare a Ka¬ 
bul. Washington si congratula per la con¬ 
quista della cittadina afgana. Bush chiede 


al mondo di allearsi agli Usa nella guerra 
contro il terrorismo in un discorso alle 
Nazioni Uniteli presi dente Usa promette 
di trovare una pace giusta per il Medio 
Q ri ente. 

Ore 14. Il portavoce del ministero de 
gli Esteri inglese assi cura: non permettere 
moaBin Laden di usarelearmi nucleari e 
quelle chimiche. In ogni caso abbiamo 
dubbi che il leader di Al Qaeda possa usar¬ 
le, ma non abbassiamo la guardia. Prote 
ste in Palestina per il mancato invito a 
Washington di Arafat. «Perché l’America 
poneisraeleal di sopra della leggeinterna¬ 
zionale?» si chiedono i manifestanti. 

Ore 18. L’Alleanza del Nord ha con¬ 
quistato la città di Samnagaan, vicina alle 
frontiere con il Tagikistan. Il ministro de¬ 
gli Esteri dell’Alleanza del NordAbdallah 
Abdallah in un’intervista ad Al Jazira di¬ 
chiara: per entrare a Kabul c’è bisogno di 
una decisione politica. 

Ore20. U n fortissimo attacco america¬ 
no vicino a Kandahar uccide300 civili. Al 
jazira mostra i corpi di circa 140 persone. 


Tv russa: Mosca 
aspetta la visita 
di Putin in Usa 


Il tg del canale indipendente TV6 dedica il 
titolo di apertura alla «macchina propagandi¬ 
stica russo-americana» la quale da un po' di 
giorni funzionerebbeatutto vapore. In un’in¬ 
tervista al tg indipendente, Sergei Rogov, di¬ 
rettore dell'Istituto Usa-Canada dell'Accade 
miadelleScienzeRussa,fasapereche«il sum¬ 
mit costituirà una svolta storica nelle relazio¬ 
ni Est-Ovest degli ultimi 50 anni». Per il tele 
giornale RTR, vicino al Cremlino, col viaggio 
del presidente russo negli Stati U niti, gli ame 
ricani sapranno finalmente chi è mister Pu¬ 
tin. I membri del gruppo di lavoro dell'Istitu¬ 
to americano-russo Est-Ovest ne hanno infor¬ 
mato i giornalisti della TV RTR in una conte 
renza stampa a M osca. Peter Kastenfelt, diret¬ 
toreamericano dell'Istituto, sostieneche«Vle 
dimir Putin è un leader aperto che difende 


interessi nazionali della Russia sull'arena in¬ 
ternazionale». L'anchorman del tg ufficiale è 
convinto che «ora la Russia e gli Stati Uniti 
hanno una chance nuova di rafforzare reci¬ 
procamente! loro rapporti politici ed econo¬ 
mici. Per la prima volta tale opportunità si 
presentò all'inizio degli anni '90 e fu basata 
principalmente su illusioni romantiche delle 
due parti. Oggi Putin e Bush guardano l'un 
l'altro come uomini d'affari pragmatici che 
non vogliono lasciarsi sfuggiredi mano grossi 
guadagni e benefici». Il tg della capitale russa 
trasmesso dal canale TV-CENTRO ha preferito 
mandarein onda il viaggio di Putin sottoline¬ 
ando il tema della cooperazione con gli Stati 
U niti. Secondo il tg moscovita il leader comu¬ 
nista avrebbe già avvertito il presidente Putin 
ad essere prudente e non fareulteriori conces¬ 
sioni all'Occidente nel corso del vertice con il 
presidente Bush. Ziuganov ha elencato le sue 
critiche in una lettera aperta al presidente 
russo, dicendo che la Russia sarebbe mosca 
cocch i era del I a grande locomotri ce del I a poi i - 
ticaesteraamericana.«Voi,VladimirVladimi- 
rovic Putin, state inseguendo gli Stati Uniti 
nella sua politica estera ma cosi non si risolve 
nessun problema del Paese», 

v.g. 


Abc, TFbi sulla 
pista interna 
per Tantrace 

Il presidente George W. Bush fa il suo 
debutto alTAssemblea generaledelIeN azio¬ 
ni Uniteeinvitai leader mondiali all'azio¬ 
ne. La solidarietà non basta. Sull'antrace 
l'Fbi scarta al Qaeda e segue la pista inter¬ 
na. Gli investigatori diffondono un profilo 
delTuntore. 

ABC «Laspinta diplomatica. Dicendo “Ora 
il tempo del l'azione è arrivato", il presiden¬ 
te Bush ha cercato di spingerei leader mon¬ 
diali riuniti airOnu ad unirsi alla campa¬ 
gna Usa contro il terrorismo globale». 
«Fbi: dietro le lettere all'antrace non c'è al 
Qaeda, ma un individuo con propositi di 
vendetta. Qualcuno che lavora in un labo¬ 
ratorio. Probabilmente un americano». 
CNN «Lastampa pakistana: al Qaedadispo- 
nedi armi chimicheenucleari». «Testdel¬ 


l'antrace nella redazionedel NewYorkMa- 
gazine. Le spore in altri uffici postali del 
New Jersey». 

NBC «Borsa: l'indice Dow Jones torna ai 
livelli pre 11 settembre». 

FOX «I Taliban confermano: l'Alleanza del 
Nord ha conquistato M azar-i-Sharif, la cit¬ 
tà chiave nel Nord dell'Afghanistan. Stia¬ 
mo facendo progressi, dichiarano i militari 
Usa. La portaerei Enterpriserientra in Vir¬ 
ginia». 

New York Times «Il dipartimento di Stati 
Usa rallenta le procedure di rilascio dei 
visti per i cittadini dei Paesi arabi. Una 
misura per prevenire il terrorismo». 
Washington Post «Nuova pista sull'antra¬ 
ce: si cerca qualcuno con propositi di ven¬ 
detta». 

Wall Street J ournal «Amtrak, leferrovie 
Usa, non raggiunge l'autosufficienza eco¬ 
nomica: pericolo di ristrutturazione o li¬ 
quidazione». 

Los Angeles Times «I big di Hollywood 
discutono con la Casa Bianca su comecon- 
tribuirealla guerra al terrorismo». 
UsaToday «Bin Laden si dicein possesso di 
un arsenale nucleare». 

r.re. 
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Un giornalista pakistano portato bendato nel rifugio del miliardario saudita: l’ho visto in piena forma, sicuro di sé 

Chelsea Clinton 


Sia Washington che Mosca non conside¬ 
rano velleitaria la minaccia di usare armi 
di distruzione di massa, cheOsama Bin 
Laden haformuiato in un'intervista pub¬ 
blicata ieri da due giornali pakistani. La 
preoccupazioneamericana èstata espres¬ 
sa dalio stesso Bush davanti aii'Assem- 
blea generale delle Nazioni unite: «Pos¬ 
siamo aspettarci cheusinoarmi nucleari, 
chimiche o biologiche, non appena sia¬ 
no in grado di farlo. Questa minaccia 
non può essere ignorata, non può essere 
trascurata, I n pericolo è la civiltà stessa». 
Da parte russa l'invito a «prendere sul 
serio» le parole del miliardario terrorista 
arriva da esperti attualmente impegnati 
nelle trattative diplomatiche sulla non 
proliferazione atomica. «Per noi le mi¬ 
nacce non sono astratte», dicono lefonti, 
chiedendo l'anomato, e aggiungendo 
che «la dirigenza russa più di una volta 
ha evidenziato come il problema della 
non proliferazione non riguardi solo la 
fornitura di tecnologie ad alcuni Stati» 
attualmente privi di capacità nucleare, 
ma «è legato soprattutto al controllo del¬ 
le armi atomiche già esistenti in alcuni 
paesi, per esempio il Pakistan». Reazioni 
allarmate anche a Londra e a Parigi. I 
francesi temono più che altro attentati 
alle proprie centrali nucleari, dopo i test 
effettuati dal Gruppo d'intervento della 
Gendarmeria nazionale che è riuscita a 
introdurrepropri emissari in quellestrut- 
tureaggirando ogni misura di sicureza. 

La frase su cui si stanno arrovellan¬ 
do i leader di tanti paesi, è riferita dal 
giornalista Hamid Mir, che sostiene di 
avere incontrato Osama tre giorni fa in 
una località sconosciuta deil'Afghani- 
stan, dove era stato condotto bendato, 
proprio perché non fosse in grado di de¬ 
scrivere i luoghi in cui Bin Laden si na¬ 
sconde. Alcuni mezi di informazione 
occidentali -chiede M ir ad Osama nell'In¬ 
tervista pubblicata dai quotidiani Ausate 
Dawn, l'uno in lingua urdu, l'altro in 
inglese- sostengono chela stia tentando 
di procurarsi amri chimiche e nucleari. 
Quanto di vero c'è in quelle affermazio¬ 
ni? E il capo di Al Qaeda risponde: «Se 
l’America usasse armi chimicheo nuclea¬ 
ri contro di noi, allora noi potremmo 
rispondere con armi chimiche e nuclea¬ 
ri. Le teniamo come deterrente», Una 
risposta concisa che contiene però due 
elementi importanti. In primo luogo 
l'ammissionefo il bluff) sulla disponibili¬ 
tà degli ordigni letali, e secondariamente 
un'implicita rassicurazione, se cosi si 
può definirla: non li useremo noi per 
primi, anche se siamo pronti a ricorrervi 
qualora ci attaccassero con lestessearmi, 

Non èl'unico punto interessantedel- 
l'intervista. Quando il giornalista doman¬ 
da perché abbia «espresso soddisfazione 
per gli attentati deH'undici settembre», 
Qsama replica arrampicandosi sui vetri 
di una presunta giustificazione giuridi- 
co-politica: «A mio giudizio, se un nemi¬ 
co occupa un territorio musulmano e 
usa gente comune come scudo, allora é 
consentito attaccarlo». L'immagine, al¬ 
quanto forzata, identifica in scudi umani 
evidentemente le migliaia di personeche 
affollavano leTorri gemelleil giorno del¬ 
l'attacco. «Gli americani ei loro alleati ci 
massacrano in Palestina, Cecenia, Kash¬ 
mir, Irak-continua Bin Laden-, I musul¬ 
mani hanno il diritto di colpire l'Ameri¬ 
ca in ritorsione. Gli attacchi deH'undid 
settembre non erano diretti a donne e 
bambini. I veri bersagli erano i simboli 
del poteremilitareed economico statuni¬ 
tense». Come già nei comunicati e nei 
messaggi diffusi dalla televisione araba 
Al Jazira neH'arco di questi due mesi, 
Qsama si ferma ad un passo, o m^lio ad 
un millimetro, dall'ammettere di essere 
lui il mandante degli attentati. 

H amid M ir aveva già incontrato Bin 
Laden nel 1997 e 1998, sempre in Afgha¬ 
nistan. Racconta di averlo trovato questa 
volta in piena forma, sicuro di sè e anche 
di buon umore. «Prima parlava dolce- 



contro i pacifisti 

Chelsea Clinton, insieme ad una 
decina di studenti americani, ha 
disturbato una manifestazione 
pacifista ad Oxford. La figlia dell' 
ex presidente Usa, che sta fre¬ 
quentando un corso post laurea 
nella prestigiosa università ingle¬ 
se, non tollera quelli che defini¬ 
sce «sentimenti antiamericani». 
La signorina Clinton, scortata dal¬ 
le guardie del corpo ed in compa- 
gniadi unadecinadi connaziona¬ 
li, giovedì è andata nella sala del 
consiglio comunale di Oxford do¬ 
ve era in corso una assemblea 
con oltre 500 persone indetta dal¬ 
la coalizione “Stop thè War”. Ap¬ 
pena la riunione è cominciata, 
dal gruppo, poco nutrito ma mol¬ 
to rumoroso, sono partiti slogan 
patriottici. Chelsea Clinton ha in¬ 
terrotto più volte uno degli orato¬ 
ri prima di allontanarsi, sempre 
scortata dalle guardie del corpo. 


Bin Laden: ho armi chimiche e nucleari 

Intervista dal bunker. Per Usa e Russia «minacce serie». In Francia allarme centrali 


mente, ma ora si esprimecomeun orato¬ 
re esperto, Il suo morale é alto, gode di 
ottima salute e ride spesso». Bin Laden, 
continua il racconto del giornalista, è di¬ 
ventato molto critico nei confronti del 
governo del Pakistan ed è anche convin¬ 
to che gli americani prima o poi riusci¬ 
ranno ad ucciderlo, M a questo, riferisce 
M ir, non sembra preoccuparlo partico¬ 
larmente. «Sono pronto a morire - dice 
Qsama nel colloquio-. So checi possono 
bombardare anche qui. Per il momento 


non sanno dove sono, stanno bombar¬ 
dando alla cieca, La mia lotta proseguirà 
dopo la mia morte. Pensano di risolvere 
il problema ammazzandomi, ma questa 
guerra ha ripercussioni in tutto il mon¬ 
do». «Non ho niente da guadagnare fa¬ 
cendo questa vita-aggiunge il capo di Al 
Qaeda-, Noi siamo le vittime e loro gli 
aggressori. Non abbiamo altra scelta se 
non quella di batterci». 

Il giornalista riferiscedi aver raggiun¬ 
to dapprima Kabul e di essere da qui 


stato condotto al nascondiglio di Bin La¬ 
den, dopo aver viaggiato per circa cinque 
ore su una jeep avvolto in una coperta 
affinchè non potesse riconoscerei posti. 

11 colloquio èawenuto all'interno di una 
stanza in cui faceva molto freddo. Dal¬ 
l'esterno giungeva il crepitio della contra¬ 
erea dei Taleban in azione. Da questi 
particolari si desume cheli rifugio s^re 
to di Qsama, almeno sino a pochi giorni 
fa, si trovava in un luogo non lontanissi¬ 
mo da Kabul. Considerato chela zona ad 


ovest non è sicura per la presenza delle 
milizie di Ismail Khan, eli settentrione 
lo è ancora di meno a causa dell'offensi¬ 
va dell'Alleanza del nord, si può ipotizza¬ 
re che l'incontro sia avvenuto o a meza 
strada fra Kabul ejalalabad, oppurenella 
zona compresa fra la capitale e Kan- 
dahar, magari su quelle montagne del- 
rUruzgan,chesino dai primi giorni del¬ 
la crisi furono indicate dai servizi infor¬ 
mativi di Mosca come probabile meta 
della ritirata strategica di Qsama. 


Bin Laden funziona da catalizzatore 
per una parte del mondo islamico, 
ma dietro di lui si muovono interessi 
più grossi. La crisi internazionale 
non si concluderà con l'eventualefi- 
nedei bombardamenti, tutto il siste¬ 
ma internazionaledi alleanzeèentra- 
to in crisi e si va ridefinendo. Padre 
Justo Lacunza, preside del Pontificio 
istituto di studi arabi e d'islamistica, 
inquadra cosi - a pochi giorni dall'ini¬ 
zio del Ramadan, il mese sacro dei 
musulmani - la crisi internazionale 
nella quale ormai, a pieno titolo, an¬ 
che l'Italia ècoinvolta. 

Padre Lacunza, si discute della 
possibileinterruzionedei bom¬ 
bardamenti durante il Rama¬ 
dan, quali sono le implicazioni 
di una simile scelta? 

«I n primo luogo molti musulma¬ 
ni potràbero interpretare il fatto di 
fermare i bombardamenti come una 



I figli in posa davanti alla guerra 
Pezzi di ricambio per Osama 


Lidia Ravera 


Le buone famiglie borghesi di una volta 
avevano l'abitudine, con l'approssimarsi 
delle feste natalizie, di far ritrarre da un 
fotografo professionista i loro bambini, Il 
ritratto diventava cartolina, veniva stam¬ 
pato in varie copie, veniva spedito agli 
amici, ai colleghi di papà, ai parenti, I 
bambini, se erano biondi, se erano alme¬ 
no tre, aggiungevano lustro al casato. 

Si usavano cosi, una volta, leimmagi- 
ni dei bambini. Adesso si usano in un 
altro modo: l'informazione di parte ne 
mostrai moncherini insanguinati, i viset¬ 
ti smunti, gli occhi spaventati. Ciascuno 
mostra i suoi, perché il nemico si vergo¬ 
gni, L'unica televisione che ha libero ac¬ 
cesso in Afghanistan, li filma spesso, pic¬ 
colissimi nei letti degli ospedali, li ri pren¬ 
de mentre pianano. lo, pacifista eanche 
mamma, quindi, secondo l'opinione cor¬ 
rente, due volte «vetero» e peri colosamen- 
te incline a sentimenti poco patriottici, 
casco nella trappola: mi sciolgo in lacri¬ 
me davanti al teleschermo anche se so 
cheli mio pianto è pilotato. Piango per- 
chénon voglio ricordare, in ogni momen¬ 
to del giorno e ddia notte, che la sacra 
coalizione dei paesi ricchi e democratici, 
certamente per sbaglio, sta ammazzando 


i bambini dei poveri, ma anche perché 
non sopporto più l'uso che dei bambini 
fa il mondo adulto, maschio ecombatten- 
te: merce di propaganda, testimonial di 
comodo. 

Ho davanti agli occhi la fotografia 
del figlio di Qsama Bin Laden, È un bel 
ragazzino bruno, con gli occhi da succu¬ 
be, serio e minaccioso come vuole papà. 
Qual è il messaggio? Attenti Americani: 
quando finalmente sarete riusciti a fare 
saltare in aria me c'è questo grazioso 
ometto pronto a prendere il mio posto, E 
se ammazzate anche lui, ne ho un sacco 
d'altri. Questa versione islamica emiliar- 
daria dell'antica buona borghesia, di figli 
non ne produce massimo tre, bensì dozzi¬ 
ne. I figli sono «piezz' e core»? M acche I 
figli sono pezzi di ricambio. 

Guardatelo bene, il musetto dd piccolo 
Bin Laden, Cornei bambini biondi nelle 
cartolinenatalizietestimoniavano la pace 
domestica, lui testimonia la guerra triba¬ 
le con la stessa infantile obbedienza e 
assenza di pertecipazione. E un po' di 
estrandtà in più:,è stato allevato a non 
essere individuo, È stato allevato nd clan, 
ndiatribù, ndiafamigliaperchéil clan, la 
tribù, la famiglia, prevalgono sulla perso¬ 
na, È stato allevato nd disprezzo ddia 
persona, per poter diventare da grande 
anchelui una gioiosa estupida macchina 



da guerra. È stato probabilmente allevato 
a disprezzare sua madre e le sue sordie, o 
quanto meno aconsiderarleesseri inferio¬ 
ri. E tutto questo si leg^ in qud suo 
sguardo immobile vecchio di rassegna¬ 
zione e bambino di sconcerto, 

Non è lo stesso sguardo che suo padre, 
più 0 meno alla sua età, ostentava in una 
foto di gruppo, scattata nd corso di una 
vacanza all'estero. Ve la ricordate? Sorri¬ 
deva, suo padre Scherzava con le ragaz¬ 
ze Nessuno lo metteva in posa fra i mi¬ 
tra, nessuno lo esortava a fare la faccia 
cattiva. E allora perché adesso, lui non 
dà la stessa opportunità a suo figlio? Lo 
metta in salvo, pensi a metterli in salvo i 


suoi bambini, lui che ha i soldi per farlo, 
ci sono già qudii dd popolo che l'ha ac¬ 
colto, condannati a morire. Qudii, caro 
Qsama Bin Laden, li hai innanzi tutto tu 
sulla coscienza, Secondariamente George 
Bush, eadesso, a s^uireanche noi, euro- 
pd solidali, italiani bdiicosi. 

Noi abbiamo sullacoscienzacentina¬ 
ia di vittime bambine ma smettetda di 
farcde vedere. Smettetda. È facile come 
eccitareun uomo con unafoto pornogra¬ 
fica, far piangere una donna con la foto 
di un bambino dilaniato da una mina... 
e, purtroppo, anche con la foto dd figlio 
di un assassino in posa davanti alla guer¬ 
ra. 


L’INTERVISTA. Padre Justo Lacunza, del Pontificio Istituto di Studi arabi e d’islamistica: Bin Laden cela grossi interessi che convergono nella regione 

«Grandi manovre dietro il miliardario saudita» 


sorta di debolezza davanti a chi ha 
commesso atti di terrorismo. Su un 
altro versante c'è da considerare la 
grande solidarietà fra i musulmani. 
Quando cadono le bombe per gli af¬ 
gani musulmani è molto difficile di¬ 
stinguere fra governo e popolo, fra 
Taleban e non Taleban: questa è una 
distinzioneche possiamo fare da qui, 
ma che non fa chi riceve le bombe. 11 
proseguimento delle azioni militari 
duranteil Ramadan puòesserequin- 
di interpretato come un'ulteriore 
mancanza di rispetto per la propria 
cultura e la propria identità musulma- 
nacon il risultato di rafforzare l'unità 
religiosa anche di fronte a forti con¬ 
trasti interni fra le varie componenti 


dell'IsIam». 

Comesta reagendo, nel suo in¬ 
sieme^ il mondo islamico alla 
crisi in corso? Le correnti fon¬ 
damentaliste stanno davvero 
prendendo il sopravvento? 
«L'attentato alleTorri gemelle ha 
sconvolto sia il mondo musulmano 
cheli mondo occidentale. Lecosedo- 
po gli attentati sono cambiate storica¬ 
mente perché sono cambiate leallean- 
ze. Anchei rapporti dei paesi occiden¬ 
tali con il mondo islamico sono muta¬ 
ti. SeUsaeRussiahanno sempre avu¬ 
to dei legami con parti dell'IsIam, og¬ 
gi un paese musulmano deve tener 
conto che Russia, Cina e Usa fanno 
parte della stessa alleanza: chi aveva 


rapporti privilegiati con l'uno con l'al¬ 
tro ha di fronte un nuovo quadro 
internazionale Lo stesso vale per l'Eu¬ 
ropa, Da parte dell'IsIam c'è poi un' 
estrema varietà, è l'espressione del 
pluralismo dell'IsIam. Certo ci sono 
state manifestazioni in favore di Bin 
Laden, ma questo non basta a identifi¬ 
care in modo univoco il mondo mu¬ 
sulmano. Anche la j ihad va vista con 
attenzione: molti giovani disoccupati 
e senza futuro vengono attratti nella 
j ihad dove possono fare una vita co¬ 
moda, viaggiare, andare a Londra o a 
Roma senza bisogno di lavorare. Que 
sto vuol dire però che dietro ci sono 
interessi notevoli, unasimileorganiz- 
zazione ha dei costi elevati. Questo 


conflitto fa paura perché apparente 
mente ha una colorazione religiosa 
ma sotto il tappeto ci sono tantissimi 
interessi geopolitici di tipo economi¬ 
co, relativi alle alleanze, alla gestione 
dei le risorse energetiche deil'Asia cen¬ 
trale. Rimaneil problemadelladipen- 
denza o meno delle economie da un 
determinato numero di paesi produt¬ 
tori di petrolio». 

È un conflitto quindi destinato 

a durare nel tempo? 

«Possi amo d i re che tecn i cernente 
i bombardamenti potrebbero finire 
domani o fra tre mesi. Mail fatto che 
i bombardamenti finiscano non signi¬ 
fica che la crisi sia conclusa, ci vorran¬ 
no anzi anni prima che i suoi effetti 


vengano assorbiti a livello internazio¬ 
nale. Sono state aperte nuove ferite 
nei rapporti fralediverse componen¬ 
ti musulmane, dall'Asia centrale al 
nord Africa; altrove si sono sviluppa¬ 
ti nuovi rapporti, ad esempio fra 
GiapponeeCina,così comela nuova 
alleanza - tutta da costruire - con la 
Russia. Siamo insomma all'inizio di 
un lungo periodo di crisi». 

Chi èBin Laden, al di là dell'im¬ 
magine- un po'artefatta e ingi¬ 
gantita - costruita dai media? 
«Bin Laden è un catalizzatore di 
tanti elementi presenti nel mondo 
islamico e del mondo arabo. Per 
esempio rappresenta la delusione ara¬ 
ba rispetto al Medio Oriente; poi è 


un catalizzatore rispetto alle masse 
arabe che non hanno lavoro néfutu- 
ro. E infine Bin Laden ha avuto il 
coraggio di affrontare gli Usa, il colos¬ 
so mondiale, equesto suscita ammira¬ 
zione. Si tratta insomma di un perso¬ 
naggio complesso, intelligente, un 
grande tessitore, che conosce molto 
bene sia i media che come utilizzarli. 
M i pare poi evidente che Bin Laden 
non lavori da solo: insieme a lui c'è 
un gruppo di analisti che conosce la 
storia deH'Europa, i movimenti isla¬ 
mici, l'America, che sa usare il lin¬ 
guaggio e la terminologia politica. I n 
questo senso Bin Laden èdawero so¬ 
lo un punto luminoso di un grande 
disegno». 
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A denti stretti il ministro deiia Di¬ 
fesa dei Taieban, Obaidullah 
Akhund, ammette ia batosta: «Sì, è 
vero. Mazar-eSharif è perduta». 
Tanto laconici sono i capi deiia teo¬ 
crazia afghana neil'ora della scon¬ 
fitta, quanto facondi i capi deli'Al- 
leanza del nord, che sentono in 
poppa il vento di nuovi imminenti 
avanzate vittoriose. «Oggi abbia¬ 
mo catturato quattro province - 
annuncia trionfante il generale 
Rashid Dostum, che ha guidato la 
presa di Mazar-. Samangan, Sa- 
ra-i-Pol, Faryab, Jowzjan sono in 
mano nostra». Altri aggiungono 
chegiàèiniziatalamarciadi awin- 
cinamento alla grande città occi¬ 
dentale di Herat. E fra i capi del¬ 
l'Alleanza del nord, molti sull'on¬ 
da delTentusiasmo vorrebbero ora 
puntare dritti su Kabul. 

M a qui sulla loro strada si erge 
un avversario ancora più temibile 
dei Taieban: gli Stati Uniti. Sì, per¬ 
ché lo stesso alleato americano che 
martellando dal cielo letruppeda 
mullah, ha spianato la via all'in¬ 
gresso di Dostum e compagni in 
Mazar-e-Sharif, ha già messo le 
mani avanti. Toglietevi dalla testa 
l'idea di conquistare Kabul da soli 
0 con il nostro aiuto. La capitale 
verrà presa solo quando sarà matu¬ 
ro il progetto politico per dare al¬ 
l'Afghanistan un governo rappre¬ 
sentativo di tutte le etnie e non 
solo delle minoranze uzbeka, ta- 
gika, hazara, che si riconoscono 
nell'Alleanza del nord. 

Chris Powell queste parole 
non le ha pronunciate in maniera 
tanto cruda ed esplicita, ma il sen¬ 
so del suo discorso era proprio 
quello, quando in un'intervista al¬ 
la televisione Fox N ews ha afferma¬ 
to: «Le nostre indicazioni e il no¬ 
stro punto di vista sono che sareb¬ 
be meglio se non muovessero su 
Kabul». Perché? Perché, secondo il 
spretarlo di Stato U sa, «la popola- 
zionedi Kabul al momento potreb¬ 
be non vederedi buon occhio l'Al¬ 
leanza del nord che entra in forze 
in città». 

«M eglio sarebbe che la capitale 
diventasse prima una città aperta», 
ha aggiunto Powell, ribadendo il 
favoredi Washington per una solu¬ 
zione transitoria imperniata su di 
un governo ad amplissima base so¬ 
ciale, etnica, politica. Cheèl'ipote- 
si perorata dal Pakistan, paese il 
cui sostegno è essenziale al buon 
esito di tutta l'operazionecontro il 
terrorismo internazionale. 

A Powell ha però immediata¬ 
mente replicato Abdullah Abdul- 
lah, ministro degli Esteri del gover¬ 
no legittimo dell'Afghanistan, quel¬ 
lo del presidente Burhanuddin 
Rabbani, chei Taieban cacciarono 
da Kabul nel 1996 ma è tuttora 
riconosciuto dall'Onu, benché la 
sua effettiva rappresentatività fos¬ 
se dubbia anche nel periodo in cui 
si era installato a Kabul. Di quel 
governo in esilio, che ha il suo 
quartier generale in Tagikistan, 
l'Alleanza del nord è una sorta di 
braccio armato. 

Abdullah respinge a muso du¬ 
ro l'esortazione a non entrare in 
Kabul. «Non sono d'accordo, e 
non accetto nemmeno l'idea ame¬ 
ricana» secondo cui l'Alleanza del 
nord non sarebbe gradita a parte 


Un tank delle forze dell’Alleanza del Nord alla periferia di Mazari- i-Sharif 


Dopo la conquista di Mazar-i Sharif l’opposizione afghana vuole accelerare l’avanzata in vista del Ramadan 

I Taieban arretrano 
l’afghano si rivaluta 

La conquista di Mazar-i-Sharif 
da parte delle forze dell'Allean¬ 
za del Nord ha avuto un imme¬ 
diato effetto positivo sulla mo¬ 
neta del Paese: in un solo gior¬ 
no, l'afghano si è rivalutato del 
10 per cento. «Un dollaro viene 
scambiato attualmente a 
37.300 afghani contro i 42mila 
del giorno precedente» - ha di¬ 
chiarato il proprietario di un' 
agenzia di cambio nella capitale 
Kabul, ancora nelle mani dei Ta¬ 
ieban i. 

In prospettiva di una rovescia¬ 
mento del regime fondamentali¬ 
sta, il valore della moneta è più 
che raddoppiato negli ultimi 
due mesi: prima degli attentati 
negli Usa dell'11 settembre, per 
un dollaro occorrevano SOmila 
afghani. 




L’Alleanza del nord punta su Kabul 

Conquistate altre province. Powell frena e chiede che la capitale sia una città aperta 


della popolazione della capitale. 
Semmai, pros^ueAbdullah, sono 
i Taleban, «delinquenti internazio¬ 
nali» a costituire «un corpo estra¬ 
neo». 

Ma Abdullah si spinge oltre, 
sino a sostenere che i piani per la 
riconquista di Kabul sono già sul 
tavolo del generale Mohammed 
Fahim,cheneèacapo. L'obiettivo 
è ambizioso: riprendere Tahar, 
KunduzeKabul entro una settima¬ 
na, prima che inizi il Ramadan, 
mesedel digiuno diurno obbligato- 
rio per gli islamici. E soprattutto 
prima che l'inverno che in Afgha¬ 


nistan è particolarmente rigido, 
blocchi ogni operazione militare. 

D'altra parte Abdullah ei suoi 
sono consapevoli che l'appoggio 
dell'aviazione Usa è stato impor¬ 
tante, se non essenziale, per spezza¬ 
re la resistenza da Taieban sulla 
linea del fronte settentrionale. E 
sanno che con ogni probabilità sa¬ 
rebbe altrettanto decisivo per sfon- 
dareasud in direzionedi Kabul. 

A M azar-e-Sharif intanto le 
prime testimonianze alludono ad 
una situazione tranquilla, senza la 
violenza che caratterizzò le prece¬ 
denti occasioni in cui la città passò 


di mano. Così alcuni residenti di 
Mazar-i-Sharif hanno raccontato 
al téefono la prima giornata tra¬ 
scorsa senza i Taleban al coman¬ 
do. 

Secondo queste testimonianze 
lagenteèandataieri normalmente 
al lavoro, e le donne hanno potuto 
uscire senza la scorta obbligatoria 
di un uomo della famiglia. Molti 
uomini sono andati a farsi tagliare 
la lunga barba imposta dai Taie¬ 
ban, e per le vie della città, dove 
circolavano i soldati dell'Alleanza 
del Nord, si è tornata a sentire la 
musica. La maggior parte da nego¬ 


zi erano aperti. 

Alcuni membri dell'etnia 
pashtun, che rappresenta un terzo 
della popolazione locale ed è quel¬ 
la cui appartiene la maggior parte 
dei Taieban, temevano violenzeda 
parte da conquistatori. M a sino a 
sera la situazione è rimasta tran¬ 
quilla. Prima dell'avvento dei Taie¬ 
ban, Mazar-i-Sharif era una città 
fra le più liberali deH'Afghanistan, 
e la popolazione, fra cui sono nu¬ 
merosi i tagiki, gli uzbeki egli haza¬ 
ra, mal sopportava le restrizioni 
imposte dai cosiddetti studenti di 
teologia. 


n ritorno di Dostum a Mazar-i-Sharif 

Storia del guerrigliero nemico dei Taieban che fu sergente dell’Armata Rossa 


Quando si parla di Rashid Dostum, il 
conquistatore di Mazar-i-Sharif, viene 
in menteAhmad Shah M assud, il «leo¬ 
ne del Panshir», ucciso il 9 settembre 
scorso da sicari kamikaze inviati forse 
dai Taieban, forse da Al Qaeda, forse 
dai servizi spreti pakistani, che allora 
erano ottimi amici del mullah Omar e 
di Bin Laden. 

Un'associazione di idee in cui si 
viene trascinati dall'assoluto contrasto 
di personalità, di stile e di comporta¬ 
menti che emergono dalle biografie 
dei duecapi-milizia afghani. Tanto co¬ 
erente, onesto, e persino pietoso fu il 
tagiko M assud, quanto spregiudicato, 
opportunista, crudele è stato nell'arco 
della sua vita l'uzbeko Dostum. 

M azar-e-Sharif, nella quale è tor¬ 
nato da trionfatore, è stata quasi inin¬ 
terrottamente per vent'anni un suo 
feudo privato. Solo nell'era Taieban, 
Dostum è stato costretto a scendere 
dal suo piccolo trono e rifugiarsi per 
qualche tempo all'estero, prima in T ur- 
chia, poi in Iran. M a anche la sua riti ra¬ 


ta, nel 1998, sembra essersi tradotta in 
occasione di personale guadagno. Più 
che una cacciata fu un volontario esi¬ 
lio concordato con i Taieban stessi, in 
maniera da non doverci rimettere ol¬ 
treai potereancheil patrimonio. 

Del resto il tradimento è un'arte 
che Dostum ha portato ad altissimi 
livelli di specializzazione Lasuacarrie- 
ra inizia nei ranghi dell'esercito comu¬ 
nista afghano all'epoca dell'invasione 
sovietica. Da semplice sergente ^pe 
mettersi in luce come esecutoredi ope 
razioni speciali per conto del governo 
contro l'incipiente resistenza dei guer¬ 
riglieri islamici. In breve ebbe al suo 
servizio unamiliziadi ventimila uomi¬ 
ni con la quale, d'intesa con le autorità 
di Kabul, spadroneggiava su una vasta 
area dell'Afghanistan settentrionale, ai 
confini con l'Uzbekistan. Ritiratasi 
l'Armata Rossa, intuì per tempo la 
prossima caduta del regi medi Najibul- 
lah, e passò di colpo dalla parte dei 
mujaheddin, che si apprestavano a 
prendere il potere. Ambiva ad incari¬ 


chi più elevati di quelli cheli neo-presi- 
denteBurhanuddin Rabbani eradispo¬ 
sto a concedergli. Voleva essere lui il 
ministro della Difesa, ma Rabbani, che 
non si fidava, gli preferì M assud. E 
Dostum, ancora una volta cambiò ban¬ 
diera. 

Nel 1994, lo ritroviamo infatti alle 
ato di Gulbuddin Hekmatyar contro 
Rabbani e M assud nel la guerra di fazio¬ 
ni che avrebbe lacerato il paese e spia¬ 
nato la via all'avvento dei Taleban, due 
anni dopo. Dostum profittò di quel 
periodo di anarchia dilagante per con¬ 
solidare il controllo di M azar-eSharif 
edintorni,facendone una sortadi sta- 
terello semi-indipendente, battendo 
moneta e creandosi persino una com¬ 
pagnia aerea privata. Viveva nel lusso, 
in una villa a Shiberghan, subito fuori 
M azar, dotata di tutti i confort, con 
piscinae mobili francesi. Governò dis¬ 
poticamente, punendo i nemici con la 
stessa ferocia che aveva tollerato fra i 
suoi miliziani contro le bande rivali e 
spesso purtroppo contro civili inermi. 


Spiacedover sottolineare tanta cat¬ 
tiveria, tanta passione per il denaro ed 
il comando, tanta assenza di scrupoli 
morali, quando si scoprono i lati della 
sua personalità chece lo renderebbero 
persino simpatico: lagiovialità, lagene- 
rosità verso gli ospiti, l'avere promos¬ 
so nel suo mini-Stato un sistema sani¬ 
tario e scolastico abbastanza efficienti. 
Ed anche l'amore per la bella vita, che 
lo portarono a dire: «M ai mi adatterò 
ad un regime che mettesse al bando il 
whisky eia musica». Quando quel siste¬ 
ma fu imposto in Afghanistan dai Tale¬ 
ban, Dostum abbandonò il paese. Il 
suo rientro risale solo allo scorso apri¬ 
le. Ricostituì le sue milizie e le integrò 
nell'Alleanza del nord. Arrivavano 
nuove armi epromessedi aiuti econo¬ 
mici. Per uno come lui valeva la pena 
di impegnarsi nuovamente nella lotta 
al fianco di quel M assud che aveva con¬ 
tinuato invecedasolo, anche quando i 
soldi mancavano egli appoggi militari 
stranieri languivano. 

ga.b. 



L’INTERVISTA. Stefano Silvestri, presidente deU’Istituto Affari Intemazionali: la caduta della città-chiave è una svolta significativa 

«Ora l’opposizione afghana detterà i tempi della guerra» 


Umberto De Giovannangeli 


«Anche se non si può parlare di una 
conquista decisiva per l'esito del conflitto, 
di certo la conquista di Mazar-I-Sharif da 
parte delle milizie dell'Alleanza del Nord, 
rappresenta di una svolta significativa nelle 
operazioni militari. Ed è una conquista che 
i Taieban non potranno rimetterein discus- 
sionenel breve periodo, visto l'approssimar¬ 
si dell'inverno. E questo permetterà al fron¬ 
te anti-Taleban di consolidare le proprie 
posizioni in vista dell'assalto finale a Ka¬ 
bul». A sostenerlo èuna delle massi me auto¬ 
rità nel campo della strategia militare: il 
professor Stefano Silvestri, presidente del- 
l'Istituto Affari Internazionali (lai). 
L'Alleanza del Nord ha annunciato 
di avere II controllo totale di Ma- 
zar-l-Sharif. Si tratta di una vittoria 
decisiva nella guerra contro I Taie¬ 
ban? 

«Decisiva è prematuro affermarlo, di 
certo si tratta di una conquista strategica¬ 
mente rilevante perché da M azar-l-Sharif è 
possibilecontrollaresia il nodo stradalever- 
so l'I ran e da lì verso sud, sia quelle arterie 
stradali in direzione sud-est e cioè verso 
Kabul ejalalabad», 

Quali possono essere^ prevedibilmen¬ 
te, le contromosse dei Taleban? 


«I Taieban possono cercare di rafforza- 
relelineedifensiveattorno a Kabul eimpe- 
gnarsi in qualche battaglia significativa at¬ 
torno alla capitale, ma l'aspetto tattico più 
importanteèun altro: nel nord verrà presto 
la neve e tutte le conquiste fatte oggi non 
potranno essere rimesse in discussione se 
non in primavera. Ciò permetterà all'Alle- 

I Taieban tenteranno 
di rafforzare le difese 
di Kabul. Ma Tinvemo 
non permetterà 
di mettere in diseussione 
le conquiste 
deH’Alleanza 


anzadel Norddi consolidareleproprieroc- 
caforti e il controllo del territorio. Insom- 
ma, dopo la conquista di Mazar-I-Sharif 
sono i miliziani del Nord a scandirei tempi 
dello scontro. E questo non è poca cosa». 

E Osama BIn Laden? Non era lui II 
principaleobiettìvo della guerra con¬ 
tro Il terrorismo? 

«Lo era all'inizio, prima cioè cheli regi¬ 
me di Kabul non facesse quadrato attorno 
al miliardario saudita eal gruppo di Al Qae¬ 
da. Oggi èun obiettivo secondario, nel sen¬ 
so che la neutralizzazione di Bin Laden e 
del suo network terroristico passa per l'inse¬ 
diamento al potere in Afghanistan di un 
governo favorevole all'alleanza internazio¬ 
nale. Non dimentichiamo poi chei Taieban 
sono, almeno dal punto di vista militare, 
una creatura di Osama Bin Laden. Questa 
guerra per essere veramente efficace deve 
abbattere il ^verno da Taleban per consen¬ 
ti re poi di sviluppareunacampagnain gran¬ 
de stile contro Bin Laden ei suoi uomini». 
Sia la Casa Bianca che il Pentagono 


hanno dovuto ammettere che i tem¬ 
pi della guerra sono più lunghi di 
quanto previsto e auspicato. Da cosa 
dipende? 

«Essenzialmente dal fatto che gli Stati 
Uniti hanno scelto di non intervenirediret- 
tamentevia terra ma di agire per interposta 
persona: l'Alleanza del Nord e, sul fronte 
sud, le tribù filo-pakistane. Questa scelta 
comporta inevitabilmente tempi più lun¬ 
ghi, anche perché le milizie anti-taleban 
hanno bisogno di addestramento, si muovo¬ 
no a piedi su un terreno impervio. M a l'al¬ 
lungamento dei tempi ha anche una ragio¬ 
ne politica: si tratta infatti di raggiungere 
un compromesso sul dopo-Taleban, e il 
punto di caduta accettabile per i soggetti, 
interni ed esterni all'Afghanistan, impegna¬ 
ti nel conflitto ètutt'altro che chiaro eacqui- 
sito». 

In questo scenario, quale reale con¬ 
tributo potrà dare sul campo l'Italia? 

«I n una prima fase, si tratterà essenzial- 
mentedi un contributo di supporto logisti¬ 


co alleforzeUsa. Diverso èil discorso lega¬ 
to ad una seconda fase del conflitto, quan¬ 
do in Afghanistan si insedierà un governo 
diverso. Allora il contributo richiesto alle 
forze i tal i ane potrebbe essere pi ù si gn ifi cati - 
vo, difficileeinsidioso, perché riguardereb¬ 
be operazioni di controllo del territorio ed 
anchedi cattura di terroristi particolarmen- 

L’obiettivo degli Usa 
ora è il rovesciamento 
del regime. 

Solo così si potrà 
sviluppare una campagna 
in grande stile contro 
Bin Laden 


te agguerriti e bene addestrati». 

Dalla sua grotta-bunker, Osama Bin 
Laden ha di nuovo invocato una 
jihad mondiale contro l'Occidente. 
Ri usci rà stavolta a mobi I itare le mas¬ 
se arabe e musulmane? 

«M i auguro di no. Per il momento non 
mi sembra che l'incitamento alla jihad ab¬ 
bia avuto particolare presa in Pakistan o nel 
mondo arabo. Il momento della verità si 
avrà però nella parte finale del mese del 
Ramadan, quando vi sarà il pellegrinaggio 
di almeno uno-due milioni di fedeli alla 
M eccaeM edina. Sarà quella unafasedelica¬ 
tissima, anche perché Osama Bin Laden 
non ha mai nascosto che uno dei suoi prin¬ 
cipali obiettivi è quello di destabilizzare 
l'A rabi a Saud i ta e defen estrare I a "fi I o- occi - 
dentale" dinastia di reFahd». 

Professor Silvestri, ma è possibile 
vincere una guerra solo con i bom¬ 
bardamenti? 

«A parte il Kosovo, ciò non è mai avve¬ 
nuto. Leforzedi terra ci sono, esono quelle 
delle milizie anti-T aleban. Occorrerà vede¬ 
re sei bombardamenti e le sconfitte subite 
sul terreno porteranno ad uno ^rotolamen¬ 
to rapido dei Taieban e a massicce defezio¬ 
ni. Se ciò non avverrà, allora per vincere la 
guerra sarà inevitabile Limpido di truppe 
terrestri da parte dell'alleanza internaziona¬ 
le». 
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I paesi firmatari si impegnano a ridurre del 5,2% le emissioni di anidride carboniea entro il 2012 


Pietro Greco 


«C'è l'accordo di tutti su tutto», ha an¬ 
nunciato YvesCochd:, M inistro france¬ 
se dell'ambiente, uscendo esausto ieri 
mattina all'alba dalla sala dove ledei ega- 
zioni di oltre 180 paesi convenute a 
M arrakech, in M arocco, con un nego¬ 
ziato a oltranza andato avanti tutta la 
notte, stavano cercando di concludere 
COP7,lasdtimaC onferenza del le Parti 
che hanno sottoscritto la Convenzione 
delle Nazioni Unite sui Cambiamenti 
del Clima. 

Yves Cochd: aveva ragione. Dopo 
l'ennesima riunione e dopo dieci anni 
di estenuanti trattative il mondo, o al¬ 
meno l'ecodiplomazia planetaria, ha 
raggiunto l'accordo di tutti su tutto. E 
la lotta all'effetto serra passa, finalmen¬ 
te, dalle parole ai fatti, Il Protocollo di 
Kyoto diventerà operativo. 

La Conferenza di M arrakech sarà 
ricordata nellastoriadell'ecologiaenel- 
la storia del mondo checercadi risolve¬ 
rei suoi problemi globali. 

E tuttavia l'annuncio liberatorio di 
Yves Cochet va m^lio specificato. In 
primo luogo perché a quell'«accordo di 
tutti su tutto» non prevede la porteci po¬ 
zione d^li Stati Uniti. E poi perché è 
stato registrato con qualche mal di pan- 
ciadairUnioneEuropea, mentreèstato 
salutato con viva soddisfazione dal co¬ 
siddetto «Umbrella Group», il gruppo 
cheriunisceCanada,Australia,Giappo- 
neeRussia. M olti osservatori sostengo¬ 
no che la Russia è la vera vincitrice di 
questo pluriennale braccio di ferro sul 
clima. 

M a, prima di consultare la lista dei 
vincenti e dei perdenti, cerchiamo di 
riassumerequal èquesto accordo su cui 
tutti. Stati Uniti a parte, hanno conve¬ 
nuto. L'accordo èsul Protocollo di Kyo¬ 
to, il braccio operativo della Convenzio- 
nesui cambiamenti Climatici. Il Proto¬ 
collo prevede che circa 40 paesi indu¬ 
strializzati, secondo obiettivi diversifica¬ 
ti e specifici per ciascuno, riducano en¬ 
tro l'anno 2012 le emissioni di gas ser¬ 
ra, in particolare di anidride carbonica, 
in media del 5,2 % rispetto ai livelli del 
1990. Il Protocollo diventerà operativo 
non appena il 55 paesi responsabili nel 
complesso di almeno il 55% delleemis- 
sioni di gas serra nell'anno di riferimen¬ 
to 1990, avranno definitivamente ratifi¬ 
cato questa sorta di legge internaziona¬ 
le. Ieri mattina a M arrakech i paesi che 
si sono definitivamenteimpegnati a rati¬ 
ficare il Protocollo nel giro di pochi 
mesi sono oltre 150 e, tutti insieme, 
superano il 55% delle emissioni di gas 
serra, 



Quattro anni, sette conferenze 
per arrivare ad un accordo 

Ci sono voluti quattro anni e sette Conferenze interna¬ 
zionali, maallafineaMarrakech, circa 170 Paesi hanno 
finalmente trovato un accordo sulle regole da applicare 
per mettere in pratica il protocollo di Kyoto contro i 
cambiamenti climatici. Il Protocollo di Kyoto venne 
siglato nel dicembre 1997; impegnava! Paesi industria- 
lizzati a ridurre del 5,2%, entro il 2008-2012, rispetto ai 
livelli del 1990, le proprie emissioni di gas-serra, re¬ 
sponsabili del riscaldamento globale in atto. Con lo 
sganciamento degli Usa, l'obiettivo si è ridotto al 3,8%. 
Per raggiungerlo, la via maestra indicata dal protocollo 
era la riduzione delle emissioni dei settori industriali, 
dell'energiaedei trasporti. Ma, nel corso del negoziato, 
hanno assunto un ruolo rilevante i tagli ottenibili attra¬ 
verso il meno costoso ricorso alla forestazione ed ai 
cosiddetti «meccanismi flessibili». I Paesi cioè, posso¬ 
no raggiungere parte del proprio obiettivo di riduzione 
anche facendo ricorso alle piantagioni forestali, in gra¬ 
do di assorbire il carbonio atmosferico. Oltre che attra¬ 
verso le foreste, gli obiettivi di riduzione dei gas-serra 
potranno essere raggiunti anche attraverso programmi 
di cooperazione tra Paesi sviluppati. Non sono previste 
sanzioni per i paesi che non rispettano gli impegni. 
L’accordo parla di “un sistema di monitoraggio’’. 


Gas serra, un compromesso salva Kyoto 

A Marrakech raggiunto l'accordo anche con la Russia. Restano fuori gli Usa 


N on c’è dubbio. 11 mondo inizia a 
ridurre leemissioni di gas serra. E, quin¬ 
di, per la prima volta pone dei limiti 
all’uso dei combustibili fossili, che da 
un paio di secoli sono la linfa con cui 
alimenta la sua economia industriale, 

Ci sono, però, dei limiti all’accordo 
di Marrakech. Il primo e, forse, il più 
importante è che la riduzione di gas 
serra prevista dal Protocollo di Kyoto 
ha più un valore simbolico, che reale, 
Cosi com’è, contribuirà a limare di un 
decimo di grado o giù di lì l'aumento 
della temperatura media del piandia 
che, alla fine di questo secolo, potrebbe 
risultare di quasi 6 gradi. Il Protocollo 
di Kyoto vadunqueconsiderato un pri¬ 
mo passo, molto lontano dal traguar¬ 
do, nella lotta all’effetto serra. 

Nei prossimi anni, malgrado l’ac¬ 
cordo di Marrakech leemissioni di gas 
serra potrebbero aumentare, visto che 
nei paesi in viadi sviluppo l’uso di com¬ 
bustibili fossili è in crescita. Il secondo 
passo, dopo M arrakech, sarà quello di 
coinvolgereilTerzo Mondo nel proget¬ 


to di contenimento delle emissioni di 
gas serra. Questo coinvolgimento èine- 
ludibile, anche se dovrà avvenire su ba¬ 
si eque che tengano conto dellerespon- 
sabiiità storiche dei paesi industrializza¬ 
ti e del diritto allo sviluppo di quelli in 
viadi industrializzazione 

Il secondo limite nell'accordo di 
Marrakech sta nell’assordante assenza 
degli Stati Uniti. Non solo e non tanto 
perché gli Usa, da soli, emettono una 
quota consistente, il 25%, dei gas serra 
di origine antropica. M a anche e soprat¬ 
tutto perché non è credibile e, forse, 
non è possibile intensificare lo sforzo e 
coinvolgere il mondo intero nella lotta 
comune all'effetto serra, se a questa lot¬ 
ta comune manca il paese leader. 

Il terzo limite coincidecon la causa 
del mal di pancia che l'Unione Europea 
ha avvertito all’atto di concluderei! ne¬ 
goziato di Marrakech. La linea del- 
ru nione Europea era ed è la più rigoro¬ 
sa. I tagli alle emissioni di gas serra de¬ 
vono essere reali, semplici da verificare 
echi non rispetta l’impegno aeffettuar¬ 


li deve essere sanzionato. Questa linea 
esce fortemente ridimensionata dal 
braccio di ferro con l’«Umbrella 
Group». Che invece hanno imposto 
non solo che i tagli possano essere rea¬ 
lizzati attraverso il «sequestro» di gas 
serra presenti in atmosfera, con l’allesti¬ 
mento di «serbatoi» a terra, il principa¬ 
le dei quali sono le foreste Nulla da 
eccepire, se il sequestro nei serbatoi fo¬ 
restali non fosse difficile da misurare e 
comunque non strutturale: il sequestro 
avviene «una tantum». 

Con questo meccanismo alquanto 
aleatorio, la Russia potrà sequestrare 
ben 17 milioni di tonnellate di carbo¬ 
nio ogni anno nelle sue foreste. Una 
quantità enorme, che le consentirà non 
solo di continuarea bruciarecarbonee 
petrolio. M a anchedi vendere (al Giap¬ 
pone) i suoi diritti di sequestro. La Rus- 
sia èl’unico paese industrialecheguada- 
gnerà mond:a sonante in grazie agli ac¬ 
cordi di M arrakech. Per questo èconsi- 
derata la vera vincitrice della maratona 
negoziale. 


I conservatori si aggiudicano il terzo mandato. I laburisti calano al 33,4%: Beazley pronto a dimettersi dal partito 

Australia, vince la destra di Howard 
Premiata la linea dura sui boat people 


Cinzia Zambrano 


Il timone politico dell'Australia è 
ancora una volta nelle mani dei 
conservatori. «Non riesco ad 
esprimere quanto mi consideri 
onorato e privilegiato per essere 
stato ancora uan volta eletto pri¬ 
mo ministro del più grande paese 
del mondo». Così il premier au- 
stralianojohn Howard ha annun¬ 
ciato ieri la vittoria della sua coali¬ 
zione conservatrice, costituita dal 
Partito Liberale e dal Partito Na¬ 
zionale, alle elezioni federali per il 
rinnovo dei 150 deputati della Ca¬ 
mera e della metà dei 76 se^i del 
Senato, alle quale sono stati chia¬ 
mati a votare 12,6 milioni di abi¬ 
tanti. 

H oward, 62 anni, premier dal 
1996 e parlamentare dal 1974, ar¬ 
riva così a ricoprire il suo terzo 
mandato consecutivo, un prima¬ 
to che finora nessun politico au¬ 
straliano era riuscito a strappare. 
Secondo i dati provvisori forniti 
ieri, la maggioranza uscente ha ri¬ 
portato il 4^49 per cento dei voti, 
contro il 33,44 per cento dei labu¬ 
risti. Al Partito Democratico e ai 
Verdi, che hanno condannato la 
linea seguita da Howard nei con¬ 
fronti degli immigrati clandestini, 
èandato rispettivamente il 5,5 eil 
4,5 per cento delle preferenze. 

Una netta flesione ha registra¬ 
to invece il partito di estrema de¬ 
stra, U na N azione, sceso al 3,8.1 n 
base ai dati diffusi in serata dalla 
retetelevisivaABC, il Partito Libe- 
raleeil Partito Nazionale si sareb¬ 
bero assicurati rispettivamente 68 
e 12 seggi (su un totale di 150), 
rispetto ai 64 andati invece ai labu- 


Arrivati a Roma i 5 radicali 
condannati ed espulsi dal Laos 


Silvja Manzi, Bruno Mellano e 
M assimo Lenzi, i tre radicali italia¬ 
ni espulsi dal Laos sono giunti all’ 
aeroporto di Ciampino ieri matti¬ 
na di buon'ora. Con loroètornata 
a Roma il sottosegretario agli Este¬ 
ri M argherita Boniver che li ha ri¬ 
portati a casa. Ad acco^ierli all' 
aeroporto c’erano parenti ed ami¬ 
ci ed una delegazione guidata da 
Marco Pannella, Massimo Bordi¬ 
ni, direttoredi Radio Radicale, Ser¬ 
gio Stanzani presidente di "Non 
c'èpacesenza giustizia" edal depu¬ 
tato europeo M aurizio Turco. Gli 
altri due militanti compagni del 
gruppo, l’eurodeputato belga Oli¬ 
vier Dupuiseil russo Nikolai Kra- 


risti, che, se così stanno le cose, 
rischiano il p^gior risultato degli 
ultimi 40 anni. 

A regalare la vittoria alla de¬ 
stra è stata soprattutto la linea du¬ 
ra adottata dal governo uscente 
sulla questione dei boat people e 
sullaimmediataadesionecherAu- 
stralia aveva offerto agli Stati U ni- 
ti nella lotta contro il terrorismo 
fondamentalista. 

In realtà, tutta la campagna 
elettorale, fin dal suo inizio, era 
stata giocata sulla sicurezza inter- 


mov sono arrivati nella capitale 
con un altro volo, proveniente da 
Bangkok. Tutti ecinquesi sono re¬ 
cati poi alla manifestazionepubbli¬ 
ca indetta dai Radicali per una 
"raccolta di firme per la democra¬ 
zia e la libertà" che si èsvoltapoco 
prima della manifestazione del Po¬ 
lo a piazza del Popolo. Il primo 
commento di Pannella è stato: 
«Speriamo cheanchequando ripar¬ 
tiranno le cose vadano bene come 
oggi». La loro partenza si era resa 
possibile dopo la sentenza di un 
tribunale del Laos che ha condan¬ 
nato i cinque, incarcerati per due 
settimane, a due anni con la condi¬ 
zionale e ad un'ammenda di 230 


na e suN'immigrazione clandesti¬ 
na, temi cheerano emersi con for¬ 
za l'estate scorsa, quando H oward 
si era rifiutato di far entrare nelle 
sue acque territoriali il mercantile 
norvegese Tampa con a bordo 
433 profughi salvati dal naufragio 
di un'imbarcazione indonesiana. 

La sua poco generosità contro 
i clandestini, se a livello interna¬ 
zionale gli ha procurato non po¬ 
che critiche, a livello nazionale gli 
è valsa invece un grande consenso 
popolare, che lo ha salvato dal bu- 


dollari ciascuno, ma con l’espulsio¬ 
neimmediata. Il gruppetto era sta¬ 
to accusato di «propaganda antigo¬ 
vernativa» per aver manifestato in 
favoredi cinquedirigenti del move- 
mento studentesco spariti dopo es¬ 
serefiniti nellecarceri del Laos. Gli 
studenti sono stati arrestati nell’ot¬ 
tobre di due anni fa mentre stava¬ 
no attuando una protesta contro la 
repressione che in Laos colpisce 
qualsiasi forma di dissenso. Da allo¬ 
ra le autorità non hanno più forni¬ 
to alcuna notizia sulla sorte degli 
studenti. Tra le molte attestazioni 
di solidarietà nei confronti dei cin¬ 
que radicali imprigionati vi era era 
stata quella del presidente della 
commissione europea Romano 
Prodi che ha scritto al capo dello 
stato laotiano Khamtay Siphando- 
ne chiedendo la liberazione del 
gruppetto. Nella sua lettera Prodi 
sottol i nea «l'emozi one consi derevo- 
le» suscitata in Europa dall’arresto 
dei militanti radicali. 


co nero deH'impopolarità, nel qua¬ 
le era precipitato dopo l'introdu- 
zionedi un'imposta indiretta simi¬ 
le all'lva. Tant'è che prima della 
vicenda Tampa, i sondaggi lo da¬ 
vano per spacciato nelle lezioni 
federali tenutesi ieri. 

Insomma, i boat people sono 
stati una vera manna per il «Lazza¬ 
ro con triplo bypass», come 
Howard stesso ama definirsi. A 
questo poi si è affiancato l'impe¬ 
gno militareaccordato da Canber¬ 
ra nella guerra al terrorismo sfer¬ 



Ismeliani irrompono 
in un villaggio 
Arrestati 4 palestinesi 

Soldati israéiani sono rientrati 
ieri in Cisgordania e hanno fatto 
irruzione nel villaggo di Araqa, 
presso la città autonoma di Jenin: 
non per occuparlo, com'era 
avvenuto nelle settimane scorse in 
seguito all'assassinio dà ministro 
per il Turismo dimissionario 
Rehavam Zeevi, benà per 
catturare alcuni palestinesi 
sospettati di «attività 
terroristiche». Lo ha reso noto un 
portavoce militare ebraico, 
secondo cui dodid persone sono 
diate tratte in arredo. Stando a 
fonti paledinea, uno de^i 
arredati sarebbe rimado ferito: i 
soldati attaccanti avrebbero 
inoltre abbattuto due abitazioni. 
La demolizione di una di quedeè 
stata in effetti confermata dal 
portavoce israeliano, il quale ha 
predsato che si trattava della casa 
di un militanteedremida, 
coinvolto il mese scorso 
nell'assalto al terminal de^i 
autobus ndia località ebraica di 
Afulah. 

Il blitz ad Araqa, ha spiegato, è 
stato laudato per ri tersone contro 
l'omiddio di una colma, la 
39enneAdasAbutbul, commesso 
da elementi da «tanzim», il 
bracdo armato di «al-Fatah», la 
prindpale fazione dell'Olp 
guidata dallo desso Tassar A rafaf. 
Il delitto era avvenuto nella dessa 
zona e, dando al portavoce, g// 
indizi raccolti dagli inquirenti 
israéiani avrebbero permesso di 
risalire fino ad Araqa. 


rata dagli Usa dopo l'il settem¬ 
bre. Sull'onda del fervore naziona¬ 
lista del paese, i due «ingredienti» 
sono bastati a creare la ricetta del 
suo nuovo successo politico. 

«Tutti noi siamo profonda¬ 
mente consapevoli dei mutamen¬ 
ti sopravvenuti nel mondo equin- 
di nella nostra nazione, dopo i ter¬ 
ribili eventi deil'll settembre» ha 
detto H oward davanti ad una fol¬ 
la osannante. «Ciò ri chiede da tut¬ 
ti noi buona volontà, fede nella 
libertà enei grandi principi su cui 


questa nazioneècostruita», ha ag¬ 
gi unto. 

Gli sforzi del leader deH'oppo- 
sizione laburista Kim Beazley, il 
52 ex ministro delle Finanzeedel- 
la Difesa, di portare l'attenzione 
degli elettori su questioni interne 
come la sanità, una maggiore 
istruzione e occupazione, non so¬ 
no bastati a guadagnare quei sette 
seggi necessari per vincere. I n sera¬ 
ta, Beazley ha ammesso la sua 
sconfitta davanti ai sostenitori dei 
partito nella sua città a Perth, an¬ 


nunciando, dopo oltre cinque an¬ 
ni, il ritiro dalla guida del parti¬ 
to. 

«Abbiamo combattuto una 
campagna magnifica in circostan¬ 
ze avverse e abbiamo mantenuto 
una posizione che non credevo 
possibile cinque settimane fa, 
quando le elezioni sono state an¬ 
nunciate» ha detto Beazley. Poi, 
da copione, si ècongratulato con 
il suo antagonista vincitore, au¬ 
gurandosi che «come primo mi¬ 
nistro ancora per qualche tem¬ 
po, tenga a mente le preoccupa¬ 
zione e le necessità di tutti gli 
australiani». 

Howard appariva ineleggibi¬ 
le sei mesi fa, con uno svantaggio 
fino al 15% rispetto a Beazley nei 
sondaggi. Ma ha combattuto 
con successo una campagna basa¬ 
ta sulla linea dura di impedire ai 
boat people, per lo più profughi 
afghani e del medio oriente, di 
mettere piede in Australia. Un 
approccio che è stato condanna¬ 
to come xenofobo e inumano 
dai gruppi religiosi e per i diritti 
umani, oltrechedall'Ónu, ma ha 
moltiplicato i consensi per 
Howard, come anche il suo entu¬ 
siastico sostegno per gli attacchi 
guidati dagli Usa in Afghanistan. 
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Zani: «Ridiamo al partito 
una forte identità di sinistra» 


Al segretario emiliano più voti che alla mozione Fassino. La sinistra si astiene 


Luigi Marcucci 


BOLOGNA Divisi sulla guerra, uniti 
neH’appo^io allo sciopero dei me¬ 
talmeccanici. L'ultimo voto del Parla¬ 
mento sull'Afghanistan hatrasforma- 
to in fossati i solchi scavati dalla mo¬ 
vimentata campagna congressuale. E 
sulla guerra i Ds dell'Emilia Roma¬ 
gna si sono contati e scontrati, pre 
sentendo ordini del giorno contrap¬ 
posti, ma cercando l'accordo su temi 
di politica interna. Hanno vinto i fa¬ 
vorevoli airintavento militare (53 
voti contrari, 11 astenuti su 480dele 
gati), ma il segretario regionale 
uscente Mauro Zani, rieletto con il 
78% dei voti e primo firmatario del 
documento che approva la risposta 
militare al terrorismo, ha ottenuto 
sulla sua candidatura l'astensione da 
parte della mozione Berlinguer. «Il 
di ma è ri masto sereno», ha commen¬ 
tato, «questo è avvenuto nonostante 
il confronto tra diverse mozioni poli¬ 
tiche, a dimostrazioneche il nostro è 
un partito sano». Ringraziando i 481 
candidati al congresso regionale del 
Ds, aveva detto: «Capisco i dubbi di 
chi sulla guerra non ha votato come 
me. Sono dubbi legittimi, che ho avu¬ 
to anch'io». 

È stato congresso difficile per un 


partito chein Emilia Romagna conta 
170 mila iscritti. Mail risultato finale 
era qudio già segnato negli 831 con¬ 
gressi di sezione che hanno precedu¬ 
to l'assemblea regionale il 76,84% 
alla mozione Fassino, il 20,05% a 
quelladi Berlinguer, il 3,4% alla mo¬ 
zione M orando. A complicare le co¬ 
se ci si è messa la guerra, tema a cui 
M auro Zani ha dedicato 15 delle 25 
pagine della sua relazione. «Non 
c'era alternativa alla risposta america¬ 
na dopo l'attacco alle torri gemelle», 
ha detto, «la sinistra non poteva in 
alcun modo sottrarsi alla necessità di 
aiutare con l'impegno militarediret¬ 
to l'azione degli Usa». Zani è un so¬ 
stenitorepoco allineato della mozio¬ 
ne Fassino ed è su suo impulso che 
fu scritto il documento del segretari 
r^ionali che criticavano le modalità 
di convocazione del congresso. Que¬ 
sto gli ha permesso di dialogare con 
levarieanimedel partito senza ricor¬ 
rere a mediazioni e toni ecumenici. 
Con la stessa decisione, Zani ha de¬ 
nunciato l'assenza di un «progetto 
politico nitido» che guidi l'azione di 
governo della Quercia in Emilia Ro¬ 
magna, Per il spretarlo regionale è 
inutile attardarsi sull'alternativa tra 
«più sinistra e più riformismo» che 
ha fatto da sfondo a gran parte del 
dibattito congressuale. Il partito de 


ve avere una forte identità di sinistra 
erecuperareimmediatamente«la po¬ 
litica, quella politica negletta negli an¬ 
ni del liberismo economico il cui defi¬ 
cit ha lasciato proliferare a dismisura 
problemi, sofferenze, divari e ingiu¬ 
stizie». 

Su questa impostazione Zani ha 
ottenuto il consenso di esponenti del¬ 
la mozione Berlinguer. «Bisogna 
prendereatto che sulla guerra occor¬ 
re far vivere nel partito una pluralità 
di posizioni», ha commentato Wal¬ 
ter Vitali, ex sindaco di Bologna, «la 
ricchezza delle posizioni va oltre le 
percentuali». Più severo il giudizio 
sull'azione politica della sinistra 
espressa da Davide Ferrari, capogrup¬ 
po dei Dsnel Consiglio comunale di 
Bologna: «Si è votato per l'entrata in 
guerra anche per l'assenza di iniziati¬ 
va della sinistra, che si è limitata a 
chiedere a Berlusconi di essere più 
credibilesul piano internazionalean- 
ziché lanciare un'iniziativa diploma¬ 
tica degna dell'Italia e del suo ruolo 
nel Mèditerraneo». I più critici sul 
tema della guerra sono stati i rappre¬ 
sentanti dellaCgil. DicePaolo Neroz- 
zi, della direzione nazionale della 
CgiI: «N on ho colto la necessaria pre¬ 
occupazione sugli effetti dell'entrata 
in guerraesulla possi bilitàdi allarga¬ 
mento del conflitto. Questi fatti pro¬ 


vocano apprensioneetimore nel po¬ 
polo italiano, noi siamo un partito di 
governo ma dobbiamo sapere ascol¬ 
tare i sentimenti che prova la gente». 
Per Gianni Rinaldini, segretario re¬ 
gionale della CgiI, non sono all'ordi- 
nedel giorno né possi bilitàdi scissio¬ 
ne né quella opposta di un supera¬ 
mento delle divisioni. Katia Zanotti 
sottolinea che nel «nostro partito 
non devono esserci correnti, ma aree 
politichesi». «La sinistra occidenta¬ 
le», dice Zanotti, «è stata spiazzata, 
quasi scavalcata dagli eventi ein alcu¬ 
ni casi èstata complice dell'unipolari- 
smo e del fondamentalismo liberi¬ 
sta». EAIfieroGrandi,che allaCame 
ra ha votato contro l'intervento mili¬ 
tare, dichiara che quella di Zani sulla 
guerra «è la posizione più nobileche 

10 abbia sentito, ma per quanto nobi¬ 
le rimane diversa dalla mia». 

Ieri si sono chiusi anche i con¬ 
gressi regionali di Toscana, Liguria, 
M archeeU mbria. Tutti della mozio¬ 
ne Fassino i ^retari usciti vincenti 
dallevotazioni. Alla guida della Quer- 
ciainToscanaèstato eletto il pisano 
Marco Filippeschi, cambia anche il 
^retarlo regionale Ds della Ligura: 

11 congresso ha eletto M ario M argini. 
Fabrizio Bracco guiderà il partito in 
Umbria, mentre nelleMarcheèstato 
riconfermato M assimo Vannucci. 


Boselli: una Rosa a fianco della Margherita 

Lo Sdi propone ai Ds il simbolo di una nuova aggregazione. Amato: non accetto lezioni sul pacifismo 


NAPOLI Unarosaafiancodellamarghe- 
rita? Enrico Boselli, ^retarlo dello Sdi 
(Socialisti democratici italiani) ha pro¬ 
posto ai Democratici di sinistra di assu¬ 
merei! fioresimbolo dei socialisti euro¬ 
pei ad emblema di una nuova aggrega¬ 
zione politica della sinistra, sul model¬ 
lo dello schieramento che ha raccolto il 
Partito Popolareei Democratici. E co- 
mela M argherita si èriconosciuta nella 
leadership di Francesco Rutelli e non 
di un ex de, Boselli ha indicato per la 
Rosa una leadership che «non sia ricon- 
ducibileai postcomunisti». Pur apprez¬ 
zando le posizioni del segretario in 
pectoredei Ds Piero Fassino (ein parti¬ 
colare il giudizio «coraggioso» sull'in¬ 
tervento di Bettino Craxi alla Camera 
sul finanziamento illecito ai partiti), Bo¬ 
selli ha posto per lo scioglimento dello 
Sdi le «condizioni essenziali» del «ri¬ 
spetto del patrimonio dei socialisti» e 
di «novità nella leadership». 

Il nome e il cognome per la guida 
del nuovo soggetto politico, cheli segre¬ 
tario dello Sdi ha «ben chiaro» ma non 
ha avuto nemmeno bisogno di pronun¬ 
ciare alla conferenza nazionale del par¬ 
tito, corrispondono ovviamente a Giu¬ 
liano Amato. Al quale la rosa piace. 


anzi la vuole ben «robusta», con la M ar¬ 
gherita, nell'Ulivo «fortedei diversi ri¬ 
formismi d'Italia». Mentre si è detto 
«spaventato» dall'idea di «un futuro 
U livo come"margheritone" che non fa 
maggioranza e non rappresenta il pae¬ 
se». Il vice presidente del Partito del 
socialismo europeo, però, ha eluso vo¬ 
lontariamente la questione della leader¬ 
ship, per privilegiare il processo di ri¬ 
composizione unitaria della sinistra. A 
partire dal prossimo congresso dei Ds: 
«Mi auguro si faccia il possibile - ha 
detto - per mettere fine ai profili di una 
diversità che non saprei comesi possa 
oggi giustificare: i motivi di divisione 
del XX secolo non possono sopravvive¬ 
re nel XXI». 

Temendo forse che anticiparecon- 
dizioni organizzative e di assetto possa 


produrre un risultato speculare a quel¬ 
lo della «Cosa due» che ha obiÉtiva- 
mente limitato le potenzialità politiche 
della trasformazione del Pds in Ds, 
Amato ha sapientemente tirato - come 
suol dirsi - un colpo al cerchio e uno 
alla botte. H a risposto a certe diffiden¬ 
ze nelle file dei Ds rilevando ironica¬ 
mente che «è molto singolare che si 
possa proclamare una diversità verso 
chi èsemprestato socialista da partedi 
chi trova oggi la sua principale legitti¬ 
mazione nell'appartenenza al sociali¬ 
smo europeo». Per poi far notare a 
quanti nello Sdi covano ancora risenti¬ 
menti che «eravamo divisi fin quando 
il riferimento era l'Urss, ma ora siamo 
finalmente dalla stessa parte». 

Una sponda è stata offerta, nelle 
assisedi Napoli, da Enrico Morando. Il 


candidato liberal-ulivista alla segreteria 
dei Ds, non si è sottratto al dilemma 
sulla leadership: «Sono stato comuni¬ 
sta e lo dico con orgoglio, ma ora un 
nuovo partito del socialismo riformista 
può nascere solo con una leadership 
che non venga da quel mondo», fa det¬ 
to, dando anche atto degli «errori» del¬ 
la «Cosa 2». In vista delle scelte che il 
congresso dei Ds dovrà compiere a Pe¬ 
saro su come continuare il percorso, 
M orando ha sostenuto che «l'idea del la 
federazione non basta». E ha schierato 
- «Non accetteremo mezze misure» - la 
sua mozione (che ha raccolto il 4,2% 
nei congressi di sezione) a sostegno di 
«un partito unico di cui facciano parte 
anche le componenti più radicali della 
sinistra ma con una linea politica nel 
solco del I a grandetrad izi one del soci al i- 


smo europeo». Con lo strumento della 
federazione, semmai, M orando vorreb¬ 
be costruì re l'U livo, comesoggetto poli¬ 
tico unitario della coalizione più solido 
ecoeso di quanto sia apparso negli ulti¬ 
mi tempi, di fronte alle delicate scelte 
di politica internazionale. 

L'iniziativa dei socialisti a Napoli, 
del resto, ha avuto un po' la funzione 
di contraltareaquella romana della Ca¬ 
sa della libertà (critica da Boselli per¬ 
ché «la responsabilità del governo deve 
essere di unire il paese e non divider¬ 
lo») e, nel contempo, ha voluto rappre¬ 
sentare un punto di vista critico rispet¬ 
to alla marcia pacifista di Assisi a cui 
tanta parte della sinistra ha partecipa¬ 
to. Amato èstato più comprensivo sul¬ 
la differenziazionedei Verdi («Ma assi¬ 
stere inerti ci esporrebbe domani ad 


esseredefiniti vili dai nostri figli enipo- 
ti») che nei confronti dei Comunisti 
italiani edi alcuni esponenti della sini¬ 
stra ds dalla mozione del centrosini¬ 
stra: «Non accetto - had^o polemico 
- lezioni di pacifismo da chi èo si pro¬ 
fessa comunista, poiché se questi senti¬ 
menti fossero autentici allora il comu¬ 
niSmo non avrebbe dovuto esistere». 
Da parte sua Boselli ha preso lo spunto 
dalledifferenzeparlamentari persoste- 
nerel'ideadi un Ulivo «a due velocità», 
con un «nucleo più ristrd:to formato 
da quanti sono d'accordo sulle linee 
principali sia di politica estera sia di 
politica interna» e una «alleanza più 
larga di centrosinistra comprendente 
tutti quelli che vogliono costruireun'al- 
ternativa di governo al centrodestra». 

p.c. 


Resistenza a pubblico ufficiale 
Condannati Bossi e Maroni 

MILANO Quattro mesi di reclusio¬ 
ne per il ministro per le Riforme 
U mberto Bossi, 4 mesi e20 giorni 
perii ministro del Welfare Rober¬ 
to Maroni, il vice presidente del 
Senato Roberto Calderoli, l'euro- 
parlamentare M ario Borghezio e i 
parlamentari Davide Capar!ni e 
Piergiorgio M artinelli: sono le pe¬ 
ne inflitta ieri a M ilano, in secon¬ 
do grado, per gli incidenti dell'B 
settembre '96 nella sede della Lega 
Nord di via Bellerio. I giudici della 
quarta sezionedellacorted'Appel- 
lo, riformando la sentenza di pri¬ 
mo grado con la quale Bossi era 
stato condannato a 7 mesi e gli 
altri a 8 mesi e concedendo le atte¬ 
nuanti, ha contestato solo il reato 
di resistenza a pubblico ufficiale. 

Il reato di oltraggio contestato in 
primo grado è stato depenalizza- 
to. 

«È stata una perquisizione ille¬ 
gale - ha dichiarato l'aw. M atteo 
Brigandì, difensore di Bossi, Cal¬ 
deroli, Capanni e Martinelli -: 
non posso credere che si possa ar¬ 
ri varea una sanzione per una par¬ 
te e non per l'altra. La legge non è 
uguale per tutti?». Brigandì ha an¬ 
che affermato che «facendo i conti 
con altreduecondannegià defini¬ 
tive con l'applicazione dellacondi- 
zionale, forse Bossi rischiail carce 
re, anche se poi non accadrà». C'è 
fra l'altro ancora il prevedibile ri¬ 
corso in Cassazione. «Credo che, 
nonostante la riduzione della pe 
na - ha commentato M ario Bor¬ 
ghezio, dopo la lettura del disposi¬ 
tivo - resti una sentenza ingiusta 
perchécondanna meed altri parla¬ 
mentari per un atto doveroso: la 
difesa di un principio sancito dal¬ 
la costituzione e che riguarda 1' 
inviolabilità di un domicilio o un 
ufficio di un parlamentare». E, al¬ 
la domanda dei cronisti se la Lega 
non fossefavorevoleall'abolizione 
dell'immunità parlamentare, Bor¬ 
ghezio ha risposto: «Nella Pada¬ 
nia, dove ci sarà la giusta giustizia, 
non sarà più necessaria», L'euro- 
parlamentare della Lega ha anche 
aggiunto: «Per quel che mi riguar¬ 
da non ho fatto resistenza attiva: 
non ci sono gli elementi di prova. 
Inoltre confermo quello che già 
dissi ai tempi: durante quella bra¬ 
vata giudiziariaordinatadal magi¬ 
strato di Verona Guido Papalia, 
gli ufficiali di polizia giudiziaria 
prima avrebbero dovuto risponde 
re alla Costituzione poi agli ordini 
di Papalia», 

La vicenda giudiziaria, per la 
quale ieri in appello sono state ri¬ 
dottele pene, riguardagli inciden¬ 
ti avvenuti il 18 settembre del '96, 
quando gli agenti della Digos si 
presentarono nellasededellaL^a 
N ord per eseguireuna perquisizio¬ 
ne disposta dalla magistratura di 
Verona. All'arrivo dei poliziotti i 
parlamentari del Carroccio si op¬ 
posero all'iniziativa: ne nacquero 
tafferugli e strattonamenti. L'on. 

M aroni finì anche in ospedale. 



Oggi alle urne 300mila elettori per il rinnovo del consiglio regionale. 11 fondatore deir<dtalia dei valori» impegnato per il successo della lista di centrosinistra 

Di Pietro: «Dal Molise un voto eontro il rischio di regime» 


Aldo Varano 


ROMA Qggi in Molisegli oltre300mi- 
la elettori dovranno scegliere il loro 
nuovo consiglio regionale e il loro 
«governatore». Si fronteggiano la li¬ 
sta di centrosinistra «Molise Demo¬ 
cratico» capeggiata dal presidente 
uscente, Giovanni Di Stasi (Ds), e 
quella di centrodestra, capitanata dal 
deputato di Fi, M ichelelorio, («Casa 
deileLibertà-per il Molise»).Sei sono 
le liste associate al centrosinistra: Ds, 
Comunisti italiani eVerdi (riuniti sot¬ 
to il simbolo di «Unità a Sinistra»), 
Rifondazione Comunista, M argheri¬ 
ta, Sdi e Italia dei Valori. Altrettante 
sono quelle schierate con laCdl: For¬ 
za Italia, An, Ccd-Cdu, Polo lai¬ 
co-Sgarbi e Socialisti, De, Fiamma 
Tricolore. Sono 247 i candidati in liz¬ 
za per i 30 seggi disponibili a Palazzo 
M offa. Si vota dopo cheli primo mar¬ 
zo scorso il Tar di Campobasso aveva 
annullato, per vizi formali (irregolari¬ 
tà nella presentazione delle liste di 
UdeureVerdi) le elezioni regionali 
dell'aprile 2000, vinte per una man¬ 
ciata di voti dallo schieramento di 
centrosinistra. Neèseguito un perio¬ 
do di vuoto istituzionale, colmato il 
30 marzo scorso quando, a seguito 
del ricorso presentato dai legali del 
centrosinistra contro la sentenza del 
Tar, il Consiglio di Stato ha concesso 
la sospensiva di quell'atto fino al 5 
giugno, data di conferma dell'annulla¬ 


mento. 

Ein Molisedicono di Antonio Di 
Pietro che si sia tuffato a corpo mor¬ 
to nello scontro elettorale. Dicono 
che per oltre una settimana abbia ab¬ 
bandonato il suo lavoro di parlamen¬ 
tare europeo e i suoi viaggi alla sco¬ 
perta delle vie dell'eroina e della dro¬ 
ga, dopo che la guerra ha modificato 
quei tragitti, per occuparsi della sua 
regione, 

«È vero. Mi sto impegnando - 
riconosce Di Pietro - con l'obiettivo 
di vincere questa campagna elettora¬ 
le». L'ex simbolo di Mani pulite ha 
una gran voglia di far capire il perché 
del suo atteggiamento. «M i fa piacere 
spiegarlo prima di tutto come impe 
gno civico. M a non direi la verità se 
non parlassi della mia preoccupazio¬ 
ne. Sono venuto in Molise per stare 
insiemeatutti quelli che vogliono far 
partedel patto di opposizione, un pat¬ 
to con chi ci sta. Contro Berlusconi, 

Cercherò di 
convogliare tutti 
quegli elettori 
che sino ad oggi 
non si sono voluti 
schierare 


ovviamente». Di Pietro s'è pentito di 
essereandato in solitudinealleelezio- 
ni del 13 maggio che hanno sanato 
unacocentesconfitta per tutto il cen¬ 
trosinistra maanche per lui. «Duran¬ 
te l'ultima campagna elettorale l'"lta- 
liadei valori" - racconta- s'èpresenta- 
ta da sola perché c'era una questione 
giustizia e morale che non ha trovato 
lo spazio necessario all'interno del 
centro sinistra. Questo impedì la pos¬ 
sibilità di dialogare. Nonostante que 
sto, nel Molise, oggi, ricominciamo 
un percorso comune». M a non si trat¬ 
ta di pentimento. Per Di Pi^ro è in¬ 
tervenuto un fatto nuovo: «È talmen¬ 
te virulento questo pericolo da Ven¬ 
tennio che sta istaurando il nuovo 
centro destra che bisogna assumersi 
responsabilità». Non è un giudizio 
drastico, sostiene il più famoso dei 
molisani. «Questa nuova dittatura 
deH'informazioneedella disinforma¬ 
zione, deil'attacco sistematico alle isti¬ 
tuzioni che non la pensano come il 
padrone, impone a tutti di prendere 
posizioneunitaria. Un po' comel'alle 
anza che si sta facendo in altre parti 
del mondo, alleanza di tutte le forze 
che non ci stanno contro chi usa la 
violenza anche verbale». 

C'è quindi anche un'ambizione 
nazionale? Di Pietro vuol dare una 
mano al Molise-laboratorio dove far 
nascerefuturi scenari nazionali?<Cer¬ 
to. Questo èil primo laboratorio post 
elezioni. Al di làdellebattute, r"ltalia 
dei valori", cioè quella realtà movi¬ 



mentista di voto d'opinione è stata 
comunque una realtà importante: un 
milione e mezzo di elettori, il sesto 
partito italiano. Vuol direcheci sono 
degli elettori che non sono voluti an¬ 
dare né a destra né a sinistra, M i sto 
impegnando a convogliarli ora in 
una coalizione politica per un fronte 
comune, C redo sia un atto di respon¬ 
sabilità e di impegno verso elettori 
che non avrebbero votato e non han¬ 
no votato, ma che nel momento della 


scelta fondamentale fanno una scelta 
di responsabilità». 

M a ci sono anche le radici del 
meridionaleDi Pietro. «Qui - ammet¬ 
te- ho ragioni specifiche. La regione 
è stata tappezzata da uno slogan cheè 
lo slogan con cui il centro destra cer¬ 
ca di conquistare l'elettore: il Molise 
come l'Italia. Ecco, questo mi preoc¬ 
cupa perchésono un molisano attac¬ 
cato alla mia terra e voglio il suo be 
ne. E anchein Molise, nelleformazio- 
ni politiche del centrodestra, si sta 
ricreando una classe dirigente piena 
di conflitti d'interesse. Bisogna impe 
dirlo». 

Il conflitto d'interessi da Arcore 
sembra dilagare in tutta Italia, il moti¬ 
vo su cui si aggrega una nuova classe 
dirigente. «Soprattutto nella sanità. 
M a non solo. Òggi (ieri, ndr) mi tro¬ 
vo a Venafro. C'è qui una democre 
zia bloccata perché c'è un controllo 
incredibiledeH'elettorato. La cosa più 
grave che è accaduta in M olise e va 
contro i principi di trasparenza demo¬ 
cratica e che ci sono tanti padroni 
delletessere, pacchettisti li chiamo io. 
Sono disposti astareadestrao asini¬ 
stra secondo che gli offre di più. Da 
me sono venuti molti pacchettisti a 
chiedere ospitalità e alleanze. Ho ri¬ 
fiutato facendo una lista di giovani e 
ragazze. Preferisco seminare piutto¬ 
sto che accontentarmi dei pacchetti¬ 
sti. Ma c'è una cosa più grave ancora: 
se ci sono i pacchettisti vuol dire che 
c'è un elettorato non libero, ricattato. 


chedeve subire. Ecco, r"ltaliadei va¬ 
lori" vuol essere il movimento che 
toglie le manette a questo elettorato 
costretto a subi re veti ericatti dei pac¬ 
chettisti». 

E il centrosinistra con cui ha fat¬ 
to pace, come si presenta in M olise? 
«Ha fatto un atto di responsabilità. 
Non sono del centro sinistra ma lo 
appoggio perché ha fatto un gesto di 
responsabilità. Non ha accettato pac¬ 
chettisti. Avevamo un presidente di 
centrosinistra ma quando s'è accorto 
di non poterci ricattare se n'è andato 
col centrodestra». E ancora: «È un 
momento delicato in cui c'èunaclas¬ 
se dirigente composita, sia a sinistra 
chea destra. Ieri (giovedì, ndr) men¬ 
tre parlavo a una manifestazione elet¬ 
torale una signora ha urlato: "lo sono 
di An e ora mi trovo qui. M i spieghi 
perché", lo ho risposto: "Non perché 
lei ha tradito An ma perché An ha 
tradito! suoi ideali di legalità ed ordi- 

II centrosinistra 
può migliorare 
ìa classe politiea 
È immune 
dal conflitto 
di interessi 


ne per andare a favore di qualcuno". 
Ho detto a quella signora che non 
stava fuori casa. È An che sta fuori 
casa rispetto ai suoi elettori, L'"ltalia 
dei valori" vuol prendere tutto l'elet¬ 
torato non ideologizzato, lo dico con 
tutto il rispetto per le ideologie. Vo¬ 
gliamo cogliereun sentimento comu¬ 
ne trasversale e convogliarlo verso il 
centro sinistra che può - dico può, 
perchénon èchesono tutti immuni - 
migliorare la classe politica. Sicura¬ 
mente il centrosinistra non ha al suo 
interno quei conflitti d'interesse, que¬ 
gli interessi personali, quell'uso spre¬ 
giudicato del proprio ruolo per fare 
gli interessi propri». 

Di Pietro ha avuto un rapporto 
forte con la sua regione. È ancora 
cosi?«Comeme, molti molisani sono 
disgustati per quel che sta succeden¬ 
do, 11 problema non è se mi voteran¬ 
no 0 no. Nel voto r^ionaleinterven¬ 
gono tanti elementi. Ci sono persone 
perbene in tutti i partiti. C'è chi mi 
stima, ma non mi vota perché magari 
il suo medico condotto è una brava 
persona, È un voto che io rispetto e 
che giudico anche voto attento agli 
interessi locali. I nvece, il fatto chetut¬ 
to lo stato maggiore di Berlusconi, a 
partire da lui, siano venuti qui per 
dire che bisogna scacciare Di Pietro, 
ha indignato tutti i cittadini della re¬ 
gione. Anche molti di quelli che vote¬ 
ranno il Polo. Anzi, spero che la loro 
indignazione si trasformi in un voto 
per il centro sinistra». 
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L’annuncio in conferenza stampa con il professore. Giallo su un telegramma dal ministero: «Sirchia è d’accordo con me» 

Tumori, Storace riabilita la cura fuorilegge 

La sperimentazione Di Bella è fallita, ma il presidente se ne infischia: la cura in due ospedali romani 


Maura Gualco 


ROMA I malati di cancro morti 
dopo aver tentato la terapia Di 
Bella? Effetti collaterali. Perché il 
presidente della regione Lazio, 
Francesco Storace ha già deciso: 
la regione Lazio sperimenterà di 
nuovo la cura Di Bella contro i 
tumori. Ed è pronta a partire in 
tempi brevi. Lo ha annunciato lo 
stesso Storace, intervenendo ieri 
ad una conferenza del professor 
Luigi Di Bella, organizzata in 
Campidoglio dall'Aian, l'associa¬ 
zione dei suoi «fedelissimi». No¬ 
nostante una sperimentazione 
che ha dato risultati fallimentari. 
Nonostante il muro alla cura di 
Bella alzato dal ministro della sa¬ 
lute, Girolamo Sirchia che solo 
quattro mesi fa non aveva lascia¬ 
to alcun margine al dubbio: «Dal 
punto di vista scientifico la tera¬ 
pia Di Bella ha dimostrato di non 
aver alcun valore». Ma Storace 
sembra non voler tener conto né 
della posizione del ministro, né 
dell'esito negativo dellesperimen- 
tazioni fatte a suo tempo. 

«Non possiamo far cadere 
questa cura nel dimenticatoio - 
sottolinea Storace- ègiusto checi 
si continui ad interrogare e anche 
a dividersi sulla sua efficacia, ma 
Luigi Di Bella rimane in ogni ca¬ 
so un medico che si applica al 
paziente, lo conosce per nome, 
ne stimola la reazione al male e 
decide la cura non solo in base ad 
un protocollo, ma valutando lo 
stato di salute generale della per¬ 
sona. Ecco perché questa Regio¬ 
ne, dopo aver fatto tutto quanto è 
in suo dovere per la prevenzione 
e la ricerca ufficiale contro il can¬ 
cro, vuoledareai malati una pos¬ 



sibilità concreta di libertà di cura 
e soprattutto una speranza quan¬ 
do la ricerca si arrende». 

Tempi e modi per la speri¬ 
mentazione verranno decisi non 
appena il consiglio regionale ap¬ 
proverà una mozione, firmata da 
tutta la maggioranza, con la quale 
si chiede che venga inserita nel 
bilancio regionale la cifra per da¬ 
re alleAsI la possibilità di distribu¬ 
ire i farmaci della multiterapia 
del fisiologo modenese. Tutto ciò 
in tempi strettissimi: la mozione 
dovrebbe passare nei prossimi 
giorni, e immediatamente- affer¬ 
ma Storace- la giunta individue 
rà le strutture. 

Abbiamo già ottenuto la di¬ 
sponibilità - annuncia Storace - 
da parte di alcuni direttori genera¬ 
li di strutture pubbliche sia a Ro¬ 
ma chefuori. T ra l'altro disponie 
mo adesso di una struttura più 
umana per la cura da tumori, 
l'ospedale San Raffaele e a breve il 
Sant'Andrea, appena sarà operati¬ 
vo». Al San Raffaele, Storace pen¬ 
sa di affidare una sperimentazio¬ 
ne che metta a confronto pazienti 
trattati con la multiterapia Di Bel¬ 
la e malati sottoposti a chemiote 
rapia. «Un confronto, questo - 
sottolinea Gigliola Brocchieri, 
consigliere regionale di An - che 
era mancato nella precedente spe¬ 
rimentazioneavviata dal ministe¬ 
ro Bindi». Ma all'obiezione sull' 
esistenza già di risultati ufficiali, 
emersi dai protocolli del '98, Sto¬ 
race non commenta. IL 28 luglio 
di quell'anno, infatti, quattro pro¬ 
tocolli vennero definiti «ineffica¬ 
ci» dall'Istituto superiore di sani¬ 
tà. E una commissione incaricata 
di esaminare un gruppo di 500 
cartelle di pazienti, curati con la 
cura Di Bella, rivelò i risultati il 


13 novembre: negativi. 

Dopo tre anni la cura Di Bella 
torna a far parlare di sé. E a co¬ 
minciare, per ora, sarà il Lazio, 
anche se Storace non nasconde la 
speranza che il governo centrale 
prenda la stessa decisione. Alla 
conferenza di Di Bella non èpotu- 
to intervenire II sottos^retario al¬ 
la Salute, Antonio Guidi, che pe¬ 
rò ha inviato un messaggio «con¬ 
cordato- riferisce Storace - con il 
ministro Sirchia, che a sua volta 

10 avrà concordato con il presi¬ 
dente del Consiglio, Berlusconi». 

11 presidente della Regione tiene 
poi aprecisareche«non siamo né 
solo con la medicina ufficiale, né 
solo con Di Bella. 

11 dipartimento Sanità - preci¬ 
sa - sta infatti lavorando alle pro¬ 
poste per dare attuazioneai risul¬ 
tati di un anno di lavoro della 
commissioneoncologica regiona¬ 
le, che non sta certamente con D i 
Bella. E continueremo ad avviare 
programmi di screenig e di pre¬ 
venzione». Ripercorrereil cammi¬ 
no Di Bella è un grave errore, 
commenta il segretario dell'asso¬ 
ciazione nazionale degli oncologi 
italiani, Francesco Di Costanzo 
che insiste: è un fallimento. «Ci 
sono casi - ha spiegato l'oncologo 
- in cui è possibile riattivare una 
sperimentazione e cioè quando ci 
sono dati di ragionevoli benefici, 
ma credo che a questo punto sia 
ingiustificato. I politici - avverte 
Di Costanzo - si andranno a impe¬ 
lagare in una situazione contro¬ 
versa: da una parte sollecitano 
che le cure siano basate sull'evi¬ 
denza dei dati scientifici dall'altra 
c'è l'invito a fare cure non valida- 
te. 

È un errore politico e ne pa¬ 
gheranno le conseguenze». 


L’INTERVISTA L’ex ministro della Salute ricorda la battaglia di quei giorni. «Il vero progetto è smantellare la Sanità pubblica» 

Rosi BM: era lui che guidava i cortei con i malati incatenati 


Ed ecco Storace che oggi ricic¬ 
cia il caso. 

«Esattamente. Si arriva al punto 
di usare la retorica del governo per 
coprirelenefandezzedi un governo 
e si sceglie la vicenda Di Bella per 
coprirea sua volta lo smantellamen¬ 
to del servizio sanitario... Ma in fon¬ 
do i n questa vicenda c'è la loro con¬ 
cezione della sanità, perchè mentre 
si dice che si dà il via a questa speri¬ 
mentazione, non riconoscendo vali¬ 
da quella che tutta la comunità 
scientifica ha fatto, che osservatori 
internazionali premi nobel del no¬ 
stro paeseedi altri paesi hanno rico¬ 



nosciuta valida, sulla quale la magi¬ 
stratura ha archiviato ricorsi e capi 
di imputazione, riaprire questa spe¬ 
rimentazione equivale a dire ti pa¬ 
gheremo la cura Di Bella. 

C'è dunque un legame tra la 
politica sanitaria del governo 
e la decisione di Storace di 
riaprire su Di Beila? 

«Mi pare evidente. Da un lato 
va in conversione alla Camera un 
decreto che ridimensiona drastica¬ 
mente il prontuario farmaceutico e 
che di fatto ripristina i ticket. E il 
ministro presenta un emendamen¬ 
to al Senato che privatizza tutti gli 
ospedali eccellenti di questo paesea 
partire da quel San Raffaele che noi 
avevamo comprato con denaro pub¬ 
blico da un privato e che tornerà 
alle fondazioni private. Dall'altro 
c'è l'irresponsabilità di barattare la 
libertà di scelta con il fai da te met¬ 
tendo così a ri sch i o I a vi ta del I e per¬ 
sone. Perché la vera libertà di cura 
scatta quando puoi scegliere tra cu¬ 
re efficaci e scientificamente prova¬ 
te. Tutto questo rientra nella visio¬ 
ne del sistema sanitario del Polo 
che è frutto di una mentalità mer¬ 
cantile e privatistica. Quando inve- 
cein sanitàèfondamentalegaranti- 
rela sicurezza eia qualità dellestrut- 
ture, la professionalità dei medici. 


Barattano la 
libertà di 
scelta con 
delle 

pericolose 

illusioni 


l'efficacia delle terapie. Se a tutto 
questo poi si aggiunge cheli sottose¬ 
gretario Guidi ha partecipato a que¬ 
sto incontro, con una lettera con¬ 
cordata con il ministro che a sua 
volta ha concordato con il presiden¬ 
te del Consiglio, beh! questa è dav¬ 
vero una giornata grave per la vita 
sanitaria del nostro paese. Che già 
lo era per la retorica della guerra». 
Storace avrebbe già individua¬ 
to dove sperimentare ia cura, 
prima ancora che ia mozio¬ 
ne... 

«M a perché pensa che questo 
governo e queste amministrazioni 
r^ionali della destra hanno un mi¬ 
nimo di rispetto del Parlamento e 
dei consigli regionali? Per carità! 
Con un decreto legge non condivi¬ 
so neanche dalla maggioranza, co¬ 
me questo che va in conversione 


adesso, modificano la riforma sani¬ 
taria. Non avendo ancora la fiducia 
con decreto legge hanno restituito 
un ministero. Poi bisognafarei buf¬ 
foni di corte visto cheormai la poli¬ 
tica sanitaria la fa il sottosegretario 
Vegas al Tesoro. 

Perché il San Raffale nella cu¬ 
ra Di Bella? 

«Siamo a una demagogia più 
grave. Avevamo detto di no alla bar¬ 
barie, con una fatica che è costata a 
tutto il paese. E i governi di centro 
sinistra hanno dato una prova di 
grande valore. M i auguro cheli sin¬ 
daco di Roma che a suo tempo era 
vicepresidente del Consiglio faccia 
sentire la sua voce». 

Ma la popolazione^ il Paese 
che già allora subì lacerazio¬ 
ni, illusioni e sofferenze...». 
«M a non c'èdubbio. Perché, al¬ 
lora che cosa fecero?. Quando Stora¬ 
ce guidava i cortei eportava i malati 
incatenati davanti a Palazzo Chigi, 
che cosa facevano: usavano i malati 
per fare opposizione. Adesso riusa¬ 
no la vicenda Di Bella e riaprono la 
lacerazione profonda nella vita del 
paese. Perché è funzionale alla loro 
concezione di sanità fondata su un 
concetto distorto della libertà di 
scelta. Siete liberi di fare quello che 
volete, noi vi mettiamo a disposizio¬ 


ne tutto. Anche quello che è stato 
dimostrato non essere efficace, 
quindi pericoloso per la cura di una 
malattia come il tumore, evi toglia¬ 
mo altre garanzie sanitarie». 

Ma le regioni possono fare le 
sperimentazioni? 

«No che non le possono farle. 
E' una cosa che compete a livello 
nazionale: il riconoscimento dei far¬ 
maci è internazionale. Quindi, an¬ 
chequesto provincialismo preoccu¬ 
pa moltissimo. Ma èchiaro chetut¬ 
to questo è il loro grimaldello con¬ 
tro il servizio sanitario nazionale. 
Quella che Storace intendefa- 
re, è una nuova sperimenta¬ 
zione? 

«Hanno deciso di riconoscere 
la terapia Di Bella, non faranno nes¬ 
suna sperimentazione. Semplice- 
mente fanno questo: dare un ulte¬ 
riore colpo al servizio sanitario. La 
supervisione di questa materia era 
affidata alla M ontalcini, a Dulbecco 
a eminenti scienziati svizzeri, ameri¬ 
cani, inglesi, francesi... siamo stati 
sotto osservazione internazionale 
per un anno e mezzo». 

E adesso si riapre il capitolo. 
«No, adesso si chiude il capito¬ 
lo. Si chiude in un altro modo: si 
chiude la sanità pubblica, questa è 
la verità». 


Èva Buiatti venne chiamata ad esaminare le cartelle cliniche del professore. Ecco perché non era una cura 

n medico: i suoi pazienti? Nessuno si è salvato 


Maristella fervasi 


ROMA «Usarono Di Bella per fare 
opposizione ai governi di centrosi¬ 
nistra, usano la Di Bella per dare 
prova della loro concezionedi sani¬ 
tà. Che è sostanzialmente la priva¬ 
tizzazione di tutto. 

Alleanza nazionale il Polo e la 
Lega non erano ancora la Casa del- 
lelibertà, però, comedire erano già 
una bella compagnia. Arrivarono 
fino al punto di strumentalizzare i 
malati di tumore. E non mi meravi¬ 
glio cheadesso usino di Dellacome 
simbolo della loro distruzione del 
servizio sanitario nazionale». Ro^ 
Bindi allora era ministro della sani¬ 
tà. E dell'evento tutto italiano ri cor¬ 
da ancora lesofferenze e le illusioni 
dei malati e delle loro famiglie. 
Nonchèlestrumentalizzazioni poli¬ 
tiche sul caso. «Una triade compo¬ 
sta da Storace, M adaro. Vespa», di¬ 
ce. 

Onorevole Bindi, si spieghi 

meglio. 

«Storaceguidavai cortei eporta¬ 
va i malati incatenati davanti Palaz¬ 
zo Chigi. C'erano lui, una radio dei 
tifosi ultrà, i debelliani e i malati. 
M adaro era il pretore di M agile che 
i mpose al le autorità sanitari eia tera¬ 
pia Di Bella». 

E Bruno Vespa? 

«Berlusconi nella vicenda non 
si comportò male. Basterebbe ricor¬ 
dare che l'unico telegiornale che 
non si comportò male fu il Tg4. 
Vespa si comportò male, ma non 
Emilio Fede. Tanto per dirne una». 


Romeo Bassoll 


ROM A Èva Buiatti è un medico con una 
lunghisima esperienza di epidemiologa 
alle spalle, Quando, nel 1998, il mini¬ 
stro della Sanità la chiamò a collaborare 
alla sperimentazione Di Bella, accettò 
con senso del dovere, cercando di mette¬ 
re il metodo scientifico davanti a tutto, 
senza lasciar spazio ai pregiudizi. Alla 
fine, dopo aver esaminato centinaia di 
cartelle cliniche del professor Di Bella, 
aver seguito i suoi pazienti con i dati del 
Registro oncologico nazionale, aver ela¬ 
borato le statistiche del caso, era arriva¬ 
ta ad una conclusione precisa: la cura Di 
Bella non ha impedito lamortedi nessu¬ 
no. Cioè non mantiene le promesse con 
cui viene propagandata. 

Èva Buiatti non è stata la sola, U na 
sperimentazione in 11 diversi centri on¬ 
cologici italiani ha dato esattamente gli 
stessi risultati. 

Non bastasse, una sperimentazione 
svolta dalla Regione Lombardia, con 


una maggioranza di centro destra e un 
assessore alla Sanità di AN, è arrivata 
esattamente allestesse conclusioni: non 
funziona. 

La cosiddetta «cura Di Bella», in¬ 
somma, non è stata sperimentata una 
volta, ma tre E non solo da una struttu¬ 
ra, ma da decine E non con una sola 
persona, o un solo gruppo o un solo 
ente a capo delle sperimentazioni, ma 
con strutture e persone diverse, autono¬ 
me fra di loro e con un mandato di 
soggetti politici diversi. I risultati di que 
stesperimentazioni sono stati proposti, 
accettati e pubblicati da autorevoli rivi¬ 
ste mediche di due paesi diversi: il bri¬ 
tannico British M edicalJournal e l'ameri¬ 
cano Cancer. 


Se c'è una terapia che, nel nostro 
paese, è stata passata al pettine questa è 
la cosiddetta cura Di Bella. A metà dell' 
inverno con cui iniziava il 1998, il «ca¬ 
so» era esploso sui giornali e alla TV. 
Nel giro di pochi mesi decinedi pretori 
ordinarono lasomministrazionegratui- 
ta (cioè a spese dello Stato) della Di 
Bella a centinaia di malati di cancro. Il 
«santo guaritore», come lo definiva il 
titolo di un libro di Daniela M inerva, 
sembrava avesse trovato l'impossibile: la 
cura, come diceva lui a qualsiasi tipo di 
cancro. AN si era schierata col medico 
modenese, il ministro Bindi lo avrebbe 
incontrato diversevolteeallafinesi con¬ 
cordò con lui, all'Istituto Superiore di 
Sanità, una sperimentazione Nei gior¬ 


nali, i giornalisti medici escientifici era¬ 
no stati messi da parteedel caso si occu¬ 
pavano cronisti che, in generale, sapeva¬ 
no poco di medicina, ma seguivano a 
meraviglia l'aspetto emotivo e politico 
del problema, I giornalisti scientifici ave 
vano protestato. Invano, Qualche mese 
dopo, una giornalista scientifica che si 
era occupata del caso avrebbe ricevuto 
pesanti messaggi («le auguro di avere 
una vita breve: non è un augurio, è una 
promessa»). 

Alla fine, la grande sperimentazio¬ 
ne aveva dato, nd novembre dd '98, i 
suoi risultati:tutti negativi, tutti verifica¬ 
ti con numeri, statistiche, elenchi, Alcu¬ 
ni pretori, imperterriti, continuarono 
ad ordinare la somministrazionegratui¬ 


ta. Il giudiceGuarinidIo aprì un'indagi¬ 
ne sul vertice ddl'lstituto Superiore di 
Sanità cheaveva coordinato lasperimen- 
tazione, sospettato di aver usato farmaci 
scaduti 0 mal preparati. Dopo mesi di 
indagine, l'inchiesta vennetrasferita per 
competenzaa Firenze furono tutti assol¬ 
ti perchè «il fatto non sussiste». I farma¬ 
ci ddia sperimentazione erano esatta¬ 
mente come li aveva chiesti Di Bdia. 
Nd frattempo, due pazienti che aveva¬ 
no presentato durantelasperimentazio- 
ne una «non progressione» dd tumore, 
sono morti. 

Insomma, le prove non bastano 
mai. Eppuredi prove Èva Buiatti neave- 
va trovate parecchie. 

«Sono stata ndio studio privato dd 


professor Di Bdia, e d'accordo con lui 
ho esaminato centinaia di cartdie dd 
suoi pazienti - spiega l'epidemiologa - 
Qudii curati tra la metà degli anni 70 e 
il '96». Cera molto disordi ne ma, spi^a 
Èva Buiatti, «questo non mi meravigliò: 
chi è il medico che tiene perfettamente 
ordinate le sue carte?». 

Quando le carte vengono esamina¬ 
te, appaiono però con chiarezza alcune 
cose. «Di Bdia cambiava continuamen¬ 
te terapia - dice la Buiatti - Alla fine, 
quando ndia primavera dd '98 gli si 
chiese di mettere a punto il protocollo 
terapeutico, cioèlacombinazionedi so¬ 
stanze e metodo ddia cura, presentò un 
denco checomprendevaquasi solo i far¬ 
maci usati ndl'ultimo periodo, Erachia- 
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le tappe 


- 16 dicembre 1997: il preto¬ 
re di Maglie, Carlo Madaro, 
impone alle autorità sanita¬ 
rie la somministrazione del¬ 
la somatostatina e della tera¬ 
pia messa a punto dal pro¬ 
fessore modenese. Segui¬ 
ranno in Italia decine di ricor¬ 
si di questo tipo. 

- 9 gennaio 1998: il ministro 
della Sanità Rosy Bindi met¬ 
te in guardia gli Istituti di ri¬ 
covero e cura a carattere 
scientifico invitandoli a pre¬ 
pararsi alla sperimentazio¬ 
ne. 

- 22 gennaio: nasce la multite¬ 
rapia Di Bella. Insieme al pro¬ 
fessore, la Commissione on¬ 
cologica nazionale stabilisce 
i 9 protocolli (diventeranno 
11) per 600 pazienti. 

- 10 febbraio: la somatostati¬ 
na im piegata nella sperimen¬ 
tazione ha un prezzo politi¬ 
co, 23 mila lire al mg. 

- 3 marzo: comincia la speri¬ 
mentazione. 

- 28 luglio: i risultati di 4 pro¬ 
tocolli della sperimentazione 
sono definiti «inefficaci» dal¬ 
l’Istituto superiore di sanità. 

- 29 luglio: L’avvocato Enrico 
Aimi, legale del prof. Di Bel¬ 
la, annuncia a Modena espo¬ 
sti per verificare l’esatto con¬ 
tenuto dei farmaci dati ai pa¬ 
zienti sottoposti alla speri¬ 
mentazione. «Non è stato 
provato realmente il mio me¬ 
todo, non sono stati usati i 
miei farmaci» dice Di Bella. 

- 4 agosto: diventa effettiva, 
con la pubblicazione sulla 
Gazzetta Ufficiale, la legge 
che stabilisce la gratuità dei 
farmaci della Mdb per tutto 
il periodo della sperimenta¬ 
zione. 

- 4 settembre: davanti al pre¬ 
tore Madaro, Di Bella dice di 
essere disponibile a fare,in¬ 
sieme con il ministero, una 
nuova sperimentazione del¬ 
la sua terapia anticancro. 

- 15 ottobre: viene formata 
una commissione medico-le¬ 
gale di 12 persone (5 scelte 
dal ministero) incaricata di 
esaminare un primo gruppo 
di 500 cartelle di pazienti cu¬ 
rati da Di Bella. 

- 8 novembre: in occasione 
della Giornata nazionale del¬ 
la ricerca sul cancro, il Pre¬ 
siedente della Repubblica 
Scalfaro, senza mai citarlo 
ma riferendosi a Di Bella, di¬ 
ce che nella ricerca, nel re¬ 
cente passato, ci sono stati 
«momenti di non serietà». 

- 12 novembre: l’Aian, l’asso¬ 
ciazione dei pazienti curati 
con la Multiterapia Di Bella, 
annuncia che «è tossico e 
cancerogeno» il preparato a 
base di vitamine utilizzato 
nella sperimentazione. 

- 13 novembre: secondo i da¬ 
ti completi relativi a tutti i 
protocolli, i risultati della 
sperimentazione del metodo 
Di 

Bella sono negativi. 

- 17 novembre 1999: viene 
eliminato il prezzo politico. 


ro, poi, che non trattava solo tumori, 
ma anche altre malattie». 

M ail nodo vero, la domanda crucia- 
leera:la"curaDi Bella" cura veramente? 

«Ho potuto rintracciare, grazie al 
Registro dei tumori italiano, la storia 
dei pazienti. E ho potuto confrontare la 
loro sopravvivenza con quella media de¬ 
gli altri malati di cancro. I pazienti di Di 
Bella andavano peggio. Morivano pri¬ 
ma. M a questo non significava obbliga¬ 
toriamente che il decorso della malattia 
fosse peggiorato dalla Di Bella. Da lui, 
infatti, arrivavano persone in condizio¬ 
ni peggiori della media. Restava un dato 
di fatto, preciso, inequivocabile: i suoi 
pazienti morivano come gli altri. Non 
c'era alcun vantaggio terapeutico. Nessu¬ 
na salvezza». 

M a poteva avere almeno un effetto 
palliativo, un aiuto a morire meglio? 
Non si sa. «Di Bella non accettò mai che 
si verificasse se la sua terapia avesse un 
valoredi questotipo. Non èun palliati¬ 
vo, ha sempre detto. È una cura». 

Che non guarisce 
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Il documento votato ieri: mai così, nemmeno ai tempi di Craxi. Il 29 novembre sospensione simbolica delle udienze 

L’Amn: basta con gli attacchi alla magistratura 


L’appello del sindaco ai ladri: era la nostra onorificenza per aver combattuto la resistenza. Restituitela 

Rubata la medaglia d’oro di Sesto 


Andrea Carugati 


ROMA Basta con questi attacchi «rozzi, 
sommari e ingiustificati» ai magistrati. 
Stop alleaccuse«indiscriminatealla ma¬ 
gistratura, soprattutto da parte di espo¬ 
nenti delle Istituzioni», sì alla ripresa di 
un «dialogo costruttivo nel reciproco ri¬ 
spetto». Lo dicono con un documento 
unitario i magistrati italiani, riuniti ieri a 
Roma per un'assemblea nazionale con 
500 partecipanti. E annunciano per il 29 
novembre una sospensione simbolica 
delle udienze per poter dare lettura di un 
documento che esponga le ragioni del 
loro malessere. «È l'autunno dd nostro 
scontento» ha detto il presi dente dd l'As¬ 
sociazione nazionale magistrati Gius^- 
peGennaro. <C'èun malessere professio¬ 
nale e istituzionale che deriva dalla ere 
scente marginalizzazione ddia giurisdi¬ 
zione, da provvedimenti legislativi che 
incidono suH'effetti vita ddlagiurisdizio- 
needaun livdio intollerabile di offesae 
di aggressioneai valori ddio Stato demo¬ 


cratico, Non possiamo accettare che si 
parli di giustizia politica, nè di essere 
indicati cornei soli responsabili di tutte 
ledisfunzioni ddia giustizia». La costan¬ 
te ddegittimazione dd magistrati - ha 
ribadito Giovanni Salvi, vicepresidente 
ddl'Anm - è un metodo consapevole di 
realizzare l'obiettivo ddia marginalizza¬ 
zione dd controllo di legalità». 

Secondo Armando Spataro, consi- 
glieredd Csm, si tratta di una situazione 
senza precedenti: «Non ricordo nulla di 
questa gravità neppurese penso ai tempi 
di Craxi. Preoccupanti sono la produzio¬ 
ne legislativa, gli atti amministrativi co¬ 
me l'epurazione dd magistrati dal mini¬ 
stero e la revoca di scortea giudici epm, 
i raid quotidiani sulla giustizia di espo¬ 
nenti dd governo». 

«Si vuole una magistratura che non 
dia fastidio, che non disturbi il manovra¬ 
tore», rincara la dose Pietro Martdio, 
dd M ovimento per la giustizia. Che lan¬ 
cia una proposta: «La Giunta ddl'Anm 
chieda di essere ricevuta dal Capo ddio 
Stato per rappresentargli il nostro males¬ 


sere. È giusto che ci dica cosa pensa ddle 
aggressioni, se ritiene fondate le accuse 
che ci vengono rivolte». 

Una rivendicazione orgogliosa dd- 
l'operato ddia magistratura è arrivata da 
M ario Cicala, componente per M agistra- 
tura indipendente della Giunta dd- 
l'Anm: «Con tutte le ombre e le critiche 
chesi possono fare all'attività giurisdizio¬ 
nale, nd complesso siamo orgogliosi di 
esserestati magistrati di questa Repubbli¬ 
ca negli ultimi 10 anni». 

Margherita Cassano, membro dd 
Csm, ha chiesto rispetto per il lavoro dd 
giudici el'interruzionedi una «rissa isti¬ 
tuzionale che non giova a nessuno e non 
è la risposta che l'opinione pubblica si 
aspetta da parte di chi governa». Inoltre, 
ha stigmatizzato ledichiarazioni dd sot¬ 
tosegretario agli interni Carlo Taormina 
che, dopo la sentenza sulle tangenti Fi¬ 
ni nvest, aveva proposto di processare i 
magistrati. Secondo Cassano qudie di 
Taormina sono «dichiarazioni allarman¬ 
ti per l'insofferenza che ^li dimostra 
peri giudici».Traleragioni dd malesse- 


reda magistrati c'è anche una questione 
economica. «Non solo ci è stato negato 
un aumento - denuncia Mario Cicala - 
ma con l'ultima finanziariaèstato stabili¬ 
to che 20 anni di onorato servizio ndia 
magistratura ordinaria valgono 8 anni di 
servizio ndia altre magistrature». Secon¬ 
do Gennaro, però, non bisogna confon¬ 
dere i diversi piani ddia protesta. Per 
questo il Presidente ddl'Anm suggerisce 
alla categoria di prendere iniziativediver¬ 
se a seconda chesi tratti di rivendicazio¬ 
ni economicheo di denuncia degli attac¬ 
chi subiti. <Ci vogliono proteste mi rate a 
seconda dd problemi» gli fa eco Luigi 
Ridio, segretario di Unicost. La sospen¬ 
sione simbolica ddle udienze dd 29 no¬ 
vembre non sarà isolata: in occasione 
ddle cerimonie di inaugurazione dd- 
l'Anno giudiziario sarà data lettura di un 
manifesto sulle questioni discusse ieri. 
Alla Giunta ddl'Anm è stato dato man¬ 
dato di decidere eventuali incontri con 
rappresentanti ddleistituzioni, ma il do¬ 
cumento approvato dal «parlamentino» 
ddl'Anm non specifica quali. 


Laura Matteucci 


MILANO «Siamo sempre stati orgo¬ 
gliosi, e gdosi, ddia nostra meda¬ 
glia. Anchedurantelemanifestazio- 
ni, ne abbiamo sempre esposto una 
copia, lasciando l'originale in cassa¬ 
forte, proprio per preservarla da 
qualsiasi incidente. Chiedo solo che 
ci venga restituita: che ce la mandi¬ 
no per busta, che ce la facciano tro¬ 
vare da qualche parte con una tele 
fonata anonima. Va benetutto, pur 
di riaverla». Filippo Penati, sindaco 
di Sesto San Giovanni, città di ex 
fabbrichecheun tempo venivachie 
mata la Stalingrado d'Italia e che 
oggi è una delle capitali ddia new 
economy, ormai è al suo ennesimo 
appdio. Appdio agli ignoti rapine 
tori che, giovedì scorso, nella fretta 
di un banale furto ndrufficio eco¬ 
nomato dd Comune di Sesto San 
Giovanni, appena fuori Milano, si 
sono portati via anche la medaglia 


d'oro al valor militare conferita alla 
città nd 1972 dall'allora presidente 
dd Consiglio Giulio Andreotti (in 
virtù di un apposito decreto presi¬ 
denziale) per la resistenza opposta 
al nazifascismo durante la seconda 
guerra mondiale. 

U na resistenza eroica, qudia de¬ 
gli abitanti di Sesto: guerriglie, sabo- 
tap, scioperi imponenti ndlefab¬ 
briche ddia Faick, ddia Breda, ddia 
M ardii eddl'Ansaldo, convertiti al¬ 
lora dalla produzionecivilea qudia 
bdiica. Parlando di persone, i venti 
mesi di resistenza all'occupazione 
nazifascista significarono 3.500 par¬ 
tigiani combattenti, 318 morti in 
combattimento, in carcere, deporta¬ 
ti, 29 fucilati, 6 martiri di piazzale 
Loreto. «II valoredi qudia medaglia 
ètutto simbolico - ri prende il sinda¬ 
co Penati - Rappresenta e unisce la 
nostra città». 

Gli incauti rapinatori sarebbero 
dueuomini. Entrambi armati di pi¬ 
stola, uno a volto scoperto e l'altro 


mascherato con una sciarpa, giove 
dì mattina sono entrati nd palazzo 
ddl'economato, hanno immobiliz¬ 
zato e minacciato le tre persone - 
dueimpiegati comunali eun cittadi¬ 
no - chesi sono trovati di fronte, e 
si sono fatti consegnare il contenu¬ 
to ddia cassaforte: un assegno, sette 
milioni e mezzo in contanti e parec¬ 
chi lingottini d'oro per un valore 
complessivo di dieci milioni. In 
più, la medaglia al valor militare. 
Ancora Penati: «Non credo proprio 
si siano resi conto ddia medaglia. 
Non c'è stata intenzionalità: hanno 
banalmente preso tutto qudio che 
potevano, e sono fuggiti subito do¬ 
po. È per questo che chiedo la resti¬ 
tuiscano. Per loro, non servea nulla 
tenerla, e non sarebbe un problema 
ridareda». Se proprio non accadrà, 
comunque. Penati ha già pensato 
all'alternativa: farsene conferire 
un'altra, identica, dal presidentedd- 
la Repubblica, in sostituzione ddia 
prima. 


«Berlusconi ha già dimenticato Linate» 

f accuse dei parenti delle vittime: da governo e comune solo parole e propaganda 


Susanna Ripamonti 


MILANO «Siamo stati completamente 
abbandonati: né il Comune di Milano, 
né la Regione né il governo ci hanno 
finora aiutati». I familiari ddlellS vitti- 
meddlatragediadi Li nate hanno costi¬ 
tuito il comitato "8 ottobre, per non 
dimenticare" eieri, in una prima riunio¬ 
ne pubblica a Palazzo di Giustizia, a 
Milano, hanno esordito denunciando 
la latitanza dd governo a tutti i livdii: 
centrali eperiferici. Alla riunione erano 
presenti un centinaio. Paolo Pettinaroli 
e Ivana Caffi Motta, che rispettivamen¬ 
te hanno perso figlio e marito nd disa¬ 
stro aereo, parlano come rappresentan¬ 
ti dd Comitato. Ld, vedova clair8 otto¬ 
bre racconta: «H 0 parlato con Berlusco¬ 
ni il giorno ddia commemorazione in 
Duomo e mi ha assicurato che questa 
non sarà un'altra Ustica. Da allora non 
l'ho più sentito. Berlusconi, Formigoni, 
Albertini e Casini ci hanno detto che ci 
avrebbero aiutati. Chiedo loro di mante 
nere la promessa». Le critiche non ri¬ 
sparmiano nessuno: «Ognuno si è pre 
occupato di coltivare il proprio ortied- 
lo e di riversare su altri responsabilità 
anche proprie. Mi auguro chesi apra 
almeno un Fondo di solidarietà, l'ho 
già proposto al ministro Lunardi, che 
per essereserio non potrà essere inferio¬ 
re a 100 Miliardi». Critiche anche al 
Presidente Sea, Giorgio Fossa: «Le sue 
lettere di cordoglio non sono risultate 
gradite più di tanto. I parenti si aspetta¬ 
vano ben altro che non unafredda lette¬ 
rina di condoglianze». 

E vista l'assenza di solidarietà istitu¬ 
zionale, hanno deciso di farsi promoto¬ 
ri di una sottoscrizione per raccogliere 
fondi e di proporre ai presidenti di In- 
ter e Milan, di far giocare un derby 
amichevole alle due squadre, per desti- 


leri si è costituito il 
comitato “8 ottobre, per 
non dimenticare”. Primo 
atto: denuneiare la 
latitanza a tutti i livelli 
istituzionali 



Strangolato dagli amici 
non voleva più spacciare 

CALTANISSETTA Gli avrebbero messo una 
corda attorno al collo, gettandolo per ter¬ 
ra a pancia in giù e premendo con un 
piede sulla schiena del loro «amico» che 
si era allontanato dalla banda. Poi avrebbe¬ 
ro tirato la fune, senza riuscire a calibrare 
la forza. Ignazio Turone, 16 anni, sarebbe 
morto così: soffocato da due suoi coeta¬ 
nei nel corso di una spedizione punitiva. 
Ignazio, non voleva più spacciare droga. 
Loro, avrebbero voluto solo dargli una le¬ 
zione, per convincerlo a tornare indietro. 
Ma la fune che gli avrebbero messo attor¬ 
no al collo per spaventarlo ne avrebbe 
provocato il soffocamento quando ha co¬ 
minciato a dimenarsi in preda al panico. 
Ora due minori sono stati arrestati. I Cara¬ 
binieri di Caltanissetta hanno portato in 
caserma due sedicenni, accusati di essere 
gli autori deiromicidio di Ignazio Turone, 
il ragazzo ritrovato cadavere lo scorso 24 
settembre dopo essere scomparso da 
Mazzarino, in provincia di Caltanissetta, 
alcuni giorni prima. Sulla vicenda è stata 
aperta un'inchiesta dalla Procura di Gela: i 
magistrati ipotizzano che l’organizzazione 
della spedizione punitiva sia stata ideata 
da maggiorenni, forse affiliati della cosca 
dei Santifilippo di Mazzarino. 



narei fondi al Comitato. 

Il procuratoregeneraleSaverioBor- 
relli ha inviato loro una lettera, in cui 
afferma che la tragedia di Linate non è 
da imputare al fato. Rivolgendosi al le- 
galedi uno dei familiari, l'avvocato Pao¬ 
lo Dondina, il pgscrive: «Lesarei grato 
se volesse comunicare ai familiari la 
mia commossa partecipazione al loro 
inestinguibile dolore» per una tragedia 
che «per il rispetto dovuto alla verità e 
per gli ammonimenti» che è necessario 
trarre per interesse collettivo «non può 
essere ascritta ad una mera fatalità». 
Borrelli rassicurai parenti delle vittime 
circa «lo scrupolo della Procura, a co¬ 
minci are dal procu ratore D'A m brosi o» 
nella conduzionedelleindagini esi dice 
certo dell’impegno del pool che segue 
l’inchiesta «per giungere senza remore 


alla ricostruzione dei meccanismi che 
hanno causato lo spaventoso incidente. 
Mene rendo garante». 

E infatti, la procura di M ilano ha 
deciso di dare un’accelerazione alle in¬ 
dagini e ha annunciato che conta di 
chiuderle entro aprile. D’Ambrosio co¬ 
ordinerà direttamente il pool che segue 
leindagini, composto dalleduePm Ce¬ 
lestina Gravina ed Emanuela Corbetta, 
con la supervisione del procuratore ag¬ 
giunto Giuliano Turone. A loro verrà 
affiancato un terzo pm. 

Si è anche creato un comitato di 40 
avvocati, in rappresentanza dei due ter¬ 
zi delle vittime italiane. Uno di loro. 
Paolo Dondina ieri ha spigato che an¬ 
che grazie ai primi risultati della Com¬ 
missione d'inchiesta ministeriale, «si 
può già parlare dell'Individuazione di 


responsabilità di persone e di enti che 
dovranno rispondere di propri dipen¬ 
denti e della scelta di collaboratori non 
all'altezza. M i sento quindi di rassicura¬ 
re i parenti: la procura di M ilano da la 
sensazione di procedere nella direzione 
giusta». Bocciata invece la proposta di 
alcuni avvocati statunitensi che aveva¬ 
no ipotizzato una causa negli Usa alla 
Cessna: «Sul piano processuale è una 
proposta assolutamente irrealizzabile - 
ha detto Dondina - , Non ci sono le 
condizioni per promuovere in Usa un' 
azione legale per un fatto accaduto in 
Italia». Di parere opposto alcuni legali 
americani, che proprio due giorni fa 
avevano organizzato una conferenza 
stampa a palazzo di giustizia, invitando 
i familiari delle vittime a fare causa alla 
società americana produttrice dei Ces¬ 


sna,! velivoli privati del tipo di quello 
cheentrò in collisione con l'aereo scan¬ 
dinavo della tragedia. Gerald Sterns e 
Michael Verna,veterani in questo tipo 
di battaglie legali, hanno sostenuto che 
in Usa gli indennizzi sono superiori di 
circa dieci volte quelli riconosciuti in 
altri Paesi e soprattutto più rapidi. 

Critiche anche per 
Fossa. Borrelli invia 
una lettera ai familiari 
dei 118 morti: 
chiuderemo le indagini 
entro sei mesi 
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L’Associazione N azionale ex depor¬ 
tati sezione di Roma partecipa al 
dolore del suo presidente Aldo Pa¬ 
via per l’improvvisa scomparsa del¬ 
l’amatissimo figlio 

MARCO 

I funerali avranno luogo martedì 
13,ore 10.30- CappellaOspedaleS. 
Camillo Roma 


La sera del 9novembreèsilenziosa- 
mente terminata la vita di 
BEPPE GRAMOLA 
Antonia lo ricorda agli amici con 
grande rimpianto. 

Bologna, 11 novembre 2001 

ANNIVERSARIO 

Nel 15“anniversario della mortedel 
partigiano 

QUINTO NERI 
(Corrado) 

lo ricordano la moglie, le figlie, i 
figli, nuore, generi e nipoti tutti. 

. „ ..... , . , _ _ Bologna, 11 novembre 2001 

di intimidazionemafiosana mia confronti. Non que neLazio Francesco Storace». _ 


Storace senza freni dopo le critiche 
ai suoi collaboratori: «L’Unità è mafiosa» 


ROMA Francesco Storace ha deci so di querelare l'Uni¬ 
tà. Ma non lo farà direttamente - ha fatto sapere 
tramiteleagenziedi stampa -. Saranno i suoi collabo¬ 
ratori a rivolgersi ai legali, e lui pagherà le spese. Ecco 
come ne ha dato conto: «Oggi l'Unità vomita nefan- 
dezzesu due miei collaboratori. Assolti dalla magistra¬ 
tura- scriveil presidente Storace commentando l'arti¬ 
colo con il titolo «Allacortedi Storacedueex inquisiti 
per tangenti». «L'Unità - afferma Storace - tenta di 
annullare un' iniziativa di moralizzazione gettando 
fango su persone rette, coinvolte in fatti giudiziari e 
poi scagionate, come sa bene per uno da due casi 
persino l'avvocato Guido Calvi, senatoredei Democra¬ 
tici di Sinistra e suo difensore mentre per l'altro si 
tratta addirittura del soggetto che ha recentemente 
sporto denuncia contro ignoti, proprio per un tentati¬ 
vo di corruzione». «È evidente- aggiunge- il tentativo 


relerò personalmente quel giornale ma lo faranno i 
miei collaboratori, assumendo io le spese della loro 
difesa, perché nemmeno questa volta rinuncerò allo 
stile che mi ha sempre caratterizzato: sono un espo¬ 
nentepolitico e proprio per questo non ho mai quere 
lato alcun giornalista nè intendo cominciare a farlo. 
M i quereli pure l'U nità, se ne ha coraggio, perché la 
definisco mafiosa. Così, in tribunale, avremo modo di 
chiedere conto a quel giornale dei silenzi su decinedi 
avvisi di garanzia e su fatti di malcostume riguardanti 
la vecchia giunta regionale mandata a casa dal popo¬ 
lo. E i miei collaboratori saranno risarciti con onore 
anche dall' Unità, oltre che dal loro presidente: ho 
infatti respinto leloro dimissioni odierne dagli incari¬ 
chi ricoperti». Anche Giovanni Alemanno definisce 
«vergognoso l'attacco a cui sono stati sottoposti da un 
giornale due collaboratori del presidente della Regio- 
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lotte di classe 


Le parole dei ragazzi 
un po’antiche e un po’no 

Luigi Galella 


ROM A M i chiedo: che penseranno? Quando spiego li osservo, 
mi soffermo su ogni singolo sguardo e cerco di catturarlo. M i 
piacerebbe che le mie e le loro idee si intrecciassero, o perlome 
no riuscissero atoccarsi. Unadelleideefissedi noi professori è: 
ma quali sono ideali dei ragazzi, dei nostri ragazzi? Quali 
sono i loro pensieri? 

Se provo a chiedere: che pensi di questo o di quello, rispon¬ 
dono in maniera afasica, frammentaria, o con espressioni cosi 
brutalmente sintetiche da scoraggiare ulteriori tentativi. Sem¬ 
bra che gli scocci di parlare, echenon apprezzino nemmeno le 
avances che più cercano di simulare il loro linguaggio e di 
avvicinarsi ai loro gusti. 

Il più moderno, fresco tormentone linguistico, in Quinta 
C, è «antico». Come si vede, non certo un neologismo, ma la 
novità risiede neH'uso che ne fanno i ragazzi, e soprattutto nel 
suo carattere ossessivo. Antico è tutto ciò che è passato, e fin 
qui ci siamo, ciò che cambia è il significato, la qualità del 
passato. Può essere passato anche solo da una settimana, da un 
giorno, da un'ora. Domando: fatemi un esempio, e loro si 
schermiscono, sorridono, «Un esempio? Fare esempi... èanti- 
co!» 

Tempo fa feci fare una lettura da un articolo che avevo 
ritagliato da «Panorama». Il tema era la lingua dei ragazzi. Il 
testo, di M ario Ajello, del 1995, proponeva una spiritosa analisi 
del linguaggio giovanileeesordivacosì: «Sei duerigheflippato. 
Naturalmind. Le ragazzeeoi seno grosso sono airbag, I panini si 
formattano». Quando, già all'epoca, lo lessi in classe, trovai che 
i ragazzi non si riconoscevano in quelle parole, le trovavano 
false, estranee, e ne erano perfino infastiditi. Non era colpa 
ovviamente del giornalista, ma della volatilità del lessico giova¬ 
nile edel fatto che esso ha valore dentro microcontesti chealtri 
ignorano, e che nella stessa città differenzia una scuola da 
un'altra, o addirittura nella stessa scuola una classe dall'altra. 

Esiste un esser parte del branco che è di natura linguistica. 
Si riconosce chi parla la propria lingua, la qualedeve venire dal 
basso, da una spinta creativa che esclude il resto del mondo. 
Questa lingua è fatta di poche parole, e tutto il resto è antico. 
Come se i ragazzi, in questo modo, dando nuova forma alle 
parole, potessero dare nuova forma al mondo. 

Probabilmente! discorsi articolati, coerenti e razionali di 
noi adulti sono vissuti in contrasto con la realtà, percepita 
istintivamentecomecaoticaecontraddittoria. Da qui l'esigenza 
di crearsi una nicchia, una zona protetta e inattingibile, dove 
potersi esprimere e ascoltare È così che nasce il loro idioletto. 
Che nasce e che muore rapidamente. 

Noi professori parliamo spesso di competenze verbali, di 
abilità linguistiche, enon ci preoccupiamo di verificarese offria¬ 
mo con il nostro linguaggio un modello convincente. Tra la 
nostra lingua e il mondo c'è identità? Forse no. Per noi ormai 
non è più un problema, ma per i ragazzi sì. Crediamo, erronea¬ 
mente, che essi siano incapaci di acquisirelenostrecompetenze 
verbali, mentre in molti casi più semplicemente le rifiutano. 
Talvolta il rifiuto si manifesta col silenzio. 

Che penseranno? Ascoltano la lezione, annoiati, attenti, 
indifferenti, incuriositi. E io cerco dentro gli guardi le parole 
cheli rappresentino. Mi immagino di tirargliele fuori, quelle 
parole, e di iniziare così il dialogo della conoscenza, l'unico 
possibile, per volare insieme, sopra quella condizione che oggi 
ci relega in ruoli distinti. Per un attimo sprofondo nell'illusio¬ 
ne: la scuola, l'istruzione, la crescita progressiva della civiltà, ma 
anche la capacità di ascoltarci, di sentirci nel profondo. Senza 
l'impaccio di una lingua italiana, rarefatta e distante, che si 
scontra con la lingua madre dialettale e calda; e le pronunce 
chesi riconoscono diverse, il lessico chedivide. Probabilmente, 
dovrei essere io a fare un passo avanti verso di loro, demistifi¬ 
cando il mio linguaggio, smontandone l'armatura retorica, rive 
landone i trucchi. Ricordando com'ero e come parlavo da 
ragazzo, cosa sentivo e in cosa credevo. Stabilendo, almeno 
idealmente, una vicinanza che ora sento improbabile, e che 
solo rabitudineerostinazionerazionalerendono meno violen¬ 
ta. 

M a anch'io, come loro, in fondo sono scettico. 

So che qualcuno prima o poi, ferendo il mio orgoglio, 
alzerà la mano e mi chiederà di andareal bagno. E io mi sentirò 
come un padre tradito dall'Ingratitudine del figlio. Qppuremi 
domanderanno, a proposito del discorso che ho fatto, da quale 
pagina a quale pagina devono studiare. E io mi sentirò nuova¬ 
mente ricacciato indietro: adulto, parolaio, e per giunta profes¬ 
sore Q anche, semplicemente, antico. 
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Fazio: la Tobin tax è inapplicabile 


MeDIASET verso L’USCITA DA BlU 


MILANO II governatore della Banca d'Italia chiudala porta alla Tobin tax, 
la tassazione sui movimenti di capitale. «È inapplicabile - ha detto Anto¬ 
nio Fazio, ieri a Viterbo per inaugurare l'anno accademico dell'Llniversità 
dellaTuscia - Si possono limitarei flussi tra bacnhe, ma non si possono in 
alcun modo tassare o limitare i flussi che non passano attraverso le 
banche. E oggi lagran parte dei flussi va di rettamente sui mercati finanzia¬ 
ri». Fazio ha segnalato che sulla governabilità dei movimenti di capitale 
«qualche passo avanti è stato fatto», e sottolineato che il problema oggi è 
che con la globalizzazione finanziaria, a partire dagli anni Ottanta, i 
confini dei flussi finanziari, di debito ecredito, si sono allargati. «Governa¬ 
re non vuol dire mettere dei vincoli - ha proseguito - ma delle regole. 
Stiamo facendo alcune azioni per estendere la vigilanza bancaria, non 
ancora il controllo della moneta. Stiamo lavorando a livello mondiale 
esattamente in questa direzione». 

Semprein temadi globalizzazione, Fazio ha anche auspicato la libera¬ 


lizzazione dei beni primari, unadellequestioni che, secondo il governato¬ 
re della Banca d'Italia, il vertice della Wto (aperto ieri aDoha, nel Qatar) 
dovrebbe affrontare. «La globalizzazione commerciale - ha affermato 
Fazio - finora ha riguardato soprattutto l'industria e non i beni primari». 
Secondo Fazio, invece, bisogna tener conto delle esigenze dei Paesi in via 
di sviluppo, che non sono in grado di produrre beni industriali, ma solo 
materie prime, prodotti agricoli e tessili. Ancora: «La globalizzazione 
portadi persèad unafortedispersionedellaricchezzaelaglobalizzazione 
finanziaria, n^li ultimi 20 anni, ha accentuato questi problemi». 

Fazio, infine, ètornato ancora sul pro^o di un prestito d'onore per 
finanziare la vita scolastica e universitaria in Italia, dove solo il 13% della 
popolazione attiva tra i 25 e i 64 anni è laureato. «Si può pensare a forme 
di finanziamento a lungo termine, a forme di combinazione di credito a 
lungo termine e assicurazione nel caso poi qualcuno non dovesse trovare 
lavoro». 


M ILANO M ediaset gioca d'anticipo per quanto riguarda 
la sua partecipazioni in Blu, e grazie ad un accordo 
stipulato con British Telecom al momento della nascita 
del consorzio, si avvia a disimpegnarsi dalla società 
telefonica attraverso la vendita della sua quota al grup¬ 
po inglese. 

Bt, che si era impegnata ad acquisirei! 9% controlla¬ 
to dal Biscione una volta trascorso una sorta di periodo 
di lock-up, si trova costretto all'acquisto a un prezzo 
verosimilmente già concordato (almeno per quanto 
riguarda i meccanismi per determinarlo). Il passaggio 
della quota è atteso non appena scadranno i tempi 
tecnici per l'esercizio del diritto di prelazione. In base 
agli accordi parasociali firmati da tutti i soci di Blu - 
che hanno peraltro già dato da tempo mandato alle 


banche d'affari di trovare un compratore per le loro 
partecipazioni - M ediaset ha offerto la propria quota in 
prelazioneagli altri azionisti prima di girarlaaBt. Maè 
escluso che qualcuno possa essere interessato a esercita¬ 
re il diritto. 

È quanto si apprende in ambienti finanziari dopo 
leindiscrezioni riportatedalla stampa a riguardo, men¬ 
tre, interpellata sulla vicenda, M ediaset oppone un «no 
comment». 

La scelta del gruppo sarebbe stata favorita dal lan¬ 
guire delle trattative per la cessione dell'Intero capitale 
di Blu, per il quale non è stato ancora trovato un 
partner tecnologico in grado di sostituire Bt (in posses¬ 
so del 20% del capitale) edi rilevareaprezzi vantaggio¬ 
si, per i venditori, l'intero capitale. 



Dopo le agitazioni nella pubblica amministrazione e negli appalti Fs in lotta nuove categorie. Al centro, salario e diritti 

L’autunno caldo è già arrivato 

Settimana di scioperi per meccanici, scuola e trasporti. Sotto accusa governo e Confindustria 


Giovanni Laccabò 


MILANO È già l'«autunno caldo»: 
non strabolleeforseper questo mo¬ 
tivo non tutti lo avvertono, ma già 
va salendo la scaletta rossa del ter¬ 
mometro sociale agitato da lotte 
sempre più grandi. Ieri e oggi lo 
sciopero bis dei ferrovieri, venerdì 
scorso il pubblico impiego, domani 
la scuola, venerdì 16 i metalmecca¬ 
nici, il 19 gli aerei ea ruota lo scon¬ 
tro su pensioni, fisco e Libro bianco 
e l'articolo 18, temi su cui il gover¬ 
no cerca solo l'accordo di chi è d'ac¬ 
cordo e con le deleghe osa sottrarre 
ai sindacati persino il diritto di paro¬ 
la prendendo a pesci in faccia anche 
chi gli ha dato corda come il leader 
della CisI Savino Pezzotta. Tutte le 
vertenze da cui nascono gli scioperi 
di questi giorni sottendono proble¬ 
mi irrisolti chetirano in ballo il pre¬ 
mier e i suoi ministri i quali posso¬ 
no far sbollirei conflitti oppure a^ 
gravarli. I ferrovieri, poiché dopo il 
loro sciopero del 29 ottobre il mini¬ 
stro Lunardi non ha battuto ciglio, 
proprio oggi sono costretti a torna¬ 
re in campo per lo stesso scopo, 
una richiesta che sarebbe normale 
in un Paese normale, e che invece 
in questo Paese sembra un traguar¬ 
do irraggiungibile: il contratto che 
deve regolare i rapporti di lavoro 
nell'epoca della liberalizzazione, ma 
che Confindustria rifiuta a vantag¬ 
gio dell a deregu/at/on dove prolifica¬ 
no dumping e business di cui si sa¬ 
prà quando avranno spolpato le par¬ 
ti migliori del pollo. Il governo be¬ 
nevolo non vede e non sente, come 
nell'odissea drammatica degli 11 
mila addetti delle pulizie dei treni e 
delle stazioni, licenziati perché sen¬ 
za preavviso le Fs hanno aperto le 
gareal massimo ribasso stracciando 
i precedenti accordi che riconosce¬ 
vano le clausole sociali. Stessa linea 
nella crisi del trasporto aereo: tutte 
le sigle sindacali, compresi autono¬ 
mi esindacati di destra, hanno pro¬ 
clamato una seconda tornata di agi¬ 
tazioni sperando che stavolta la tera¬ 
pia sia adeguata a guari re l'assordan¬ 



te silenzio del ministro Lunardi. 

Non chei ministri di Berlusco¬ 
ni siano tutti malati di acusia. Non 
certo nel caso del pubblico impiego 
al quale, dopo lo sciopero di vener¬ 
dì, il governo risponde non solo 
con l'ostinato silenzio sulla Finan¬ 
ziaria che non copre i rinnovi con¬ 
trattuali, ma anche con la provoca¬ 
zione, con l'emendamento approva¬ 
to proprio venerdì che blocca la mo¬ 
bilitàvolontaria, echeperaltro puz¬ 
za come anticostituzionale. Sciope¬ 
ro riuscito, venerdì, con adesioni so¬ 
pra l'80% che hanno sguarnito per¬ 
sino il Circo Massimo e Villa Bor¬ 
ghese, ma poiché dal ministro non 
si avvertono aperture, i sindacati 
senza indugio nei prossimi giorni 
discutono quando e come tornare 
nelle piazze. È regola per tutti chela 
seconda volta il gioco è più duro. 

Domani tocca alla scuola. Alle 
10tutti sotto lefinestredel ministe¬ 
ro per rispondereanchealla grazio¬ 
sa «letterina ai docenti» del mini¬ 


stro Moratti che annuncia mega¬ 
stanziamenti per la scuola, i quali 
altro non sono che risparmi reinve¬ 
stiti, e tace sui megatagli di oltre 
duemila miliardi degli investimenti 
per nuoverisorseedei 30 mila posti 
di lavoro soprattutto tra gli inse¬ 
gnanti. E che piccona un pezzo di 
stato sociale privatizzando gli asili 
nido. Scioperano CgiI scuola, Gilda, 
UnicobaseCub-scuola, un'ora sola 
laCisI ma non lo Snais che accorda 
fiducia alla Moratti anche se non 
pienamentesoddisfatto. Assiemeal- 

10 scenario di guerra che mette la 
sordina sui temi sociali, rotture e 
dissensi tra sindacati sono l'altro ele¬ 
mento negativo che segna l'avvio 
dell'autunno caldo, soprattutto tra 
le tute blu che con II terziario sono 

11 fronte avanzato dei lavori precari, 
e quindi deH'affermazione della 
nuova frontiera dei diritti doveèin 
gioco il futuro dei giovani, i nostri 
figli, e il tipo di civiltà del lavoro da 
costruire. Proprio quest'anno. 


quando grandi categorie come Fil- 
tea e Fiom celebrano il centenario, 
con la Lega di Bossi nel ruolo di 
punta, e Fini in cabina di r^ia, il 
duetto governo-Confindustria sta 
per sferrare il più micidiale attacco 
che abbia tentato di scardinare il 
sistema di diritti e garanzie e lo sta¬ 
to sociale conquistati in un secolo 
di fatiche e sangue dal movimento 
dei lavoratori nelle sue articolazio¬ 
ni, compresa la CisI di Pezzotta. 

Il 16novembre, venerdì prossi¬ 
mo, le tute blu della CgiI sono in 
lotta- econ loro migliaia di ragazze 
e ragazzi che per la prima volta cale¬ 
ranno a Roma per manifestare - 
non solo per un contratto rispetto¬ 
so della dignità di tutti, perché can¬ 
cella il trucco dell'lnflazionechenel- 
l'accordo separato usurpa il posto 
dei profitti di settore, ma soprattut¬ 
to per affermare di ritti universali co¬ 
me la democrazia sindacale di cui 
anche il governo, lo voglia o no, 
sarà chiamato a rispondere. 


Treni fermi fino alle 21 
Polemica azienda-sindacato 

M ILANO I sindacati dei trasporti de¬ 
nunciano un'informazione «pesan¬ 
temente distorta» da parte di Fs 
sullo sciopero di oggi. Ecco i fatti. 
L'8 novembre scorso i sindacati 
hanno comunicato alla Commissio¬ 
ne di garanzia la loro decisione di 
applicare le regole per i servizi mini¬ 
mi, ed hanno chiesto di concorda¬ 
re le modalità della tempestiva in¬ 
formazione all'utenza sui treni ga¬ 
rantiti: «Questa nostra richiesta - 
sottolineano i sindacati - non ha 
trovato riscontro e, nonostante l'ac¬ 
cordo, da parte Fs si continua a 
dare un'informazione distorta che 
può portare gravi disagi alla uten¬ 
za»: infatti, il sito Internet di Trenita¬ 
lia ospita un elenco di treni garanti¬ 
ti che non corrisponde a quelli dell' 
accordo e in orari diversi da quelli 
previsti. Il numero di treni annun¬ 
ciato e la distribuzione oraria è tale 
da provocare un'informazione pe¬ 
santemente distorta». 

I sindacati si riservano di agire nei 
confronti di Fs per le azioni antisin¬ 
dacali che potrebbero essere in at¬ 
to, a seguito di questo annuncio, 
nei confronti dei ferrovieri, e chie¬ 
dono l'immediato intervento del mi¬ 
nistro e della Commissione di ga¬ 
ranzia. 


1 conti dicono che la rifonna Dini ha funzionato egregiamente, ma Tesecutivo non sa ancora cosa fare 

Pensioni, i nodi del confronto che non c’è 


Raul Wittenberg 


ROMA A pochi giorni dai fatidico 15 novem¬ 
bre, quando la partita delle pensioni con sinda¬ 
cati e datori di lavoro dovrebbe essere chiusa, 
i I governo non sa ancora che cosa esattamente 
intenda fare in questo delicatissimo settore. 
Per ora siamo alle misure congiunturali (pen¬ 
sioni minime e sanatoria), allequali èdiffidle 
attribuire il calibro di una riforma. Del resto la 
verifica sui conti ha dimostrato che quella del 
1995 funziona ^regiamente. Ciò non toglie 
che possa esserci in vista qualcosa di più consi¬ 
stente, altrimenti non si capirebbe perché il 
governo rischi la rottura con i sindacati per 
una delega vuota di contenuti. Vediamo come 
stanno le cose. 

PENSIONI MINIME. Con due emenda¬ 
menti alla Finanziaria cheli governo presente 


ràal Senato, si trattadi spendere 5mila miliar¬ 
di, di cui 4.200 per portare2,5 milioni di pen¬ 
sionati senza altro reddito oltre l'abitazione, a 
un milione mensile (516 euro); e 700 miliardi 
per i 713 mila pensionati che dal 1996 hanno 
ricevuto più di quanto loro spettasse (sanato¬ 
ria). 

Sul milione al mese, i 4.200 miliardi an¬ 
dranno ad una parte limitata della sterminata 
platea delle basse pensioni. Salvo sorprese, il 
famoso milione toccherà a tutti gli invalidi 
totali che abbiano superato i 60 anni di età. E a 
tutti gli altri pensionati, integrati al minimo o 
sociali, dai 70 anni in su. L'età richiesta scende 
di un anno ogni cinque anni di contributi 
vantati pensionato (ad esempio 68 anni sene 
ha 10 di contributi) fino a un tetto minimo di 
65 anni. Riguardo alla sanatoria del pregresso 
(in media 1,8 milioni a testa), nulla deve resti¬ 
tuire chi haun reddito fino a 16 milioni annui. 


Oltre questa soglia, si restituisce il il 75% del 
dovuto, defalcato dalla pensione in 24 rate. 

RIFORMA. I sindacati erano disponibili 
ad un emendamento alla finanziaria che preve 
desse l'abbattimento del divieto di cumulo e 
gli incentivi per ritardare le pensioni di anziani¬ 
tà, lo sblocco del Tfr e l'aumento dell'aliquota 
del 12% cheoggi pagano i collaboratori coordi¬ 
nati estendendo anche a loro la tutela contro 
la disoccupazione. Il governo invece insiste 
sulla delega. L'ipotesi prevalente è che adesso 
l'esecutivo proponga un disegno di legge gene 
rico, da preci sare con emendamenti dopo l'ap¬ 
provazione del I a f i nanzi ari a. Per fare che cosa? 

PENSIONI DI ANZIANITÀ'. Non do¬ 
vrebbero essere toccati i requisiti dell'etàedel- 
l'anzianità di servizio, perché l'istituto serve 
alle imprese per ridurre gli organici con i pre 
pensionamenti. Per il resto, le ipotesi di cui si 
parla sono tre. La prima è la generalizzazione 


del contributivo pro-rata, cheèun incentivo a 
restare al lavoro. La seconda ècalcolare la pen¬ 
sione retributiva sugli stipendi degli ultimi 15 
anni invece dei 10 attuali. Laterzaèpari pari il 
disincentivo su cui naufragò il primo governo 
Berlusconi, ecioèun taglio del 3% alla pensio¬ 
ne per ogni annodi distanza dall'età pensiona¬ 
bile: un uomo che si riti rasse a 55 anni, prende 
rebbeunterzodi meno. 

COEFFICIENTI DI TRASFORMAZIO¬ 
NE. Non sembra che si vogliano modificare le 
cifre del la tabel la che serve a calcolare l'impor¬ 
to della pensione contributiva in baseallaspe 
ranza di vita tra i 57 e i 65 anni di età, se non 
per introdurreun coefficiente ancor più eleva¬ 
to per chi va in pensione a 70 anni se il datore 
di lavoro lo consente. A questo proposito nes¬ 
suno parla più di liberalizzazione dell'età, che 
in effetti non ha senso. Non si esclude un 
elevamento a 58 anni dell'età minima, anche 


per le pensioni di anzianità. 

TFR. N 0 della Confindustria alla proposta 
di metterne un terzo in busta paga e il resto 
trasformato in obbligazioni con gli interessi a 
carico del lavoratore, emesso nei Fondi pensio¬ 
ne, L'idea è stata del Tesoro per fare cassa con 
la maggiore Irpef proveniente dagli stipendi, 
ma l'intero Tfr serve agli industriali per scam¬ 
biarlo sul tavolo del mercato del lavoro con la 
libertà di licenziamento. 

ALIQUOTE CONTRIBUTIVE. Nel con¬ 
fronto tecnico con i sindacati è scomparso il 
progetto di trasferire verso i fondi integrativi 
un terzo dei finanziamenti che ora vanno alla 
previdenza obbligatoria, con l'aliquota del 
33% che si versa all'l nps, I npdap eccetera. M a 
la strada della delega da precisare a gennaio 
potrebbe dare la possibilità di riproporre il 
progetto, una vera mina vagante del la controri - 
forma targata Centro-destra. 


Dal 19 al 22 novembre un milione e TOOmila dipendenti pubblici saranno chiamati a rinnovare le proprie rappresentanze sindacali. Sfida tra confederali ed autonomi 

Armuzzi (CgiI): al voto contro la linea dello smantellamento 


Felicia Masocco 


ROM A «La linea del governo sulla pub¬ 
bli ca amm i n i strazi one, san ità com pre 
sa, punta dritta allo smantellamento. 
Tutto quello che viene detto sul suo 
rilancio è puro esercizio retorico». Al¬ 
l'indomani del riuscito sciopero nel 
pubblico impiego edi fronte alla forte 
spinta ^vernativa a privatizzare ed 
esternalizzare oltre che destrutturare 
quanto più possibile, il segretario ^ 
nerale della Cgil-Funzione pubblica 
Lai mer Armuzzi ribadisce che il siste 
ma pubblico «non deveesseresvendu- 
to, ma valorizzato». «E se il governo 
non invertirà tendenza, a cominciare 


dalla Finanziaria, la CgiI proporrà a 
CisI eUil di inasprire la lotta». 

Sono circa un milionee700milai 
lavoratori pubblici allepresecon i rin¬ 
novi contrattuali, 0 a vario titolo coin¬ 
volti nel pacchetto di misure per la 
pubblica amministrazione. Sono gli 
stessi chiamati alle urne dal 19 al 22 
novembre per il rinnovo delle Rsu, 
dei rappresentanti sindacali nei luo¬ 
ghi di lavoro. È la seconda tornata 
elettorale di questo tipo, regolata da 
una legge cui lavorò M assimo D'Anto- 
na e che non ha corrispondenti nel 
settore privato. 

Nella precedente consultazio¬ 
ne^ la prima, votò r80% degli 
aventi diritto. Una partecipa¬ 


zione inaspettata che decretò 
l'approvazione dei lavoratori 
verso un modello preciso di 
rappresentanza. Quale signifi¬ 
cato ha invece la consultazione 
che si apre tra otto giorni? 

«U n significato molto importante 
sia per il momento aa per la platea di 
lavoratori coinvolti. È importante per¬ 
ché si misurano linee su questioni an¬ 
chegenerali, come il Libro bianco sul 
lavoro, linee che sono chiare nelle lo¬ 
ro differenze». 

Per le organizzazioni sindacali 
tutte^ ma in modo particolare 
per (e tra) le confederali, è un 
test importante... 

«Il test ètra sindacati confederali 


esindacati corporativi. M a diventa un 
banco di prova anche per il raffronto 
tra i processi di ammodernamento 
della pubblica amministrazioneattua- 
ti negli anni passati e le intenzioni di 
questo governo che, naturalmente, 
non partecipa con una propria lista, 
ma è nota la sua propensione al corpo¬ 
rativismo. Oltre al suo obiettivo di 
smantellarel'impiantodel 23lu0io, Il 
Libro bianco, scritto da Confindu¬ 
stria ed edito dal governo, dice que¬ 
sto». 

Sui meccanismi di rappresen¬ 
tanza dei lavoratori si giocano 
oggi importanti partite^ basti 
pensare al contratto dei me¬ 
talmeccanici, firmato da due si¬ 


gle che messe insieme rappre¬ 
sentano una minoranza. Sareb¬ 
be stato possibile se nel privato 
come nel pubblico ci tosse stata 
una ieggesuiia rappresentanza? 
«N 0 , perché la rappresentanza sa¬ 
rebbe certificata e la Fiom da sola è 
maggiormente rappresentativa degli 
altri due sindacati. Per questo credo 
che il voto possa favorire una legge 
sulla rappresentanza, non solo nel 
pubblico impiego». 

Ma il governo ha già detto che 
non se ne fa nulla... 
«Lapartecipazionedi massaal vo¬ 
to diventa anche il modo per condivi¬ 
dere le ragioni dello sciopero Fiom. 
Diventa la difesa di un diritto e la 


richiesta di unasuaestensioneai setto¬ 
ri che non lo hanno. Andare a votare 
è importante», 

E possibilmente anche conosce¬ 
re i risultati prima che passino 
mesi e mesi come è accaduto ia 
volta scorsa. 

«Di pende dal l'Aran che spero ab¬ 
bia tratto una lezioneda quella vicen¬ 
da, quando i risultati furono noti subi¬ 
to, ma vennero certificati con enorme 
ritardo. Noi,aprescinderedal risulta¬ 
to considereremo intollerabile il ripe¬ 
tersi di quellasituazione. Fino al ricor¬ 
so alla magistratura. E ovviamente, 
per quel checi riguarda, puntiamo ad 
essere riconfermati come primo sinda¬ 
cato nel pubblico impiego». 


NeU'immediatovì aletta il con¬ 
fronto sulla Finanziaria. Quaii 
sono ie modifiche che chiedete? 

«Innanzitutto sono di strategia: 
sulla pubblica amministrazione va in¬ 
vestito, non deve essere svenduta. 
L'impianto contrattuale, inoltre, va 
confermato con un contratto naziona¬ 
leforte e il secondo livello più svilup¬ 
pato, con maggiori poteri, E occorre 
checi sia uno stop alle iniziative legi- 
slativeche intervengono su materiedi 
competenza contrattuale, quali la col- 
locazione di figure professionali. E 
per tutto devono essere stanziate le 
risorse necessarie, a partire dalla ga- 
ranziadel poteredi acquisto dei salari 
e del recupero dello scarto inflattivo». 
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Mercoledì importante riunione a Vienna. Ma la decisione potrebbe essere vanificata dairatteggiamento della Russia 

Opec, la paura di un taglio inutile 

Contro il calo dei prezzi probabile riduzione della produzione petrolifera 



arriva Feuro 


Istruzioni per l’uso 
a 50 giorni dall’ora X 


Marco Ventimiglia 


MILANO Tagliare il petrolio? È 
sempre stata un'operazione mol¬ 
to difficile, come sug^isce la stes¬ 
sa metaforica definizione. Ogni 
qual volta leforbici dell'Opec, l'or¬ 
ganizzazione dei Paesi produttori, 
hanno cercato di incidere sulla vi¬ 
schiosa materia prima, sono salta¬ 
ti fuori problemi a non finire. E 
non sembra destinata a fare ecce¬ 
zionequesta vigilia del 14 novem¬ 
bre, il giorno in cui i responsabili 
deirOpec, riuniti come al solito a 
Vienna, cercheranno di varare 
una concreta limatura- dal milio¬ 
ne al milione e mezzo di barili - 
alla loro produzione complessiva 
nella speranza di porre un argine 
alla discesa precipitosa delle quo¬ 
tazioni del petrolio. 

Questa voltai problemi da su¬ 
perare sono ancora maggiori del 
solito. Il precipitaredellasituazio- 
neinternazionaledopo 0i attenta¬ 
ti deiril settembre ha introdotto 
una serie di variabili che pesano 
non poco sull'andamento del mer¬ 
cato petrolifero. Dal crollo delle 
Twin Towers ad oggi, il prezzo 
del greggio ha r^istrato un calo 
complessivo di circa il 20%. Un 
andamento esattamente opposto 
a quello pronosticato nel mese di 
settembre da più di un analista e, 
probabilmente, dagli stessi consu¬ 
matori. Allora, il ragionamento fu 
più 0 meno questo: sta scoppian¬ 
do una guerra che provocherà del¬ 
le forti tensioni su tutta l'area del 
mondo arabo, dalla quale arriva 
la maggior parte della produzione 
mondialedi petrolio; logico aspet¬ 
tarsi una risalita dei prezzi (allora 
oscillanti intorno ai 27 dollari), se 
non altro per il ti more che qualcu¬ 
na delle principali nazioni arabe 
decida di chiudere una parte dei 
suoi rubinetti. 

Senonché il temuto shock pe¬ 
trolifero non si èverificato, tutt'al- 
tro. È infatti accaduto che lo sce¬ 
nario della possibile fibrillazione 
dell'area araba ha lasciato il posto 
ad un pericolo divenuto realtà, la 
recessione economica che si sta 
manifestando negli Stati Uniti. 
Man mano che Oltreoceano, ma 
anche in Europa, si è infittita la 
diffusione di dati macroeconomi¬ 



In arrivo 

nuovi 

tagli alla 

produzione 

petrolifera 

Reuters 



ci negativi, il prezzo del greggio 
ha accelerato la sua discesa. Un 
effetto facilmente spiegabile: se 
l'economia mondiale rallenta, ci 
sarà un calo della domanda di ma¬ 
terie prime. 

Per capire m^lio la dinamica 
degli avvenimenti basti pensareal- 


la forte crisi del traffico aereo. Il 
settore assorbe da solo r8% del 
fabbisogno mondiale di greggio. 
Ebbene, dall'll settembre ad oggi 
la flessione del traffico aereo èarri- 
vata fino al 30%... 

Fin qui il recente passato, a 
cui l'Opec sta adesso cercando di 


porre rimedio con il più classico 
degli strumenti a sua disposizio¬ 
ne: il taglio della produzione. U na 
manovra che però si presenta pro¬ 
blematica sia nella sua realizzazio¬ 
ne, sia, soprattutto, per quanto ri¬ 
guarda la sua efficacia. In questi 
giorni già si sono ascoltate voci 
diversein seno all'organizzazione. 
Se per l'Arabia Saudita, il maggior 
«socio» deirOpec, soltanto un ta¬ 
glio di un milioneemezzo di bari¬ 
li potrà avere un impatto sui prez¬ 
zi, paesi come l'Algeria e il Ve¬ 
nezuela apprezzerebbero di più 
una manovra meno ampia, con 
una riduzione di un milione di 
barili. 

Ma al di là delTentità del ta¬ 
glio che verrà varato mercoledì a 
Vienna, quel chesembra preoccu¬ 
pare maggiormente l'Opec è il 
comportamento degli «altri», vale 
a dire i grandi paesi produttori, 
come la Norvegia, il M essico e la 
Russia, che non fanno parte del¬ 
l'organizzazione. In particolare, è 
il comportamento di M osca - at¬ 
tualmente il secondo produttore 
mondiale - quello che rappresen¬ 


ta la maggiore incognita. 

Venerdì il primo ministro rus¬ 
so, Mikhail Kasianov, aveva an¬ 
nunciato che le compagnie petro¬ 
lifere nazionali avrebbero propo¬ 
sto un taglio della produzione per 
sostenere il prezzo internazionale 
del greggio, echeil governo inten¬ 
deva sostenere questa iniziativa. 
Senonché, ieri da M osca è arriva¬ 
to un messaggio di diversa valen¬ 
za. I tagli alla produzione petroli¬ 
fera che la Russia intende apporta¬ 
re potrebbero rivelarsi del tutto 
simbolici. «Stiamo considerando 
il livello dei tagli - ha riferito una 
fonte autorevole interna al mini¬ 
stero delle Finanze russo - ma sa¬ 
rà più simbolico che sostanziale». 
E poiché le vie della vendita del 
petrolio sono quasi infinite, èfaci- 
le prevedere che un atteggiamen¬ 
to non «ferreo» da parte di M osca 
finirebbe col vanificare le contro¬ 
mi su re del l'Opec. 

La Russia, comunque, prende¬ 
rà parte co me osservato re al I a ri u- 
nione delTOpec in quel di Vien¬ 
na. 0 saranno i rappresentanti del- 
rOpec ad osservare la Russia? 


Bianca Di Giovanni 


ROMA Chi vuole fare la spesa 
non abbia paura: già r80% dei 
registratori di cassa è pronto 
per l'arrivo dell'euro. È il presi¬ 
dente della Confcommerci 0 
Sergio Billè a spegnere i toni 
allarmistici sull'ingresso della 
moneta unica europea e sulla- 
preparazione ai due mesi di 
changeover, cioè il periodo dal 
primi ^naio al 28 febbraio in 
cui la lira continuerà a circola¬ 
re. «Speriamo in un atterraggio 
morbido della moneta», dichia¬ 
ra Billè, ricordando che«i com¬ 
mercianti faranno di tutto per 
mantenere il principale patri¬ 
monio che hanno che è quello 
della clientela». E la chiusura 
dei negozi già dal 31 gennaio 
pomeriggio paventata dai 
mass-media? «Sicuramente al¬ 
cune modalità non solo logisti¬ 
che, ma anche di esposizione 
straordinaria - ha risposto il 
presidente della Confcommer- 
cio - ci saranno rispetto al pas¬ 
sato. Ma credo che il piccolo 
avrà più flessibilità nel sapersi 
organizzare e, anche sacrifican¬ 
do un po' del suo cenone di 
Capodanno, riuscirà a restare 
aperto». Insomma, la macchi¬ 
na è messa a punto. Certo, po¬ 
trebbe verificarsi qualche «in¬ 
toppo», ma si tratterà di que¬ 
stioni superabili. Quanto all'al¬ 
tro timore dei consumatori, 
cioè gli aumenti camuffati che 
potrebbero essere introdotti ap¬ 
profittando della nuova mone¬ 
ta, Billè ricorda che le regole 
delTarrotondamento sono già 
stabilite in sede europea. 

Arrotondamenti 

Ecco la regola: se la terza 
cifra dopo la virgola è inferiore 
a 5, cioè da 0 a 4, la seconda 
cifra resta immutata, se è supe¬ 
riore, si arrotonda al rialzo. Per 
esempio, un importo pari a 

155.944 euro viene arrotonda¬ 
to in 155,94; un importo pari a 

155.945 euro si arrotonda in 
155,95. M a proprio sul tema ar¬ 
rotondamenti si è scatenato ie¬ 
ri un piccolo giallo. L'eurocon- 
vertitore del sito internet della 


Bce, infatti, arrotondando per 
eccesso penalizza proprio la li¬ 
ra, assieme a marco, franco e 
corona finlandese. Così, si sco¬ 
pre che 1 euro corrisponde, di 
volta in volta, a 1.940 (e non a 
1936,27) lire, a 1,96 (e non a 
1,95583) marchi tedeschi, a 
6,56 (e non a 6,55957) franchi 
francesi, a 5,95 (e non a 
5,94573) corone finlandesi. 
U no scherzo a 50 giorni dall'ar¬ 
rivo della nuova moneta? 

Spendi e tredicesime 

È arrivato in Gazzetta Uffi- 
cialeintanto il decreto che anti¬ 
cipa al 7 dicembre2001 il paga¬ 
mento di stipendi etredicesime 
al personale statale, comprese 
le Forze di polizia, le Forze ar¬ 
mate e i dipendenti dei Mono- 
poli di Stato. La decisione è sta¬ 
ta presa per consenti re ai lavora¬ 
tori di spendere le ultime lire 
prima e rendere più agevoli le 
operazioni di passaggio. 

Prealimentazione 

Da giovedì 15 novembresa- 
ranno 40.000gli sportelli banca¬ 
ri epostali che verranno preali¬ 
mentati con monete e bancono¬ 
te in euro. La predistribuzione 
allebanche(più di 26.000spor¬ 
telli) e alle poste (circa 14 mila 
sportelli) verrà effettuata dalle 
filiali della Banca d' Italia. Al 
sistema bancario e postale spet¬ 
ta il compito di sub - preai imen- 
tareil sistema commerci ale con 
banconote e monete mettendo 
adisposizionepacchetti precon¬ 
fezionati di banconote di taglio 
minimo e di monete in euro 
per i commercianti e di sole 
monete metalliche per lefami- 
glie (starter kit disponibili dal 
15 dicembre) per un valore di 
20-30.000lire LePoste dal can¬ 
to loro, fanno sapere che già 
dal 2 gennaio saranno emessi 
francobolli in euro. 

All'Italia la preparazione al 
cash changeover del le li re in eu¬ 
ro costerà circa 5000 miliardi 
di lire. Una spesa che sarà soste¬ 
nuta soprattutto da Bankitalia, 
ministero del Tesoro, sistema 
bancario, sistema postale e da 
quello della grandee piccola di¬ 
stribuzione. 


Il nuovo modello si sta affemiando anche nelle multinazionali. Pekka Himanen: sarà una delle grandi rivoluzioni del terzo millennio 

Creatività e soddisfazione, il lavoro secondo gli “hackef 


Angelo Faccinetto 


MILANO II solo nome evoca virus e scon¬ 
quassi informatici. Ma gli hacker non so¬ 
no solo questo. Anzi. Sono soprattutto 
portatori di una nuova etica del lavoro e 
del busness, cioè degli affari, destinata a 
modificare uno dei pilastri su cui poggia 
la nostra civiltà. È quanto sostiene in un 
suo libro - «L'etica hacker», Feltrinelli, lire 
25mila - Pekka Flimanen, giovanissimo 
professore all'Università di Flelsinki e di 
Berkeley. In un epoca in cui, nel mondo 
occidentale, il lavoro tende a fagocitare la 
vita, non è cosa da poco. 

Professor Himanen,qual èil model¬ 
lo di lavoro degli hacker? 

«Quella degli hacker è una filosofia. 
Che consiste nel farequalcosacheci appas¬ 
siona e in cui ci si realizza dal punto di 
vista creativo. La domanda che si pone 
l'hackar non è quanti soldi posso fare col 
mio lavoro, ma come mi posso realizzare. 
N ella pratica, quest'etica ha molte manife¬ 
stazioni. Hacker può essere anche un gior¬ 


nalista, uno stilista, un ricercatore. Questo 
tipo di approccio è possibile per la mag¬ 
gior parte delle professioni». 

Perché dà tanta importanza a que¬ 
sto modello? Pensa davvero che pos¬ 
sa modificare quell'etica protestan¬ 
te del lavoro come valore in sè che 
da secoli permea la nostra società? 
«Buona domanda. Credo anzitutto 
che l'attualeforma di capitalismo sia mes¬ 
sa in discussione. Ci sono movimenti - è il 
caso degli antiglobai - che mettono in luce 
l'esigenza di una nuova etica. E cambia¬ 
menti sono in corso nell'economia. Stia¬ 
mo vivendo il passaggio dall'economia in¬ 
dustriale a quella informatica. Un passag¬ 
gio che ha ingenerato, e sta ingenerando, 
una nuova esigenza di innovazione e di 


creatività. Perché solo così è possibile la 
crescita. In questo tipo di economia la cul¬ 
tura dell'Innovazione è molto importante. 
E questo approccio funziona bene anche 
per le multinazionali. Pensi alla Nokia, ad 
esempio: ha una cultura aziendale compati¬ 
bile con l'approccio hacker al lavoro. Co¬ 
me vede, per rispondereallasuadomanda, 
ci sono motivi di ordine etico, ma anche 
motivi di ordine economico». 

Ma quanto tempo pensa ci vorrà 
perché questa nuova etica possa af¬ 
fermarsi? Un miiiennio o poco me¬ 
no come è stato per ia diffusione 
deiia regoia benedettina deli' "ora 
et labora" che ha dovuto attendere 
l'arrivo di Martin Lutero? 

«Spero che avvenga più velocemente. 


La pressione, oggi, vienedalleesigenzedel- 
l'economianon solo da quelle della tecno¬ 
logia. Perciò la maggior parte delle indu¬ 
strie chiave si sta già muovendo in questa 
direzione. C'è bisogno di lavoro creativo. 
Non credo quindi che sia un discorso che 
riguarda il futuro, ma il presente. Anche se 
ancora si tratta di un trend sfidante». 
Potrà diventare un modello domi¬ 
nante^ applicato a livello di massa, o 
sarà destinato ad interessare solo 
una élite del lavoro? 

«Questo è un problema importante. 
Nella nostra società non è possibile per 
tutti i lavoratori diventare d^li hacker. E 
non nefaccio una questione di élite. Sebbe¬ 
ne nei paesi più sviluppati metà della popo¬ 
lazione sia informatizzata e i due terzi dei 


nuovi lavori siano strettamente l^ati all'in¬ 
formatica - quindi permeabili a questa 
nuova etica - nella nostra società resistono 
molti altri tipi di lavoro. Sarebbe sbagliato 
aspettarsi daun magazziniereo da un ope¬ 
raio adetto alla catena una particolare pas- 
sionenei confronti della propria professio¬ 
ne. La questione, dunque, è generare dei 
cambiamenti dove questi sono possibili. E 
far sì che un numero sempre maggiore di 
personesi realizzi nel proprio lavoro. Qggi 
ad alcuni vengono proposti lavori appas¬ 
sionanti, altri invecedevono accettare lavo¬ 
ri qualunque per poter sopravvivere. Alla 
lunga questo può provocare uno scenario 
preoccupante per la nostra società. Qui 
entra in scena l'altro aspetto del l'etica hac¬ 
ker, quello di lavorare per il bene di tutti». 


Uno degli "back" più famosi dei 
tempi recenti è ii successo dei siste¬ 
ma operativo "Linux", che è anche 
un crescente successo commerciaia 
Ritiene che quest'etica sia compati- 
biie con ii "business", cioè con ie 
eagenzedeii'economia capitaiista? 
«È compatibile. Sicuramente. Non c'è 
una contraddizione tra questo nuovo mo¬ 
do di lavorare, di pensare e vi vere il lavoro 
e l'esigenza di produrre utili. Come ricor¬ 
davo prima queste figure innovative, com¬ 
patibili con l'etica hacker, diventano sem¬ 
pre più importanti per leaziende. Poi spet¬ 
terà alle aziende saperle utilizzare al me¬ 
glio garantendo l'espressionedd loro talen¬ 
to. E, quindi, trarne vantaggio». 

Etica del lavoro ed etica del denaro 
in antitesi col modello di lavoro edi 
affari cui siamo uniformati: quella 
"hacker" sarà la rivoluzione del ter¬ 
zo millennio? 

«Una delle rivoluzioni, certamente. La 
vedo strettamente col legata alla globalizza¬ 
zione che è la vera rivoluzione del terzo 
millennio». 
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L’Ata; è la crisi più violenta nella storia dell’aviazione commerciale. Nelle aviolinee già persi oltre lOOmila posti di lavoro 


Gli aerei restano ancora a terra 


Si vola sempre di meno. Costruttori in difficoltà, Alitalia, 


Iberia e Klm a rischio 


Gildo Campesato 


ROMA Nella distesa del Mojave, non 
lontano da LosAngeles, sono parcheg¬ 
giati In pieno solecirca 500 aerei, Il 10 
per cento del l'Intera flotta civile ame¬ 
ricana. Se non altro, Il deserto califor¬ 
niano Il preserva dall'umidità In atte 
sa che riprendano a volare, Ora non 
possono: troppa poca gente prende 
l'aereo In Usa. 

«È un crisi violenta, più violenta 
della guerra del Golfo»: ammette 
John Leahy, di rettore commerciale di 
Airbus. Le previsioni del costruttore 
europeo per II 2002 sono scese da 400 
a 300 nuovi aerei. Già si ècominciato 
a tagliare! lavoratori interinali masi 
incrociano le dita per evitare misure 
più drastiche. Nel 2004 la produzione 
di Airbus potrebbe precipitare a soli 
178 aerei. Il rivale americano Boeing 
ha annunciato la soppressione di un 
terzo dei dipendenti ed ha congelato 
il progetto del Sonic Cruiser, un futu¬ 
ribile aereo di linea alla velocità del 
suono, 

Sei costruttori piangono, lecom- 
pagnie aeree si disperano. I casi più 
clamorosi sono quelli di Swissair e 
Sabena, entrambe fallite. La prima è 
stata ridotta a pezzettini con alcune 
attività prelevate da un altro vettore 
svizzero: laCrossair. La seconda è per 
il momento cancellata, anche se la 
Dat, la sua fi liale regionale, ha annun¬ 
ciato la ripresa parzialedei voli. M ai si 
era visto in Europa qualcosa di simile. 

Gli avvenimenti dell'11 settembre 
hanno semplicemente devastato un 
settore finanziariamente già gracile, 
con una forte dose di indebitamento 
etassi di redditività ai livelli più bassi 
del sistema industriale, «È un impatto 
senza precedenti nella storia deH'avia- 
zionecommerciale, èia crisi più vio¬ 
lenta», confermano all'Ata, l'assoda- 
zionedellecompagnieaereeUsa, Sem¬ 
plicemente, la gente ha paura, viaggia 
molto meno. La recessione economi¬ 
ca ha fatto il resto. 

A due mesi dall'attacco al le Torri 
Gemelle non si vede luce in fondo al 
tunnel. Con i coefficienti di riempi¬ 
mento degli aerei checrollano, lecom- 



pagniesono corse ai ripari seguendo 
due percorsi paralleli: taglio dei costi 
(e dunque del personale) da un lato, 
riduzione deH'offerta (e dunque delle 
rotte) dall'altro: il 15%, il 20% delle 
capacità in meno. Nel mondo globa¬ 
lizzato, viaggiare in aereo è diventato 
meno facile. 

In America sono oltre SOmila i 
posti di lavoro nelle aviolinee di cui è 
stata annunciata la soppressione. In 
Europa siamo attorno ai 20mila. Nes¬ 
suno è risparmiato: da Delta ad Uni¬ 
ted, da American Airlines alla stessa 
British Airway che sino a pochi mesi 
fa guardava tutti dall'alto in basso. 
Oggi tutti tagliano tutto. Non fa molti 
proseliti l'ammonimento del 
"patron" di Air Francejean-CyriI Spi¬ 
netta: «Seia crisi ècongiunturale, per¬ 
ché I i cenzi are persone che saremo co¬ 
stretti a riassumere dopo? Tanto più 
che ad andarsene saranno persone di 
esperienzaequalificatelacui mancan¬ 
za si farà sentire in azienda». 

Mala realtà di molte compagnie 
non è quella di guardare al futuro, 
bensì di chiedersi comefareacampa- 
reoggi. Per loro lacrisi non ècongiun¬ 
turale, ma strutturale. 


juergen Weber, numero uno di 
Lufthansa, è netto: «I n Europa ci sarà 
spazio solo per lecompagniepiù gran¬ 
di», E pensaallasua, ad AirFranceea 
British. E non è il solo a pensarla così. 
Secondo gli analisti del settore, a que¬ 
sta crisi - che secondo i più pessimisti 
potrebbedurareben 18 mesi - soprav¬ 
viveranno soltanto le compagnie più 
solidefinanziariamenteed industrial- 
menteGli altri finiranno fagocitati. Il 
rischio lo corrono soprattutto compa- 
gniedi mediadimensionecomeAlita- 
lia, Klm, Iberia, non a caso le più in 
difficoltà. 

Dalla crisi, infatti, emergono altri 
potenziali vincitori. Primi fra tutti le 
compagniea basso costo enientefron¬ 
zoli: servizio essenzialeeprezzi mini¬ 
mi dei biglietti. Ad esempio Go, Buzz 
oRyanairin Europa e Southwest (un 
tempo modello dell'ex ad di Alitalia 
Roberto Schisano) negli Usa. Non so¬ 
lo non hanno sofferto il calo della 
domanda, ma non nascondono ambi¬ 
zioni di sviluppo ancora maggiori. Se 
le grandi compagnie tagliano le rotte 
perché in perdita, loro sono pronte a 
prenderne il posto. La crisi non è 
uguale per tutti. 


Chiusi gli uffici di American Airlines, Swissair, Lankan, Sabena e Continental. Centinaia di licenziamenti in un settore senza ammortizzatori 

E le compagnie straniere lasciano l’Italia 


Bianca Di Giovanni 


ROM A Compagnie «storiche» comeT wa e 
Air I ndia erano già scomparse dal territo¬ 
rio italiano, ultime di una lunga serie di 
abbandoni che si sono portati via circa 
400 posti di lavoro negli ultimi 5 anni, 
vittime della guerra sulle tariffe che si è 
scatenata dopo laliberalizzazione(selvag- 
gia) del trasporto aereo. Dopo l'il set¬ 
tembre l'emorragia si aggrava. Chiudono 
i battenti American Airlines(60 licenzia¬ 
ti), Sri Lankan (25), Swissair (circa 50), 
Sabena (30), M alaysia Airways (20), Con¬ 
tinental (10), Air Canada (7). Tutti a ca¬ 


sa, senza paracaduti. Andarsene dall'Ita¬ 
lia, poi, significa cancellare tutta una se¬ 
rie di altri contratti: servizi aeroportuali 
quali lo scarico e il carico merci o quelli 
di catering. Senza contare che piloti e 
hostess non vengono più (niente alber¬ 
ghi 0 ristoranti), e naturalmente arriva¬ 
no anche meno turisti. Insomma, quan¬ 
do una compagnia se ne va, l'effetto è 
devastante. 

Per questo i sindacati chiedono al go¬ 
verno l'introduzione di ammortizzatori 
sociali per il comparto che ne è del tutto 
privo. «Non si tratta di assistenzialismo - 
dichiara Marco Parisse della Filt-CgiI - 
M a di una tutela occupazionale necessa¬ 


ria a un settore vitale per l'economia ita¬ 
liana». La vertenza aperta dal sindacato 
riguarda circa lOOmiia lavoratori in Ita¬ 
lia, non solo dipendenti delle compagnie 
aeree strani ere, maanchedi quella miria¬ 
de di società che forniscono i servizi. E 
sta proprio qui l'anello debole di questa 
truppa che ha già subito parecchie perdi¬ 
te. Sei dipendenti delle compagnie han¬ 
no un contratto nazionale unitario (la 
sigla è Fairo) a cui aderiscono 60 linee 
aeree con circa 2.500 lavoratori in Italia 
(prima della guerra del golfo erano oltre 
3.000), per gli altri si entra in una Babele 
di contratti edi condizioni di lavoro, dif¬ 
ficili da gestire unitariamente. A guardar 


bene, però, si tratta per così dire sempre 
della stessa famiglia. In origine, infatti, 
molti servizi erano effettuati dalle stesse 
compagnie. Poi è arrivata la liberalizza¬ 
zione con la libera concorrenza, che ha 
imposto l'imperativo di limarei costi per 
offrire prezzi concorrenziali. Coà molte 
attività sono state estero ali zzate. E non 
solo. Gran parte dei lavoratori sono im¬ 
pilati stagionalmente, o a tempo deter¬ 
minato. Insomma, siamo alla giungla. 
«I n questa situazione ognuno dovrà fare 
la sua parte - aggiunge Paolo Brinciotti 
(CgiI) - ma il governo dovrà assumersi le 
responsabilità che finora non ha mostra¬ 
to di volere prendere». 


Società Autostrade 
Telepass antisinàcale 

MILANO I sindacati confederali di 
categoria hanno annunciato una 
denuncia per attività antisindaca¬ 
le nei confronti di Autostrade Spa 
per le misure adottate dalla socie¬ 
tà stessa che, sempre secondo i 
sindacati, di fatto sono uno stru¬ 
mento per tentare di boicottare lo 
sciopero di oggi dei casellanti. 
Scrivono infatti i sindacati: «Auto¬ 
strade Spa, attraverso l’uso della 
segnaletica mobile, intende chiu¬ 
dere le piste manuali, dove si pa¬ 
ga alla cassa, obbligando gli uten¬ 
ti al pagamento del pedaggio at¬ 
traverso le piste automatiche tele¬ 
pass e viacard». 

Come è noto, se transitano nei 
passaggi riservati al telepass, i ve¬ 
icoli vengono fotografati e il sal¬ 
do viene inviato adomicilio. Inve¬ 
ce chi transita nelle piste riserva¬ 
te alla viacard, è tenuto entro 
quindici giorni a versare l’impor¬ 
to presso un «punto blu», oppure 
a spedire i soldi con un conto 
corrente. In tal modo gli incassi 
non subiscono cure dimagranti, 
ma con questi sistemi si creano 
situazioni di grave pericolo per gli 
automobilisti. È inammissibile 
che per la riscossione del pedag¬ 
gio una società concessionaria 
dallo Stato metta a repentaglio 
sia la sicurezza degli utenti che la 
regolare circolazione dei veicoli». 
Lo sciopero è quello che oggi pro¬ 
vocherà forse disagi per gli auto¬ 
mobilisti che viaggeranno sulla 
rete della società Autostrade in 
particolare in Lombardia e in To¬ 
scana, ma che non potranno viag¬ 
giare gratis proprio perché la so¬ 
cietà ha sostituito i casellanti con 
i meccanismi automatici: «Laso¬ 
cietà Autostrade si scusa per i 
possibili disagi e assicura che ver¬ 
ranno garantiti tutti i normali ser¬ 
vizi di assistenza e sicurezza. Per 
quanto riguarda i pagamenti dei 
pedaggi, questi saranno possibili 
nelle porte self Service viacard 
con la carta di credito o il banco¬ 
mat, «senza alcuna maggiorazio¬ 
ne dell'importo del pedaggio da 
corrispondere». 

Chi non ha nè carta di credito nè 
bancomat «dovrà comunque in¬ 
serire il biglietto nelle porte self 
Service, premere il pulsante ros¬ 
so, e ripartire. Il pagamento, an¬ 
che in questo caso senza maggio- 
razioni, potrà essere effettuato in 
un secondo momento». 
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Troppo forte la giovane Italia, Polonia travolta 

L’Under 21 di Gentile dilaga a Varsavia (5-2) e ipoteca i quarti dell’Europeo 


Unasola squadra in campo, l’Italiadi Clau¬ 
dio Gentile che ieri a Varsavia ha ipotecato 
(battendo 5 a 2 la Polonia) il biglietto per 
la fase finale dell' Europeo under 21. La 
doppia sfida coi padroni di casa prevista 
dal cartellone degli ottavi era già decisa 
allafinedel primo tempo: 3-0 porgli azzur¬ 
ri. 

La Polonia non è letteralmente esistita, mo¬ 
strandosi eccessivamente debole per un' 
Italia scesa in campo decisa a chiudere la 
pratica-qualificazione senza dover attende¬ 
re il risultato del match di ritorno mercole¬ 
dì prossimo a Reggio Calabria, diventato 
ora una formalità. 


Il risultato dà ragione a Gentile, che potrà 
continuare a lavorare tranquillo e senza 
dover fare i conti con i fantasmi di assenti 
illustre come Cassano, evocato prima del¬ 
la partita perfino dallo speaker dello stadio 
di Varsavia. 

Così l'Italia che vince, l'Under 21, è di 
nuovo pronta a difendere il suo titolo euro¬ 
peo che è stato già suo in quattro delle 
ultime cinque edizioni. A maggio 2002 sa¬ 
prà se riuscirà a fare pokerissimo. 

Il primo tempo è un monologo azzurro in 
certi momenti perfino imbarazzante per i 
padroni di casa: tre reti, due delle quali (la 
prima di Bonazzoli e quella di Ferrari nel 


minuto di recupero) favorite da dormite 
collettive della difesa polacca, una traver¬ 
sa con Maccarone, un'occasione fallita di 
poco dall'incontenibile Marchionni, un'al¬ 
tra sbagliata da Bellini, un'azione su cui 
poteva starci un rigore per fallo in area su 
Maccarone. Il secondo tempo è poco più 
che pura accademia fino a cinque minuti 
dal termine, prima dei quali c'erano stati 
soltanto il gol di Maccarone,Poi negli ulti¬ 
mi cinque minuti l'Italia, che ha un pò 
mollato, subisce due reti nel giro di tre 
minuti, masi riscatta con la quinta marca¬ 
tura, ottenuta dal caparbio laquinta su 
cross 'al baciò del bravo Pirlo. 
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palla a terra 

Il Torto a el Pibe 
IL Tradimento 
DEL Brasile 

DARWIN PASTORIN 


Applausi e lacrime per Maradona 

In migliaia a Baires per l addio al calcio del Pibe de Oro. Due gol su rigore 


L 'ultimo dispetto della Fifa a Maradona ha 
impedito chequella maglia numero 10 del¬ 
la nazionaleargentina diventasseun simbo¬ 
lo da conservare in un museo. Sarebbe stato un 
giusto omaggio a un campione vero. M a dovreb¬ 
bero "togliere” dalla circolazione altre maglie a 
chi non la merita. A chi insulta, sputa, è intolle¬ 
rante e razzista, tenta di ingannare arbitri e av¬ 
versari. 0 a chi sta tradendo le attese di un 
popolo. Vedi il mio Brasile. Per la prima volta 
nella sua storia, laSelegao rischia di non parteci¬ 
pare a un mondiale. Rimane un'ultima partita 
(e un eventuale spareggio con l'Australia) per 
sperare. Per fortuna, l'ultima sfida è in casa e 
contro la cenerentola del girone sudamericano, 
il generoso ma inconsistente Venezuela. Resta¬ 
no, però, lefiguracce, le prestazioni da dimenti¬ 
care, giocatori sbiaditi, a cominciare dalle stelle 
più celebrate per finire agli apprendisti campio¬ 
ni. L'ultimo incontro è stato semplicemente di¬ 
sastroso: sconfitta per 3-1 a La Paz contro la 
Bolivia. L'allenatore Scolari è a una passo dall' 
esonero. Giocatori comeCafu, Emerson, Vam- 
peta, Denilson e persino il Pallone d'Oro Rival- 
do rischiano il posto, travolti dallecritichedella 
stampa e dal disappunto del tifosi. 

Mai si era vista all'opera una nazionale ver- 
deoro così demotivata, senza fantasia, senza 
idee. Le cause di un simile disastro collettivo 
sono tante. I troppi calciatori impegnati all'este¬ 
ro, un'ultima generazione che non promette 
nientedi straordinario, Ronaldo ancora alle pre¬ 
se con le sue sventure fisiche e psicologiche, 
Adriano che rimane uno splendido incompiu¬ 
to, Romano ed Edmundo chesono ormai schia¬ 
vi del loro passato, E Scolari ha dimostrato di 
essere un eccellente tecnico di club (Gremio e 
Palmeiras), ma inadatto a prendere in mano il 
Brasile, Levecchie^orienon risparmiano pole¬ 
miche e anatemi, in prima fila Paulo Roberto 
Falcao, commentatoredi "Globo tv" ed editora- 
lista di "Placar", Pelò ha avvertito la Fifa: «Un 
mondiale senza Selegao non deve nemmeno co¬ 
minciare!». Siamo al caos totale, insomma. A 
un passo dal disamore. La speranza della rinasci¬ 
ta è legata a un nomesolo: Ronaldo. Fateci caso, 
èda quella maledetta finale con la Francia che il 
Brasilesi èsmarrito: da quando, cioè, il Fenome¬ 
no ècrollato vittima di un maletuttora oscuro e 
di un fato avverso. Sono arrivate sconfitte umi¬ 
lianti (contro l'Honduras, nella Coppa America 
che si èdisputata in Colombia), cambi di allena- 
tore(daZagallo a Leao a Scolari), la qualificazio¬ 
ne al mondiale 2002 in bilico. Bisogna, quindi, 
ripartire da Ronaldo, per ritrovare il filo della 
speranza. Per applaudire, nuovamente, una Se¬ 
legao all'altezza del mito, della tradizione, dei 
suoi Pelé, Garrincha, Rivelino, Zico. 


Aldo Quaglierini 


ROMA Piange Diego davanti a quelle 
migliaia di tifosi che gridano il suo no¬ 
me. Versa lacrimedi felicità enostalgia, 
quando la «Bombonera» lo accoglie in 
un boato, cornea! vecchi tempi del Ba¬ 
ca Junior, quando l'altoparlante lo an¬ 
nuncia alla folla, quando lesuefiglie, i 
suoi amici, i compagni di una vita gii si 
stringono attorno. BuenosAiresètutta 
qui, la BuenosAires amata daMarado- 
na, quella che ha gioito con lui, ha lotta¬ 
to con lui, infine, sofferto con lui. Oggi 
tutti qui, allo stadio, a rendergli omag¬ 
gio per il suo addio ufficiale al calcio. 

Un periodo storico si chiude e a 
suggellare il saluto a M aradona, c'è in 
tribuna anche Pelè, mito vivente come 
lui, simbolo vero del pallone, rappre¬ 
sentanteprimo di un era del calcio or¬ 
mai tramontata. 0' Rey, alter ego di 
M aradona, diversissimo per tempera¬ 
mento e per sti ledi vita, ora si riappaci¬ 
fica con lui, lo applaude, lo incita. 

M aradonachiudecol calcio. Gli an¬ 
ni, gli errori, la vita strapazzata, la sorte 
con lui crudele, lo hanno cambiato. An¬ 
chefisi camente. Soprattutto fisicamen¬ 
te. Ora ha 41 anni, pesa 82 chili e in 
campo sta malissimo. Fatica a correree 
cammina anche male. Suda tantissimo. 

11 tocco è, però, quello di una volta e, a 
sprazzi, illumina lo stadio, la fantasia 
delle migliaia di tifosi, e distribuisce 
nostalgia. Il risultato è accademia (Ar¬ 
gentina-Resto del mondo 6-3), ma se¬ 
gna anche lui, su rigore, buca due volte 
H iguita. Intorno a Diego giocano nomi 
famosi, Veron, Francescoli, Careca, 
Suker, Claudio Lopez, Aimar, Matha- 
eus, Kily Gonzales, il nostro Ciro Ferra¬ 
ra. Latitano leistituzioni,quelleche vo¬ 
gliono impedire all'Argentina di ritira¬ 
re la maglia con il suo numero 10. 

D'altronde il rapporto tra M arado- 
naeil Palazzo èsemprestato turbolen¬ 
to. Diegp non ha fatto mistero del suo 
odio nei confronti della Fifa, di Have- 
lan^, di Blatter e più di una volta ha 
attribuito a questi lesuedisgrazie. Il 17 
marzo del 1991 (dopo Napoli-Bari) vie¬ 
ne trovato positivo. M olti suoi compa¬ 
gni di squadra dicono che tutti i diri¬ 
genti del Napoli sapevano dellesuefre- 
quentazioni discutibili e dei suoi vizi 
eppure fino ad allora tutti i test sono 



L’abbraccio di 
Diego con il 
pubblico, in 
basso un tifoso 
di Maradona e 
Fidel Castro 
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parla C rimana SInagra 

« Diego e il figlio insieme 
nel Napoli? Ho paura...» 


NAPOLI Davanti allatvieri sera anche 
lui: Di^o junior, l'unico figlio ma¬ 
schio di Diego Armando Maradona, 
che non ha mai conosciuto il padre, 
ha assistito dalla sua casa di Napoli 
all'ultimo dribbling del Pibe de oro 
dalla Bombonera di Buenos Aires. 
U na «serata particolare» a casa Sina- 
gra: accanto a Diego Armando ju¬ 
nior, giocatore di talento in erba, la 
mamma Cristiana. «Lui è il primo 
tifoso del calcio argentino, segue il 
padre - dicela madre-.È ormai cre¬ 
sciuto ed ha consapevolezza anche 
dei problemi di M aradona». 

«La partita - spiega Cristiana Si- 
nagra - lì ho vista con serenità ma an¬ 
che con tanta tristezza nel cuore per¬ 
chè lui, il padre di mio figlio, una 
persona che ha fatto parte della mia 
vita, continua a stare male sia fisica- 
mente che psicologicamente». Ieri, 
ancora una volta, il presidente del Na¬ 
poli Giorgio Corbelli non ha escluso 


negativi. Quel 17 marzo, molti pensaro¬ 
no a una vendetta. 

Allora, il burrascoso rapporto con 
il Palazzo viene alla luce. Diego si sca¬ 
glia contro M atarrese, contro H avelan- 
ge, contro Blatter. È soprattutto sul pre¬ 
sidente della Fifa che si abbatte la sua 
ira quando nei Mondiali del '94 Diego 
viene trovato positivo un'altra volta. Il 
sospetto è che gli argentini avessero in 
qualche modo avvisato laFifadellecon- 
dizioni di Maradona ma la risposta 
sembra essere la violazione di un «taci¬ 
to patto». 

La sua rabbiosa reazione coinvolge 
anche M atarrese (allora presidente Fe- 
dercalcio) e Blatter quando in ballo c'è 
il sindaco giocatori, l'ennesima idea del 
«rivoluzionario»Diego. I vertici del cal¬ 
cio mondiale stroncano l'iniziativa, El 


un ingresso di M aradona nel club az¬ 
zurro, qualora l'ex campione argenti¬ 
no fosse assolto dall'accusa di evasio¬ 
nefiscale per 52 miliardi (la sentenza 
della commissionetributaria provin¬ 
ciale arriverà entro 15 giorni). Mara¬ 
dona potrebbe allora ritrovarsi nella 
stessa società per la quale il figlio gio¬ 
ca nelle giovanili. Una prosp^iva 
che preoccupa non poco Cristiana Si- 
nagra: «Diego junior è nato a Napoli, 
vive a Napoli e gioca nelle giovanili 
del Napoli. E si ritroverebbe nella stes¬ 
sa società del padre. In questo mo¬ 
mento Diego junior è sereno. Se Ma¬ 
radona torna per darci fastidio - av¬ 
verte la Sinagra - allora io gli farò 
guerra perchè non permetterò mai a 
nessuno di rovinare la serenità di mio 
figlio. I miei timori nascono dal fatto 
chesiamo in presenza di una persona 
che non ha comportamenti lineari e 
devi preoccuparti sempre che possa 
accadere il peggio». 


PibedeOro li attacca: «Non capiscono 
nulla. Perchése ne stanno nei loro uffi¬ 
ci con l'aria condizionata mentre noi 
dobbiamo giocare con 40°». M aradona 
accusa il potere quando viene arrestato 
nel '91 per droga, lo attacca per il sor¬ 
teggio del Mondiali di Italia '90 (una 
«grande farsa»), lo accusa per i premi 
troppo bassi ai giocatori («una elemosi¬ 
na»). Havelange è «un figlio di putta¬ 
na», «se lui fosse mio padre, preferirei 
essere morto». Che Guevara è il suo 
mito; Havelange il diavolo. Commenta 
nel '95: «M i viene voglia di ricomincia¬ 
re a giocare, ma ho paura a rimettermi 
i calzoncini per poi trovarmi nuova¬ 
mente di fronte Havelange e Blatter. 
Paura di succhiare una caramella di 
menta e trovarmi con quindici mesi di 
squalifica per doping». 


A Kiev i bianchi pareggiano (1-1) la gara di andata contro l’Ucraina e mettono al sicuro il posto per i Mondiali. L’asso del Milan in ombra, i tedeschi prendono due pali 

Sheva non c’è, la Germania pareggia e salva l’onore. Per ora 


Il Bologna pareggia in casa con l’Atalanta 
E Beppe Signori si ferma un’altra volta 


L'onore è quasi salvo, la Germania 
è uscita indenne da Kiev. Uno pari 
nel primo spareggio che vale il bi¬ 
glietto per i M ondiali, l'Ucraina ci 
ha provato e ci è parzialmente riu¬ 
scita, andando in vantaggio contro 
i panzer. 

Ma poi gli uomini di Voeller 
hanno raschiato il fondo del barile 
e trovato la forza per pareggiare 
(con Ballack), anche perché tra gli 
indemoniati padroni di casalastd- 
la Shevchenko non ha brillato co¬ 
rnea! solito. Così i tedeschi si sono 
fatti coraggio e hanno pure colpito 
due legni, risollevando il proprio 
orgoglio pallonaro esoprattutto fa¬ 
cendosi coraggio per il match di 


ritorno in programma tra quattro 
giorni in Germania. 

Così nel freddo di Kiev la Ger¬ 
mania è apparsa completamente 
un' altra squadra rispetto al gioco 
espresso durante il gironedi qualifi- 
cazioneai mondiali. I tedeschi, affi¬ 
dandosi al gioco d' attacco, sono 
riusciti a spegnere le velleità del¬ 
l'Ucraina. 

Eppure, scesi in campo con 
grande impeto e sospinti dal tifo 
degli 85miia presenti sugli spalti, i 
gialloblù di casa hanno cominciato 
la gara con un pressing asfissiante 
che ha inizialmente messo a dura 
prova la retroguardia teutonica. E 
sull'onda dell'aggressività è giunta 


anchela retedi vantaggio di Zubov 
cheèstato lesto al 18' ad approfitta¬ 
re di una deviazione della barriera 
su punizione di Sceva, superando 
Oliver Kahn con un diagonale im¬ 
prendibile. Per un'attimo èsembra- 
to l'inizio di una goleada ma inve¬ 
ce, gli ucraini hanno inspiegabil¬ 
mente lasciato il gioco nelle mani 
degli avversari, affidandosi soltan¬ 
to a sterili contropiedi. 

I panzer hanno approfittato 
del calo di tensione dei padroni di 
casa ed in breve, grazie soprattutto 
ad un instancabile Ziege ed a un 
mobilissimo Ballach. Dopo aver 
colpito due traverse in 30' (e sulla 
seconda c'è il sospetto che la palla 


Guidolin ha ritrovato Beppe Signori, 
ma solo per un quarto d’ora. Beppegol 
infatti ha abbandonato il campo dopo 
aver fatto uno scatto. «Basta, smetto 
di giocare» ha detto sconfortato. E con¬ 
tro l’Atalanta, nella piovosa notturna al 
Dall'Ara, i rossoblù hanno pareggiato 
(2-2). Va in vantaggio la squadra di 
Vavassori con Comandini (18’ primo 
tempo), che sfrutta un appoggio di 
Rossini. Un minuto dopo il Bologna 


pareggia con Olive, poi i bergamaschi 
segnano di nuovo con Rossini (39’).Pa- 
ri di Bellucci. Le altre partite valide per 
l'andata degli ottavi di Coppa Italia. Si 
gioca alle ore 15: Como-Brescia, La- 
zio-Siena, Messina-Parma, Piacen- 
za-Roma (diff. ore 23 su La7). In sera¬ 
ta (ore 20.45, diretta La7) Sampdo- 
ria-Juventus. Domani (ore 20.45, diret¬ 
ta La7) si gioca Udinese-Inter, martedì 
alla stessa ora c'è Milan-Perugia. 


abbia varcato la linea di porta) i 
bianchi di Voeller hanno raggiun¬ 
to il pareggio alla mezz'ora con 
unadeviazionesotto porta di Valla- 
ch. 

Subito il pareggio, Shevchenko 
e compagni sono stati incapaci di 
reagire. Distratti in difesa, confusi 
a centro campo efallosi in attacco, 
dove il centravanti milanista è sta¬ 
to assolutamente evanescente, sba¬ 
gliando peraltro unafacileoccasio- 
ne, gli ucraini non sono riusciti a 
riappropriarsi dell' incontro. D'al¬ 
tro canto, i tedeschi ordinati e mo¬ 
tivati hanno controllato ogni fase 
della partita, sfiorando anche la vit¬ 
toria nellefasi finali. 


PerVoeller, raggi ante a fi ne ga¬ 
ra, si tratta di un pieno riscatto do¬ 
po le deludenti prestazioni con In¬ 
ghilterra e Finlandia. Per Loba- 
nowski è invece una conferma del¬ 
la sindrome negativa degli spareg¬ 
gi. Infatti erano già stati fatali all' 
Ucraina con la Croazia nel 1998 e 
con la Slovenia due anni più tardi. 

Lo spareggio di Kiev è stato ar¬ 
bitrato dall' italiano Stefano Bra- 
schi. 

Nell'altro incontro di qualifica¬ 
zione peri Mondiali 2002 l'Irlanda 
ha battuto l'Iran 2-0 (1-0). Era la 
partita di andata, le reti sono state 
segnateH arte(rigore, 43'pt) eKea- 
ne(5' st). 
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VIAGGIO A DUBAI 

Gli Emirati Arabi Uniti vogliono 
Cesare Maldini come et 

Cesare Maldini potrebbe essere il prossimo 
allenatore della nazionale degli Emirati 
Arabi Uniti. L'ex et degli azzurri, secondo 
quanto scrive il quotidiano Al Bayan, è a 
Dubai dove ha in corso contatti con la 
federazione locale. «Sono stato invitato dal 
presidente della federazione per visitare gli 
Emirati e per trattare un eventuale contratto 
da et», si legge in una intervista di Maldini 
al quotidiano. L'ex tecnico dell' Italia a 
Francia 98 dovrebbe incontrare in serata lo 
sceicco Said Ben Zayed al Nahyane, 
presidente della federazione degli Emirati. 



Varenne, battaglia legale per sfruttare il marchio del fantastico cavallo 

Un imprenditore napoletano ha “bruciato” i proprietari del trottatore facendo registrare i diritti in anticipo 


NAPOLI - È guerra giudiziaria per il marchio Varenne: quan¬ 
do il team del Capitano ha cominciato a pensare anche al 
merchandising che poteva nascere parallelamente, aliatine 
dell' attività agonistica del trottatore più famoso del mondo, 
si è accorto che il marchio Varenne era già stato depositato. 
La vertenza che è alla prima sezione civile del tribunale di 
Napoli (giudice Origlia), riguarda la commercializzazione del 
marchio per l'abbigliamento e per eventuali linee sportive. A 
bruciare sul tempo i legittimi proprietari di Varenne, Snai e il 
cambiavalute Enzo Giordano, è stato un dinamico imprendi¬ 
tore napoletano, Lorenzo Cafiero, che il 17 maggio del 2000 
aveva attuato la registrazione presso l'Ufficio italiano brevet¬ 
ti per la classe 25 (abbigliamento). La Snai ha presentato 
(studio legale Franco Di Sabato) un ricorso alla prima sezio¬ 
ne civile del tribunale di Napoli “per inibire l'uso del marchio 


al Cafiero" asserendo che rispetto alla registrazione la Snai e 
Giordano avevano effettuato un pre uso del marchio con la 
conseguente commercializzazione con la produzione di alcu¬ 
ni cappellini e magliette. Il 30 ottobre si è tenuta la prima 
udienza, poi il nuovo appuntamento è stato fissato per il 22 
novembre, data in cui il giudice, presumibilmente, dovrà 
stabilire se i cappellini e le magliette che portavano gli artieri 
e gli uomini del clan Varenne (e che in occasione di alcuni 
gran premi sono anche stati distribuiti ad amici e tifosi) 
possa rappresentare a tutti gli effetti un pre uso del marchio. 
Intanto per Varenne è in arrivo il premio “LaTorretta” L’insu¬ 
perabile trottatore assieme al Chiavo, a Ronaldo, e a France¬ 
sco Moser figura nell'elenco degli sportivi che saranno pre¬ 
miati lunedì 26 novembre a Sesto San Giovanni per la 28/a 
edizione del premio, patrocinato da Coni e Ussi. A Francesco 


Moser verrà consegnato il premio alla carriera, una targa del 
Presidente della Camera dei Deputati, mentre a Ronaldo 
andrà la targa Presidente della Repubblica, e a Varenne e al 
suo driver Giampaolo Minnucci sarà assegnato il trofeo 'Atle¬ 
ta Europeo dell'anno . Un altro riconoscimento è stato asse¬ 
gnato, dalla giuria presieduta da Bruno Pizzul, a Angelo D' 
Arrigo per il settore'Grandi imprese (no limite) per la traver¬ 
sata del Sahara e del Mediterraneo a bordo di un deltaplano. 
Riceveranno il Premio La Torretta 2001, riconoscimento che 
si propone di evidenziare il lavoro di coloro che «contribui¬ 
scono all'esaltazione dello sport e a elevarne i contenuti», 
anche Maurizio Fondriest, Francesco Panetto, il Chiavo rivela¬ 
zione del campionato di serie A, il selezionatore della under 
21 Claudio Gentile, l'arbitro Stefano Braschi, Mohammad 
Kallon, Luciano Moggi e Fulvio Collovati. 


Iran, il biliardo non è più un “infedele” 

Riabilitato dopo 20 anni. Ennio Peres: «Sempre conflittuale il rapporto tra religioni e giochi» 



Non c’è profumo di scantinato in questa partita a biliardo che stanno giocando due pastori tibetani 


parla lo psichiatra Paolo Crepet 

«E un clamoroso gesto maschilista 
Perché non legalizzano Internet?» 


La riabilitazione dd biliardo in Iran è «un 
clamoroso gesto maschilista». È l'opinione 
ddio psichiatra Paolo Crepet, secondo cui la 
legalizzazione dd tavolo verde ndia società 
iraniana non vuol direcerto «aver autorizza¬ 
to internet», che secondo Crepet «è molto 
più pericoloso», mentreil biliardo èunasor¬ 
ta di «moschea dove si riuniscono i feddi». 

Il tavolo verde torna nelle sale di bi¬ 
liardo iraniana Che ne pensa signor 
Cr^et? 

«M i pare un clamoroso gesto maschili¬ 


sta, tanto per tenere buoni i maschi. 11 biliar¬ 
do non è internet. Il biliardo è in qualche 
modo socializzazione, è piccolo gruppo, è 
una sottolineatura ddia cultura di borgata, 
di quartiere. Internet è molto più pericoloso 
per le autorità iraniane. Il biliardo invece è 
comeuan moschea, dove si riuniscono i fede¬ 
li». 

Quindi non èstato riabilitato perchéè 
un gioco? 

«No. È stato riabilitato perché permette 
di aggregare dieci maschietti che altrimenti 


andrebbero in giro a far danno». 

Per parlare invece più in generale dei 
gochi. Qual èia sua opinione sul feno¬ 
meno della dipendenza da alcuni pas¬ 
satempi? 

«La dipendenza nasce da un rapporto 
molto fideistico tra il giocatore e lo strumen¬ 
to con cui gioca. Si tratta di un meccanismo 
tipo gratta e vinci o come la schedina. Ti 
abboni ad un'illusione a cui non si vuole 
rinunciare». 

Perché? 

«Perché la vita è miserabile, non econo¬ 
micamente. lo ricordo quando lavoravo in 
Inghilterra tanti anni fa, quando i venerdì 
sera e i sabati pomeriggio nelle sale del Bin- 
go, c'erano tutte le signore che avevano appe¬ 
na ritirato la pensione e finivano tutte nelle 
slot machines. Le pensioni inglesi sociali so¬ 
no tutte finite nelleslot machines». 


Secondo lei, il fenomeno della dipen¬ 
denza dipende dal gioco? 

«No. Certo, ci sono i giocatori incalliti 
che si sono rovinati con il gioco delle carte 
per esempio, ma questi fanno parte di una 
categoria di disturbi mentali che si chiama 
disturbo convulsivo e impulsivo che è molto 
simile al meccanismo del tossicodipendente. 
Nelledipendenzedai giochi c'è una caratteri¬ 
stica di base, che é una forma molto immatu¬ 
ra del soggetto che è dipendente. La dipen¬ 
denza fa sì che tu rinunci acrescerein qual¬ 
che modo. E una rinuncia alla maturità. Il 
tratto di personalità di un giocatore dipen¬ 
dente è il tratto di una persona di grande 
immaturità. Tanto è vero che non si prendo¬ 
no le responsabilità e si giocano tutto. Non 
sei responsabile di quel gioco ma è il gioco 
che è responsabile di te». 

c.z. 


Segue dalla prima 

D'altra parte il rapporto giochi 
(d'azzardo) e religione è sempre 
stato molto contrastato. «Nel cor¬ 
so del tempo i giochi sono sempre 
stati vietati sia dall'Islamismo che 
dal Cristianesimo», racconta En¬ 
nio Peres, giornalista e per sua stes¬ 
sa definizione «giocologo», esper¬ 
to cioè di giochi ma al tempo stes¬ 
so giocatore. 

«Il gioco è stato sempre visto 
come una perdizione, un'attività 
che per questo andava messa al 
bando o abolita». Il divieto però 
era «circostritto» ai soli adulti, in 
quanto prede privilegiate per la 
dea «Corruzione». I bambini inve¬ 
ce, perantonomasia«animeinno- 
centi», potevano concerdersi ogni 
forma di passatempo. Fin tanto 
che erano bambini, appunto. 

A motivare il divieto, nel corso 
dei secoli, di molti passatamenti 
come, il biliardo o gli schacchi, 
non è stato tanto il gioco in sè in 
quanto tale, come spiega Peres, 
ma il fatto che il gioco fosse sem¬ 
pre legato in qualche modo al con¬ 
cetto di denaro. Cioè alle scom¬ 
messe e quindi alla possibilità di 
arricchimento personale. 

«Azzardo, deriva dall'arabo 
"az-zahr" che significa dado e nel 
mondo arabo ha dato origine ad 
un gioco chiamato Zara, che si fa¬ 
ceva con tre dadi. Il concetto di 
azzardo è legato quindi ai giochi 
di fortuna, sui quali poi si faceva¬ 
no delle scommesse, snaturando il 
gioco in quanto tale», ci ricorda 
Peres. 

Secondo le autorità religiose, i 
giochi generavano una smodata 
passione che faceva perdere all'in¬ 
dividuo il senso delle cose, disto¬ 
gliendolo dalla preghiera. Tanto 
checon un editto del '700 la Chie¬ 
sa stilò una lista di giochi da proi¬ 
bire, tra cui anche l'«innocente» 
zecchinetta. Pare che scommettes¬ 
sero pure su questo. 

All'inizio del '500 anche il lot¬ 
to - oggi uno dei mezzi di finanzia¬ 
mento per il restauro dei beni cul¬ 
turali - entrò nel libro nero dei 
decreti ecclesiastici. Nato a Geno¬ 
va, il gioco del lotto - uno dei pre¬ 
feriti dagli italiani - era fortemente 
osteggiato dallo Stato pontificio. 
Anche in questo caso, però, la 
Chiesa ha dovuto rivedere la sua 
posizione, visto che clandestina- 
menteil lotto continuava indistur¬ 
bato a elargire «perdizione» tra i 
suoi aficionados. 

Ma mentre in occidente la 
mentalità capitalista ha affievolito 
questi divieti fino afarli scompari¬ 
re, evidenziando anche la valenza 
formativa del gioco, e la Chiesa ha 


finito per cedere (facendo buon 
viso a «cattivo gioco») nelle sue 
pressioni, negli altri paesi, come 
in quelli arabi dove la religione di 
stato ha un ruolo molto più poten¬ 
te, la storia è andata diversamente. 

In Iran per esempio, a fare le 
spese dello zelo rivoluzionario fu¬ 
rono all'inizio anche gli scacchi. 
Qualche anno dopo però, fu lo 


stesso Imam Khomeini adichiara- 
renuovamentelegaleil gioco. Sor¬ 
te diversa è toccato invece ai gio¬ 
chi di carte e il backgammon, che 
pur molto amati dagli iraniani, so¬ 
no a tutt'oggi ancora proibiti. 

Per ritornare a^i scacchi, an¬ 
che la Chiesa cattolica non ha per 
lungo tempo tollerato questo gio¬ 
co. In una lettera dell'ottobre 


1061 II cardinaledi Ostia Pier Da¬ 
miani scrisse al Papa Alessandro 11 
accusando un vescovo d'aver tra¬ 
scorso gran partedellanottea gio¬ 
care a scacchi. Egli definì il gioco 
vizio «inhonestum, absurdum, fo- 
edumque ludibrium». Quando gli 
scacchi non avevano forma attua¬ 
le, ma rappresentavano realistica¬ 
mente eserciti schierati a battaglia. 


dovettero scontrarsi con il divieto 
«biblico» «non farai per te scultura 
e alcuna immagine di quello che è 
In cielo, di quello che è sulla terra, 
di quello che è In acqua». 

E mentre in Germania, nella 
bassa Sassonia c’è un villaggio, 
Strobeck, dove da secoli, senza che 
seneconoscail motivo, gli scacchi 
godono un favore straordinario. 


tanto che per mantenere la tradi¬ 
zione, vengono Insegnati nelle 
scuole, il loro divieto èstato parti¬ 
colarmente recepito dal Corano. 
Tant'ècheancoraoggi almeno for¬ 
malmente gli scacchi sono ancora 
vietati in Afghanistan. M a lì, come 
sappiamo dagli eventi attuali, è 
un'altra storia. 

Cinzia Zambrano 


che giorno 
è 


- Seul, battesimo con vittoria 
per nuovo stadio mondiale 

La nazionale sudcoreana ha 
inaugurato con una vittoria di 
buon auspicio neH’amichevo- 
le con la Croazia il nuovo sta¬ 
dio di Seul, che il 31 maggio 
dell’anno prossimo ospiterà 
la prima partita della coppa 
del mondo. È finita 2-0, con 
reti di Tai-uk Choi (63') e 
Nam-ioI Kim (67'). Il nuovo 
stadio di Seul, con unacapaci- 
tà di 64.677 posti, è il più 
grande dell'Asia. 

- Roma senza Totti a Piacenza 
per il match dì Coppa Italia 

Non c'è Francesco Totti tra i 
convocati della Roma che è 
partita per Piacenza dove gio¬ 
ca oggi rincontro di andata 
degli ottavi di Coppa Italia. Il 
capitano giallorosso, rientrato 
giovedì sera dalla trasferta in 
Giappone con la nazionale, è 
stato tenuto fermo per una in¬ 
fiammazione alla caviglia de¬ 
stra evidenziata da una riso¬ 
nanza magnetica che ha però 
escluso patologie rilevanti. 

- Oggi uno spicchio di serie B; 
in programma 4 partite 

Dopo Pistoieise-Como gioca¬ 
ta giovedì e finita con la vitto¬ 
ria dei lombardi e Napoli-Cro- 
tone di venerdì che ha ribadi¬ 
to la“pareggite” (0-0) di cui è 
afflitta la squadra di de Canio 
oggi per la serie B sono in 
programma Cagliari-Ternana; 
Cosenza-Genoa; Empoli-Saler- 
nitana e Palermo-modena. Gli 
altri pezzi della B andranno in 
campo domani (Vicenza-An- 
cona, ore 20,45) e mercoledì 
21 alle 20,30: Bari-Siena, Reg- 
gina-Messina; Sampdoria-Cit- 
tadella. Questa la classifica 
della B “spezzatino”: Como 
22, ModenaeReggina21, Ge¬ 
noa e Empoli 20, Vicenza e 
Napoli 16 ,Palermo e ancona 
15, Salernitana 14, Messina 
13, Sampdoria, Cosenza e Ba¬ 
ri 11, Cittadella 10, Crotone e 
Pistoiese 9, Ternana e Cagliari 
8, Siena 7 

(Como, Napoli, Crotone e Pi¬ 
stoiese una partita in più. L'ot¬ 
tava giornata si recupererà il 
19/12). 

- Lettera minatoria a portiere 
del Castel di Sangro 

Anche il portiere del Castel di 
Sangro (C/l, girone B), Rober¬ 
to Mancinelli, dopo quello del¬ 
la Viterbese, ha ricevuto una 
lettera minatoria: «Se la tua 
squadra non perde ti sparere¬ 
mo alle gambe». La missiva è 
stata spedita dallo stesso po¬ 
sto, Maerne,( Venezia), da do¬ 
ve era partita la lettera al por¬ 
tiere della Viterbese. 


Rugby. A Treviso volitiva prestazione della nazionale azzurra che batte per 66-10 una formazione svogliata ma in vena di provocazioni 

I giganti figiani fanno pugilato ma Fltalia li mette ko 


Giampaolo Tassinari 


TREVISO La più bella Italia vistasi negli ultimi tre 
anni ha sconfitto nettamente le Isole Figi ieri po¬ 
meriggio allo stadio M onigo di Treviso al termine 
di una gara spettacolare. Questo primo esame no¬ 
vembrino era molto temuto dal tecnico degli az¬ 
zurri Brad Johnstone che nel passato aveva già 
allenato i funambolici atleti del sud Pacifico ma a 
conti fatti si èrivelato più faciledd previsto sia per 
la grande voglia di far bene dei nostri e sia per la 
quasi totale inconsistenza degli avversari in mi¬ 
schia aperta e chiusa. Un avvio quindi ideale per 
l'Italia che permette al gruppo azzurro di guardare 
con serenità e maturità ai prossimi due gravosi 
impegni casalingi che neH'ordine vedranno l'arri¬ 
vo del Sudafrica a Genova sabato prossimo e la 


calata di Samoa a L'Aquila il 24 corrente mese 
Finalmente dopo tante polemiche e dissapori ieri 
si è vista un’Italia volitiva, compatta e ben messa 
sul terreno di gioco con una terza linea un po’ più 
leggera del solito ma molto rapida e reattiva nel 
contrare le guizzanti ripartenze nell’uno contro 
unofigiane, Il freddo pungente non ha certo faci li- 
tato il compito degli ospiti cromosomicamente 
abituati a temperature atmosferiche del tutto di- 
versee l'Italia conscia di questo ha messo costante- 
mente sotto pressione gli avanti figiani apparsi 
subito a disagio soprattutto col gigantesco pilone 
Cavubati, 140 chili per lui, tenuto in scacco dalla 
tecnica di Lo Cicero. La famosa fisicità figiana 
invece non ha sofferto le intemperie atmosferiche 
presentandoci una squadra ostica efin troppo ag¬ 
gressiva che ha pagato salatamente le proprie scor¬ 
rettezze subendo due mete azzurre con duegioca- 


tori espulsi temporaneamente, Serevi eSatala. Da 
quel momento in poi gli azzurri sono divenuti 
imprendibili con una mischia ripetutamentea per¬ 
forare in maul per poi aprire l'ovale per i micidiali 
trequarti infilatisi a piacimento nella retroguardia 
delle Figi. Un Pozzebon stratosferico ha guidato i 
trequarti italiani all'arrembaggio che carica dopo 
carica hanno sgràolato la fragile difesa malamen¬ 
te orchestrata da capitan Doviverata poi espulso 
per aver rifilato un pugno ad un azzurro. Termina¬ 
ta la prima frazione di giocoso un robusto vantag¬ 
gio di 31-10, l’Italia ha poi sfruttato nella ripresa la 
maggiore lucidità e tenuta atletica giocando co¬ 
stantemente nella metà campo avversario con un 
bottino finaledi 7 metedi alta qualità, E dove non 
si èriusciti avarcarelalineaawersariaci ha pensa¬ 
to il solito piede di Dominguez autore ieri di 29 
punti. L’unico grande rammarico per l’Italia viene 


dall'infortunio patito dall'estremo Paolo Vaccari 
sull’azione della propria meta dove ha ricevuto 
una testata da Rokini fratturandosi lo zigomo. 
Dopo due anni di stop davvero non ci voleva 
questa tegola per il talento calvisanese che adesso 
salterà le altre due gare con il Sudafrica e Samoa. 

ITALIA-FIGI66-10 (p.t. 31-10) 

Mete Italia: Vaccari 24', D. Dallan 32’, Stoica 42’, 
M artin 44’, M oscardi 56’, Chicchinato 61’, Persico 
78'. 

Trasformazioni: 4 di Dominguez e Idi Mazzarioi. 
Calci piazzati; 7 di Dominguez. 

Mete isole Figi; Idi Serevi. 

Traformazioni: Serevi 
Calci piazzati: Serevi. 
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UNA CANZONE TESTAM ENTO 
PER GEORGE HARRISON 

Nel pieno della sua battaglia per la 
vita, George Harrison è tornato a 
comporre una nuova canzone. L'ex 
Beatle, ricoverato in un ospedale di 
New York per una terapia contro 
un tumore al cervello, ha scritto 
Morse to thè water insieme al figlio 
Dhani. La canzone, su cui Harrison 
ha lavorato fino a circa un mese fa 
nella sua casa in Svizzera, contiene 
più di un riferimento alla 
drammatica situazione che sta 
vivendo l'ex Beatles. 


.3 

1 


GyORGI SaNDOR, atleta del pianoforte a 90 ANNI 

Alberto Leiss 


«In ultima analisi, è ia quaiità ddl'intonazione - ii 
suono - l'elemento artistico essenziaienel regno delia 
musica. Ogni grande artista ha un tocco o un timbro 
inconfondibile». Una verità scritta da Gyor^Sandor 
nel suo libro On piano playing («Come si suona ii 
pianoforte») che ebbe un grande successo in A merica, 
e non solo, ag// inizi degli anni Ottanta, e che descrive 
benissimo il fascino del modo di suonare delio stesso 
Sandor. Abbiamo potuto ammirareeascoltareil gran¬ 
de p/an/sfa, ottantanovenne govedì scorso a Roma, 
ai teatro Ghione Sandor, un^eresetrapiantato neg// 
Usa dal 39, astato allievo e amico di Bela Bartòk, e 
devebuona partedella sua fama alleindsioni integra¬ 
li dell'opera pianistica di Bartòk. Ma per il suo concer¬ 
to romano ha scelto un programma interamentedassi- 


co-romantico. Ha comindato con una esecuzione 
«parlante> ddla Sonata op.28 di Beethoven, detta 
«pastorale», ha aggredito la Sonata in sol minore 
op.22 di Schumann, restituendo lo sforzo di dabora- 
zioneintdlettualechein Schumann spesso in qualche 
modo precedei! risultato espressivo, ma ha toccato un 
incantevoleverticeesecutivo nd tardo Brahmsddl'l n- 
termezzo op.117 n.2, dd Capriccio op.76 n.l, ddla 
Rapsodia in soi minore 

Sandor, nonostante l'età, conserva un virtuodsmo im- 
presionante, ma èia qualità e varietà dd suoi timbri, 
sempre sostenuti da una vitalissima, sapiente energia 
ritmica, che alla fine trasdna l'emozione di chi lo 
ascolta e lo guarda. Il canto ora pastoso, ora aidtalli- 
no nd registri acuti ddla tastiera, la forza profonda 


ddla mano sinistra, fanno ddla dogante signorilità 
con cui Sandor si offre al pubblico, una completa 
signoria sul materiale sonoro che illustra. 

Un presentimento bartokiano è alla fine emerso nd- 
l'apertura pa-cusdva ddi'ultimo pezzo in program¬ 
ma, il Mephisto vaizer di Liszt, i cui virtuosismi 
tecnid «trascendentali» sono stati offerti da Sandor si 
dirdsbe secondo la sua essenzialefilosofia esecutiva (d 
suona con tutto il corpo, non solo con ledita): vedète 
non mi affatico e soprattutto mi diverto anche di 
frontea questi impervi, assurdi provici di notemozza- 
fiato. E pazienza se capita di sbagliare un tasto. 

A dominare ndl'atmosfera raccolta di un piccolo tea¬ 
tro che dietro la sagoma ddio Stdnway espone la 
scenografia di un interno borghese di qualchespettaco- 


lo di prosa, è proprio il piacere di suonare di questo 
simpatidssimo sigiorein smoking bianco, dal profilo 
nobileele^menteironico, cheritorna comein pun¬ 
ta di piedi alla tastiera e propone un po' di Chopin, 
per finire Una sdntillantemazurka. M a dèla sorpre¬ 
sa di un terzo bis che ci trasporta in tutt'altra dimen¬ 
sionesonora del tempo e dello spazio. L'Adagio dalla 
Toccata in do maggiore per organo di Bach. La 
melodia incantevole emerge dall'«orchestrazione pia¬ 
nistica» di Busoni imméttendo anche/'n questo pezzo 
barocco la suggestionedi quella cultura post-romanti¬ 
ca del primo Novecento che ha prodotto le grandi 
scuole esecutive europep di cui Sandor è uno degli 
ultimi rappresentanti. È davvero una fortuna poterlo 
ancora ascoltare e applaudire 
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Dieci anni fa ci 
lasciava uno dei 
divi più amati 
della terra. 
Italiano, in fuga 
dal fascismo 


Leoncarlo Settìmelli 


Dieci anni fa, di questa stagione ci iasciava Yves 
M ontand, cantante e attore itaiiano, ii cui vero mo- 
me era ivo Livi, Se ne andava un grande artista e ci 
iasciava nei cuore ie notedi tantecanzoni, comprese 
Bdia dao e Amor dammi qud fazzolettino, cantate 
aiia sua maniera, con divertita ironia e apparente 
distacco. E invece era un omaggio sincero aiia sua 
terra, aii'antifascimo e aiia Resistenza. Tutte cose 
che si portava dentro, come schegge di una vita 
aii'insegna delia poiitica. 

Quando, settantanni prima, aveva attraversato 
ia frontiera, a Mentane il piccolo Ivo era solo un 
fagottello di pochi mesi che mamma Giuseppina 
teneva in braccio. Per Giovanni Livi, laFranciaerala 
salvezza. I fascisti di M onsummano gli avevano bru¬ 
ciato la baracca dove fabbricava scope di saggina. 
Dopo - gli avevano promesso roteando i manganelli 
- sarebbe toccato alla casa, Quando le^o queste 
note biografiche pensavo alla vicenda di mio padre, 
in un altro paeseddIaToscena: i fascisti chetentano 
con le armi di conquistare il paese, la riposta degli 
Arditi del Popolo, i morti, il mandato di cattura, 
l'incendio della casa, là, sull'Erta, e poi la fuga verso 
la Francia, che promette asilo agli antifascisti, M a «i 
fatti del Porto di M ezzo» vengono rubricati dalla 
legge come delitto comune, e dunque la Francia 
deve riconsqnare quei comunisti, che finiscono nel 
carcere di Nizza. 

A Giovanni Livi, per fortuna, le cose vanno 
meglio econ la famiglia (oltre al piccolo Ivo c'erano 
Lidia e Giuliano) si può stabilire a Marsiglia ed 
ottenere, nel 1929, la nazionalità francese. Anche i 
nomi cambiano. Ivo diventaYves, Giuliano declina 
injulien mentre Lidia, boh, può tenersi quel nome. 
Il cognome resta quello italiano, com'è per tanti 
emigrati chelavorano comecontadini o comemura- 
tori, e ci tengono alla loro origine, anche se l'Italia, 
in quel momento, non èquellacheloro vorrebbero 
e che avevano sognato, 

Yves, con quella faccia da schiaffi, quella bocca 
troppo larga che sembra sempre pronta a ridere di 
chi gli sta davanti, cresce nella strada e lascia presto 
la scuola per approdare alla fabbrica. Anche questa è 
storia comune, di gente che non può permettersi il 
lusso di far studiare! figli. Del restojulien già lavora 
eLidia sta aprendo un piccolo negozio di parrocchie- 
ra per signore dove anche Yves andrà a dare una 
mano. Lavare la testa di una donna - confesserà 
M ontand - era un esercizio di piacere. Anche alle 
signore piacciono lemani di quel ragazzo, che proba¬ 
bilmente è cosciente del fascino che esercita sulle 
clienti, anche raccontando piccole storie, mimando 
le movenze di Fred Astaire e canticchiando qualche 
motivo al la moda, 

È questo probabilmente che lo convince a get¬ 
tarsi nella mischia di una città malandrina come 
M arsiglia, animata da marinai, prostitute, portuali, 
trafficanti. Un impresario cerca fantasisti capaci di 
«scaldare la sala» di un varietàeYvessi butta. Le sue 
imitazioni degli attori americani e delle voci dei 
cartoni animati costituiscono il suo primo reperto¬ 
rio che gli consentedi reggere benelascena. Quanto 
al nome d'arte, si vuole che derivi dall'abitudine 
della madre di mischiare italiano e francese, e di 
chiamareYvesdallafinestracon il grido «Yves, mon¬ 
ta, la minestra è pronta,,. », Di qui sarebbe derivato 
«M ontand», ma chissà se è vero e poi chi se ne 
importa?Diconolesuebiografieche la tappa succes¬ 
siva è l'Alcazar, nel 1939, con alcune canzoni tra le 
quali spicca Dans le plaines du Far West, matrice 
americana, come è uso anche in Francia dove, a 
differenza dell'Italia, la musica d'oltre oceano è la 
benvenutaegli zazou (i giovani alla modachevengo- 
no cosi chiamati per l'imitazionechefanno del suo¬ 
no degli strumenti jazz) non ascoltano che musica 
swing. 

Ma arriva la guerra, e l'Italia fascista, che ha 
costretto la famiglia Livi a emigrare, è tra gli occu¬ 
panti. Yves si nasconde a Parigi, il nome francese lo 
aiuta a non essere facilmente identificabile e passa 
da un localeall'altro, Piacelasuavocechenasconde 
sempreun sottofondo ironico,chemischiaparlatoa 
cantato, che è profonda e carezzevole. Piace anche a 



I 

Con quella faccia da schiaffi 
aveva fatto innamorare 
VEuropa e Marilyn. Film e 
canzoni con la libertà nel cuore 

I 


tutto suo, E tra le sue incisioni c'è anche quel Canto 
dd partigani che esalta la Resistenza francese, 

N eancheil mondo è più lo stesso e non è neppu¬ 
re quello uscito dalla lotta di liberazione. Ci sono 
state le bombe atomiche su FI iroshima e N agasaki, 
ora c'è la guerra di Corea e nel 1950, M ontand - in 
piena ascesa - firma l'appello di Stoccolma per la 
messa al bando delle armi nucleari, appello lanciato 
dai Partigiani della pace, movimento mondialecosti¬ 
tuito il 26 aprile 1949 a Parigi ediffuso in 72 paesi. A 
presiederlo è Federico joliot-Curie, scienziato di fa¬ 
mainternazionale, premio Nobel 1935 per la chimi¬ 
ca, direttoredell'Alto commissariato dell'energiaato- 
mica, comunista iscritto al PCF (sarà premio Stalin 
nel 1951). 

Quella dei Partigiani della pace è una stagione 
intensa. Molti ricordano la famosa Colomba della 
pace disqnata da Picasso per quel movimento e il 
messa^io che quel disegno trasmetteva. Ricordano 
le manifestazioni contro l'atomica, la raccolta delle 
firme di casa in casa. Ricordano che M ontand è in 
prima fila anche nella battaglia per salvare la vita dei 


coniugi Rosenberg, mandati alla sedia elettrica con 
l'acusadi essere spieal servizio dell'Urss 

M ontand non nascondeil suo esseredallaparte 
dei comunisti: e la sua storia, politica fin dall'inizio, 
politicamente prosegue Non c'è comunista italiano 
che, in viaggio a Parigi, non acquisti con orgoglio i 
dischi di M ontand. Lui, intanto, dilaga. Arriverà da 
noi, in Italia, soprattutto per due canzoni di grande 


È Tuomo di «Bella ciaio» 
come di «Zeta-L’orgia del 
potere», il film di Costa 
Gavras sulle trame 
sanguinose dell’estrema 
destra greca 


» 


Ives Montane!. 
Sopra, l’attore e 
cantante con 
Marilyn Monroe ai 
tempi di «Facciamo 
l’amore» 


Il suo vero nome era Ivo 
Livi. Il padre decise di 
lasciare l’Italia perché i 
fascisti gli avevano bruciato 
il laboratorio e lo avevano 
minacciato 


Edith Piaf, che è una gran maestra e un approdo 
sicuro, se è vero che per le sue cure sono passati un 
po' tutti i cantanti di quella generazione. Edith gli 
insegna ad amare la canzone francese e M ontand, 
nel frattempo, ha affinato le sue doti mimiche ha 
studiato ballo, si veste con pantaloni e camicia mar¬ 
roni econ un cappello e le sue canzoni disegnano a 
poco a poco dei personaggi precisi. 

La storia con la Piaf, detta l'usignolo di M ont- 
martre, non dura a lungo ma quando finisce, M on¬ 
tand è un altro M ontand. Qrmai padrone della sce¬ 
na e dell'arte del cantare in un modo tutto speciale. 


ANNIVERSARIO 


Nostalgia 

Mctfitand 



Sul palco è un re 
Canta Prevèrt 
come nessuno, 
conquista le 
platee eon un 
fascino irripetibile 


impatto: A Paris, di Lemarque, e Le foglie morte, di 
un duo straordinario, il poeta Jacques Prevèrt e il 
musicista Kosma. «Ma la vita separa/quelli che si 
amano/ dolcemente, senza far rumori e il mare 
cancellasullasabbia/leimprontedegli amanti ormai 
divisi», dice la canzone. M ontand non può sapere 
che quelle parolesi adatteranno anche allesuedisil- 
lusioni politiche. Intanto, anche nei paesi socialisti 
lasuapopolaritàèimmensa.Manel '56,dopol'inva- 
sionedeirUngheria, M ontand èa cena con Krusciov 
egli chiedechecosasignifichino quei carri armati, È 
la stessa domanda che si pongono migliaia di altri 
comunisti in tutto il mondo. Al Cremlino, ladiscus- 
sione dura quattro ore e Krusciov deve aver usato 
buoni argomenti seM ontand ripartesenzaclamoro¬ 
se rotture 

N aturalmente, la sua posizione politica gli ren¬ 
de difficile mettere piede sul suolo americano, cosa 
che gli riesce quasi dieci anni dopo, quando tiene! 
suoi recital trionfanti e poi gira accanto a M arilyn 
Monroe Let's make love, facciamo l'amore Non 
manca un flirt con l'attrice, cosa cheta direa Simon 
Signoret, divenuta sua moglienei 1949, di essere «la 
donna più cornuta della storia» 

Nel 1968 c'è l'incontro con il regista Costa-Ga- 
vras, con il quale gira Z-L'orga dd potere, storia 
dell'uccisione di Lambrakisda parte dei fascisti gre 
ci. La musica è di Theodorakis, il compositore che 
ha fondato il movimento dellagioventù greca deno¬ 
minato appunto «Z», che vuol dire «vive». M a il '68 
èanche Praga, la rivolta contro l'Urss, l'umiliazione 
el'esilio di Dubeek, E lecarte, tra Vietnam eCecoslo- 
vacchia, si mischiano in maniera vertiginosa.Ed ecco 
arrivareLa confessione, ancora di Costa Gavras, film 
che a M ontand deve essere costato molto girare e 
che a tutti noi costa molto vedere. Grandiosa la sua 
interpretazione. Terribile la storia, che è quella di 
Arthur London edellasuaodisseanellecarceri ceco- 
slovacche Terribile vedere il compagno accusato 
ingiustamentedi tramarecontro il partito, confessa¬ 
re una colpa inesistente e lasciarsi condannare pur 
di non nuocere a quella che ritiene sia «la causa», 
quella del socialismo. Secondo i suoi biografi, la 
scelta di interpretare questo film segna il distacco 
definitivo dal passato, verso il qualeprendepubblica- 
mente le distanze. 

Gira, ancora con Gavras, L'amer/kano e stavolta 
l'occhio si sposta sull'America Latina e sulle trame 
d^li Stati Uniti in quella parte del mondo. Come 
dire che d'ora in poi M ontand non avrà paraocchi. 
Si farà sostenitoredei diritti dell'uomo ovunqueessi 
siano calpestati. Insomma, l'arte di M ontand conti¬ 
nua ad essere legata alle vicende politiche, si tratti 
della causa della sinistra cilena schiacciata da Pino¬ 
cheto dello stalinismo chein Urss continuaa miete¬ 
re vittime; a fianco di Solidarnosc, dei boot-people 
del Vietnam, dei desaparecidos dell'Argentina. Q si 
tratti di denunciare il pericoloso risorgere della de¬ 
strafrancese, M aèsul tasto del distacco dal comuni¬ 
Smo che si concentrano le sue più recenti prese di 
posizione, «Eravamo stupidi e pericolosi», dirà sen¬ 
za peli sulla lingua, sottolineando però la propria 
buonafedeel'ingenuitàdi un tempo. Il comuniSmo 
francese, poi, non è quello italiano, che è critico 
verso l'U rss e che con Berlinguer elabora la teoria 
dell'esaurimento della forza propulsiva del sociali¬ 
smo, Cosi, mentre la sinistra francese si prepara ad 
andare al potere, M ontand sembra remare contro, 
compie uno strappo sincero e doloroso. Il 30 per 
cento dei francesi lo indicherà un Presidente della 
Repubblica ideale, al posto di M itterrand. 

Per quanto continui a girare film dopo film 
(l'ultimo, che prevede un bagno notturno in un 
fiume, gli sarà fatale) ormai il politico M ontand ha 
preso il sopravvento sull'artista. Inevitabile. M aseè 
giusto ricordarlo perii coraggio delle sue scelte poli¬ 
tiche, sarebbe un peccato dimenticare la grandezza 
dell'artista, quel suo caracollare in scena, quella voce 
buttata lì con noncuranza, quella sua figura alta e 
dinoccolata, quel sorriso ironico quando attaccava a 
cantare canzoni come Tu mi fai grar la testa o C 'est 
sibon.U n' ironiachesullo schermo sapevaall'occor- 
renza trasformare in smorfia dolente, come quella 
che doveva avere il padre Giovanni quando aveva 
lasciato M onsummano e Ivo Livi era appena un 
fagottello. 
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Raidue 15.40 

RITORNO AL FUTURO PARTE II 

Regia di Robert Zemeckis - con Michael 
J.Fox, Christopher Lloyd, Thomas F. Wil¬ 
son. Usa 1989.108 minuti. Fantascienza. 

Ancora viaggi nei tempo per 
M arty, stavoita in corsa nei futu¬ 
ro per saivare ii futuro che verrà 
déia sua famigiia. In realtà, com¬ 
plica gii eventi e sarà costretto a 
tornare indietro nel passato a ri¬ 
solvere altri problemini. Seguito 
della saga con riferimenti intrec¬ 
ciati anche al primo film, che è 
meglio aver visto se non volete 
perdere il filo. 



Rete4 20.35 

GIOCHI DI POTERE 

Regia di Phillip Noyce- con Harrison Ford, 
Anne Archer, Sean Bean. USA 1992. 113 
minuti. Spionaggio. 

Jack, un ex agente del la Cia, è in 
vacanza a Londra con moglie e 
pm figf/a quando s ritrova coinvolto 
^ ^ in un attentato, che sventa ucd- 
^ ™ dendo uno da terroristi. Si scate¬ 
na C09 la vendetta dd fratdio 
ddia vittima ejack dovrà ricorre¬ 
re a tutto il suo mestiere per pre 
reggere se stesso e i suoi cari. Spy 
story piace/oleanchesenon entu- 
siasmante. 



Canale 5 1.45 

LE AVVENTURE DI ARSENIO LUPIN 

Regia di Jacques Becker - con Robert La- 
moureux, O.E.Hasse, Sandra Milo. Francia/ 
Italia 1956.104 minuti. Avventura. 

Arsenio Lupin alle prese con un 
furto di quadri da una collezione 
mostra il suo infallibile fiuto la¬ 
sciando l'unica opera falsa. Poi, 
il ladro gentiluomo ruba goidii 
e ne regala uno alla mo^ie dd 
preàdentedd condilo. Infine, è 
il Kaiser stesso a chiederai aiuto 
per fargli «collaudare> una cassa¬ 
forte. Un impeccabile Lupin con 
Lamoureux. 



Raitre 2.45 

IL SILENZIO SUL MARE 

Regia di Takeshi Kitano - con Kurodo Mali, 
Sabu Kawahara. 101 minuti. Drammatico. 

Shigeru è un ragazzo sordomuto 
die lavora come netturbino. Un 
giorno trova una tavola da surf 
tra i rifiuti e dedde di rimetterla 
^ ^ in sesto e di imparare a usarla. I 
suoi amid e la sua fidanzata so¬ 
no un po' sorpred e anche preoc¬ 
cupati per la sua deddone Kita¬ 
no torna sulla sua immagine te¬ 
matica preferita: il mare. M etafo- 
ra di impeto e armonia. Bdlisd- 
mo e anticipatore di «H ana-bi». 
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RADIO 


R 

RETE 4 

‘5 

CANALE 5 

o 

ITALIA 1 I 




6.00 EURONEWS. Attualità 
6.35 IL MEDICO DI CAMPAGNA. 

Telefilm. “Una brutta esperienza”. 

Con Christian Quadflieg, GilaVon 
Weitershausen, Hendrix Martz 

7.30 L’ALBERO AZZURRO. 

Rubrica. “Nella grotta misteriosa”. 

Regia di Fosco Biasotto 

8.00 LA BANDA DELLO ZECCHINO. 
Contenitore. Con Annalisa Mandolini, 
Ettore Bassi. Regia di Furio Angiolella. 
All’interno: Simpatiche canaglie. 

Telefilm. “Concorrenza sleale”; 

Shelby Woo, indagini al computer. 
Telefilm. “Il mistero sotto il naso” 

10.00 LINEA VERDE-ORIZZONTI. 
Rubrica. Conduce Gian Stefano Spoto. 
Regia di Marco Aureli 

10.30 A SUA IMMAGINE. Rubrica. 
“Settimanale di comunicazione religiosa”. 
Conduce Lorena Bianchetti. 

Regia di Marco Brigliadori. 

A cura di Laura Misiti. All’interno: 

10.55 Santa Messa dalla Cattedrale 
di Alessandria. Regia di Attilio Monge 
12.00 Recita dell’Angelus. 

12.20 LINEAVERDE-IN DIRETTA DALLA 
NATURA. Rubrica. Con Fabrizio Del Noce. 
Regia di Claudio Giusti 

13.30 TELEGIORNALE. Notiziario 
14.00 DOM&NIKA IN. Contenitore. 
Conduce Carlo Conti. Con Mara Venier, 
Eia Weber, Antonella Clerici. Regia di 
Jocelyn. All’interno: 17.00 Tg 1; 

18.10 Rai Sport 90° Minuto. Rubrica. 
Conduce Fabrizio Maffei 


20.00 TELEGIORNALE. Notiziario. 
20.35 RAI SPORT NOTIZIE 

20.45 DON MATTEO 2. Miniserie. 

“Il torpedone” ■ “Un peso massimo”. 
Con Terence Hill, Nino Frassica, Flavio 
Insinna, Gastone Moschin. Regia 

di Leone Pompucci, Andrea Barzini 

22.45 TG1. Notiziario. 

22.50 TV7. Attualità. 

A cura di Andrea Melodia, 

Stefano Tomassini, Barbara Modesti 

23.45 I PIRANHA. Documentario 
0.20 TG1-NOTTE/STAMPA OGGI 
0.40 SPECIALE SOnOVOCE. Rubrica 

1.50 E’MODA. Rubrica 

2.20 I COMPARI, nim (USA, 1971). 
Con Warren Beatty, dulie Christie, 

René Auberjonois 


6.05 BOSNIA ERZEGOVINA- 
VERSO LA NORMALIZZAZIONE. 

Di Antonello Romano 

6.40 ANIMA. Rubrica 

7.00 TG 2-MAHINA. Notiziario 
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. 

Varietà. All’interno: 

8.00 - 9.00 - 10.00 Tg 2-Mattina; 

9.30 Tg 2 - Mattina L.I.S. Notiziario 
10.05 DISNEY CLUB. 

Contenitore per bambini 

11.30 MEZZOGIORNO 
IN FAMIGLIA. Varietà. 

Conducono Roberta Capua, 

Tiberio Timperi, Adriana Volpe. 

Con Marcello. Regia di Michele Conforti 
13.00 TG2-GIORNO. Notiziario 
13.25 TG2-MOTORI. Rubrica 
13.45 RITORNO AL FUTURO, 
nim (USA, 1984). 

Con Michael J. Fox, Christopher Lloyd, 
Lea Thompson, Crispin dover 

15.40 RITORNO AL FUTURO 2. 

nim (USA, 1989). 

Con Michael J. Fox, Christopher Lloyd, 
James Tolkan, Thomas F. Wilson 

17.30 FX. Telefilm. 

“Gli occhi del male” 

18.10 TG 2 DOSSIER. Attualità 
19.00 TG 2 EAT PARADE. Rubrica 

19.10 SENTINEL Telefilm. 

“Ritorno al passato” 


20.00 ZORRO. Telefilm. “Il tesoro del re” 
20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario. 

20.55 AGGUATO NELL’ISOLA DELLA 
MORTE. Film Tv azione (USA, 1999). 

Con Ron Perlman, RoxanaZaI, Mark 
Kiely. Regia di Nelson Me Cormick 
22.35 RAI SPORT LA DOMENICA 
SPORTIVA. Rubrica sportiva. 

Conduce Marco Mazzocchi 
23.45 TG2-NOnE. Notiziario 
24.00 PROTESTANTESIMO. Rubrica. 

“A cura della Federazione Italiana 
delle Chiese Evangeliche” 

0.35 PROFILER. Telefilm. “Sulletracce 
di Jack”. Con Ally Walker, Robert Davi, 
Julian McMaon, Peter Frechette 
1.20 ITALIA INTERROGA. Rubrica. 

Con Stefania Quattrone 


6.00 FUORI ORARIO 

8.00 SUA ECCELLENZA SI FERMÒ 

A MANGIARE. Film (Italia, 1961). 

Con Totò, Ugo Tognazzi, Virna Lisi, 
Lauretta Masiero. Regia di Mario Mattoli 
9.35 SPECIALE IL PIANETA 
DELLE MERAVIGLIE. Rubrica. 

Conduce Licia Colò. Regia di Ezio Torta 
11.15 TG 3 EUROPA. Rubrica. A cura 
di Giovanna Milella e Grazia Coccia 
12.00 TELECAMERE. Rubrica. Conduce 
Anna La Rosa. Regia di Fabrizio Borelli 
12.50 LA MUSICA DI RAITRE. 

Rubrica. Conduce Piero Celli. 

Regia di Francesca Nesler. All’interno: 
Cantus in Memory of B. Britten; 

Cecilia vergine romana per coro 
e orchestra. Musica classica. Di Arvo 
Part. Dirige Myung-Whun Chung. 

Con l’Orchestra e il Coro dell’Accademia 
Nazionale di Santa Cecilia 
13.20 PASSEPARTOUT. Rubrica. 
Conduce Philippe Daverio. 

Regia di Mauro Raponi 

13.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

Rubrica 

14.00 TG3. Notiziario 

14.30 ALLE FALDE DEL KILIMANGIARO. 

Rubrica. Conduce Licia Colò. 

Regia di Alfredo Franco. 

A cura di Francesca Ciulla 

18.00 PER UN PUGNO DI LIBRI. Gioco. 

Conduce Neri Marcoré. 

Con Piero Dorfles. 

Regia di Igor Skofic 
19.00 TG3. Notiziario 


20.00 MILLE & UNA ITALIA. 

Rubrica di attualità 

20.30 LADOMENICADI UN POSTO 
AL SOLE. Teleromanzo. 

20.50 ELISIR. Rubrica di medicina. 

Con Michele Mirabella, Carlo Gargiulo, 
Patrizia Schisa. Regia di Patrizia Belli 
22.45 TG3. Notiziario. 

23.05 STORIE MALEDETTE. Documenti. 
“Il collezionista di anoressiche” 

23.55 TG3. Notiziario. 

0.05 TELECAMERE. Rubrica 

1.30 FUORI ORARIO. COSE (MAI) VISTE. 
“Tsai Ming-Liang / Takeshi Kitano 1992: 
Amori senza fini”. All’interno: Rebels 

of thè Neon God. Rlm (Taiwan, 1992); 

Il silenzio sul mare. Film (Giappone, 
1992). Con Kurodo Maki, Hiroko Oshima 


cine 

13.00 RINGO E GRINGO CONTRO TUni. 

Film (Italia, 1966). Con Raimondo 
Vianello. Regia di Bruno Corbucci 
15.00 LA DEA INGINOCCHIATA. 

Film (Messico, 1947). Con Maria Felix 
17.00 LA FAVORITA DEL MARESCIALLO. 
Film avventura (USA, 1948). 

Con Marguerite Chapman 
19.00 EUTANASIA DI UN AMORE. 

Film (Italia, 1978). Con Tony Musante 
21.00 LA STORIA DI PEARLWHITE. 
Film biografico (USA, 1947). Con Betty 
Hutton. Regia di George Marshall 
23.00 EUTANASIA DI UN AMORE. Film 
sentimentale (Italia, 1978). Con Tony 
Musante. Regia di Enrico Maria Salerno 
1.00 MARK IL POLIZIOnO. Film 
(Italia, 1976). Con Franco Gasparri 



14.45 I FIGLI DI NESSUNO. Rlm dram¬ 
matico (Italia, 1951). Con Yvonne Sanson 

16.30 INCANTESIMO NAPOLETANO. 

Cortometraggio 

16.35 ACCORDI E DISACCORDI. Film 
commedia (USA, 1999). Con Sean Penn. 
Regia di Woody Alien 
18.20 L’ABATROSSOLTREUTEMPESTA. 
Rlm (USA, 1996). Con Jeff Bridges 

20.30 VISIONI. “Sette giorni di cinema” 
21.00 HOLY SMOKE-FUOCO SACRO. 
Rlm drammatico (USA, 1999). Con Kate 
Winslet. Regia di JaneCampion 

22.50 SALETEMPSPOUR 
LEMOUCHES. Cortometraggio 
23.00 HEIMAT 2-L’ETERNA FIGLIA. 
Rlm drammatico (Germania, 1984). 

Con Willi Burger. Regia di Edgar Reitz 


□ NATIONAL 
GEOGRAPHIC 
CHANNEL 

14.00 AMBIENTE. Documentario. 

“Il pericolo viene dal mare” 

15.00 FIGHT NIGHT. Documentario. 
“Riflessioni sullo spirito coreano”; 

“Il Kung-fu Shaolin: leggende e verità” 
17.00 REALTÀ PERDUTE. 
Documentario. “Il futuro del passato” 
18.00 CULTURE DEL MONDO. 

Doc. “Bali: il capolavoro degli dei” 

19.00 NATURA. “Tra i babbuini del Kenya” 
19.30 SCIENZA ESTREMA. “Alligatori” 
20.00 AMBIENTE. Documentario. 

“Il pericolo viene dal mare” 

21.00 FIGHT NIGHT. Documentario. 
“Riflessioni sullo spirito coreano”; 

“Il Kung-fu Shaolin: leggende e verità” 
23.00 REALTÀ PERDUTE. Doc. 

“Il futuro del passato” 


RADI01 

GR1:6.00-7.00-8.00-9.00- 10.30- 11.00- 
12.40- 13.00- 15.53- 17.00- 19.00-21.22- 
23.00-24.00-2.00-3.00-4.00-5.00-5.30 

6.03 BELLA ITALIA 

6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

6.10 T3 EST-OVEST 

7.10 TAMTAM LAVOROMAGAZINE 

7.30 CULTO EVANGELICO 

8.34 AGRICOLTURA, AMBIENTE, 
ALIMENTAZIONE 
9.03 VIVA VERDI 
9.16 CON PAROLE MIE 

9.30 SANTA MESSA 
11.08 DIVERSI DA CHI? 

11.10 OGGIDUEMILA 

11.55 ANGELUS DEL S. PADRE 

13.36 CONSIGLI PER GLI ACQUISTI 
14.05 DOMENICA SPORT. All’interno: 

14.50 TUTTO IL CALCIO MINUTO PER 
MINUTO 

18.20 PALLAVOLANDO 
19.17 TUTTOBASKET 
20.05 ASCOLTA, SI FA SERA 

20.25 GR1 CALCIO POSTICIPO DI SERIE A 

23.50 SPECIALE OGGIDUEMILA 
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI 
2.02 BELLA ITALIA 

5.45 BOLMARE 

5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO 

5.55 DIARIO MINIMO 

RADIO 2 

GR2:6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.50 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30 
6.00 INCIPIT. Con M.A. Capuzzo Dolcetta 

6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE 
7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo 
8.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
9.00 LUPO ALBERTO 
9.33 PENELOPE WAIT 

10.37 MEME. Con LucaMorotti 
12.00 FEGIZFILES 

12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo 
13.00 TEST A TEST 

13.38 DONNA DOMENICA 

14.45 CATERSPORT 
17.00 STRADA FACENDO 

19.50 GR SPORT. Notiziario sportivo 
20.00 DISPENSER 

20.50 DON MATTEO 2 (O.M.) 

21.00 TOBE HAPPY! 

22.30 FANS CLUB 
24.00 LUPO SOLITARIO 
0.30 DUE DI NOTTE 
3.00 INCIPIT. (R) 

3.01 SOLO MUSICA 

5.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE 

RADIO 3 

GR3:6.45-8.45- 10.45- 13.45- 16.45- 18.45 

6.00 MAHINOTRE 

7.15 I MOSTRI. Con Guido Vergnani 

7.30 PRIMA PAGINA 

9.04 MAHINOTRE-REMIX 
9.05 CLIP 

11.00 I CONCERTI DEL QUIRINALE 
DI RADIOTRE 

12.15 UOMINI E PROFETI 
13.00 DI TANTI PALPITI 

14.00 GRAMMELOTUNASTORIAINFINITA 
14.03 CLIP 

17.15 STAGIONE 2001/2002 DEL TEATRO 
DEL MAGGIO MUSICALE FIORENTINO 
19.00 CINEMA ALLA RADIO 

20.47 RADIOTRE SUITE. 

Conduce Guido Barbieri. Regia di Marco 
Mortillaro. A cura di Emma Baggiano 
21.00 FESTIVAL DI MUSICA 
CONTEMPORANEA LUIGI NONO 

22.30 RIRACCONTARE VERDI 

23.25 AGGUATI 

24.00 ESERCIZI DI MEMORIA. 

“Suoni dail’archivio deila radio”. 

Con A. Quattrocchi 
2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 MAPPAMONDO. Documentario. 
Conduce Antonella Appiano 
6.15 HILL STREET 
GIORNO E NOHE. Telefilm. 

“Le peggiori ore della nostra vita” 

7.10 QUINCY. Tf. “Legame mortale” 

8.10 TG4-RASSEGNASTAMPA. 
Attualità. (R) 

8.30 DOMENICA IN CONCERTO. 
Musicale. All’interno: Quadri 

di un’esposizione. Musica classica 

9.30 ANTEPRIMA 

LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. Show 
10.00 S. MESSA. 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 
1^ PARTE. Show 

11.30 TG4-TELEGIORNALE. Notiziario 

11.40 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 
2^ PARTE. Show 

12.30 MELAVERDE. Rubrica 

13.30 TG 4 -TELEGIORNALE. Notiziario 
14.00 PARLAMENTO IN. Attualità 

14.40 MA SHAMAL-RITORNO AL 
DESERTO. Film (Italia, 1997). Con Kabir 
Bedi, Isabel Russinova, David Brandon, 
Sacha Darwin. All’interno: 16.00 Meteo 

16.45 I PIONIERI DELL’ALASKA. 

Rlm (USA, 1955). Con Anne Baxter, 

Jeff Chandler, Rory Calhoun, Barbara 
Britton. All’interno: 17.40 Meteo 

18.30 COLOMBO. Telefilm. 

“La pistola di madreperla” 

18.55 TG4-TELEGIORNALE. 
Notiziario. All’interno: 19.24 Meteo 
19.35 COLOMBO. Telefilm. 

“La pistola di madreperla” 


20.35 GIOCHI DI POTERE. Rlm spio¬ 
naggio (USA, 1992). Con Harrison Ford, 
Anne Archer, Patrick Bergin. Regia di 
Phillip Noyce. All’interno: 21.35 Meteo 

22.40 LO SGUARDO DELL’ALTRO. 

Rlm drammatico (Spagna, 1998). Con 
Laura Morante, José Coronado, Sancho 
Gracia, Miguel Bosé. Regia di Vicente 
Aranda. All’interno: 24.00 Meteo 

0.45 TG4-RASSEGNASTAMPA 
1.10 DOMENICA IN CONCERTO. 
Musicale. (R). All’interno: Quadri di 
un’esposizione. Musica classica. (R) 
2.00 NOI DUE SENZA DOMANI. Rlm 
(Francia, 1973). Con Jean Louis Trintignant, 
Romy Schneider. All’interno: 3.05 Meteo 

3.40 AQUILE DEL MARE. Rlm (USA, 
1949). Con Gary Cooper, Jane Wyatt 


11.35 THE GOLDEN BOWL Film dram¬ 
matico (USA/Francia/GB, 2000). Con 
Urna Thurman. Regia di James Ivory 

13.40 FILMARE LA NATURA. Doc. 

14.40 HOMICIDE. Telefilm. 

15.25 TESTIMONE INVOLONTARIO. 

Rlm poliziesco (USA, 1997). 

Con Keenen Ivory Wayans 
17.05 MISSIONTOMARS. Rlm 
(USA, 2000). Regia di Brian De Palma 
19.00 QUI DOVE BAHE IL CUORE. 

Rlm (USA, 2000). Con Natalie Portman 
21.00 STORIE PER UN DELIRIO ORGA¬ 
NIZZATO. Con Paolo Rossi 
23.05 BIBO PER SEMPRE. Rlm com¬ 
media (Italia, 2000). Con Teo Teocoli 
0.40 THEWOOD. Rlm commedia 
(USA, 1999). ConTaye Diggs 


6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 

Notiziario 

7.55 TRAFFICO/METEO5. 

Previsioni del tempo 
8.00 TG 5-MAHINA. Notiziario 
8.45 LE FRONTIERE 
DELLO SPIRITO. Rubrica. 

A cura di Monsignor Ravasi 
e Maria Cecilia Sangiorgi 

9.30 PER FORTUNA C’È UN LADRO 
IN FAMIGLIA. Rlm (USA, 1983). 

Con Matthew Broderick, Marsha Mason, 
Jason Robards, Donald Sutherland. 
Regia di Herbert Ross. 

All’interno: 10.30 Meteo 5. 

Previsioni del tempo 

11.20 SETTIMO CIELO. 

Telefilm. “Scelte da dare” 

12.20 GRANDE FRATELLO. 

Reai Tv (Replica) 

13.00 TG5. Notiziario 
13.35 BUONA DOMENICA. Show. 
Conduce Maurizio Costanzo. 

Con Claudio Lippi, Luca Laurenti, 

Laura Freddi, Orietta Berti. 

Regia di Roberto Cenci. All’interno: 
18.00 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. 
“Riassunto della settimana” 

18.30 GRANDE FRATELLO. Reai Tv 


20.00 TG5/METEO5. Notiziario. 

20.30 CUORE. Miniserie. 

Con Giulio Scarpati, Anna Valle, 

Leo Gullotta, Antonella Ponziani. 

Regia di Maurizio Zaccaro 

22.45 TERRAI Rubrica di attualità 

23.45 NONSOLOMODA 

È CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica 
0.15 PARLAMENTO IN. Attualità 
0.45 TG5-N0nE/METE05 

1.15 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. (R) 

1.45 LE AVVENTURE DI ARSENIO 
LUPIN. Film (Francia, 1957). Con 
Robert Lamoureux, Liselotte Pulver, 
Sandra Milo. All’interno: 2.40 Meteo 5 

3.30 T.J. HOOKER. Telefilm. 

“Ladri di buste paga” 

4.15 ALTA MAREA. Telefilm 


11.05 CALCIO. LIGA. 

Siviglia - Betis Siviglia. (R) 

12.50 BASKET. NBA. 

Houston Rockets - Philadelphia 76ers. (R) 
14.25 EXTRA. Rubrica sportiva. 
“Rubrica di calcio italiano” 

14.55 CALCIO. CAMPIONATO 
ITALIANO DI SERIE B. 

Cosenza - Genoa 

17.00 GOLF. VOLVO MASTERS. 

Ultima giornata 

19.55 CALCIO. LIGA. 

Barcellona - Valladolid 

21.55 +MOTORI. Rubrica sportiva 

22.55 ZONA CAMPIONATI. 

Rubrica sportiva 

23.45 GOLF. VOLVO MASTERS. 

Ultima giornata. (R) 


12.00 WILLY IL PRINCIPE DI BEL AIR. 

Situation comedy. “Party a sorpresa”. 
Con Willy Smith 

12.35 STUDIO APERTO. 

Notiziario 

13.00 DHARMA&GREG. 

Situation comedy. “Luna di nevei” 

13.30 LUPIN E LE PROFEZIE 
DI NOSTRADAMUS. 

Rlm (Giappone, 1995) 

15.30 BUFFY. Telefilm. 

“Il fidanzato di mamma”. 

Con Sarah Michelle Gallar, 

Nicholas Brendon, Anthony S. Head 
17.00 MORTALKOMBAT. 

Telefilm. “Realtà parallella”. 

Con Paolo Montalban, 

Daniel Bernhardt 

18.30 STUDIO APERTO. 

Notiziario 

19.05 HAPPY DAYS. Telefilm. 


20.30 MAI DIRE GRANDE FRATELLO. 

Show. Con la Gialappa’s Band 

21.40 LE IENE SHOW. Show. Conduce 
Claudio Bisio. Con Alessia Marcuzzi. 
Regia di Alessandro Baracco 

22.40 KILLER PER CASO. Film comico 
(Italia/USA, 1997). Con Ezio Greggio, 
Jessica Lundy, Rudy De Luca, Carmine 
Caddi. Regia di Ezio Greggio. All’interno: 
0.35 STUDIO SPORT. Notiziario sportivo 
1.15 E-VOLUTION. Attualità. 

Conduce Cristina Buonvino. (R) 

1.50 MOSQUITO. Attualità. (R) 

2.30 BUFFY. Telefilm. 

“Il fidanzato di mamma” 

3.50 TRUFFA FINALE. 

Rlm Tv (Italia/Francia, 1989). 

Con Hugues Quester, Philippe Rouleau 


12.45 STIGMATE. Film horror (USA, 
1999). Con Patricia Arquette 
14.25 GIOVANNA D’ARCO. Rlm storico 
(Francia, 1999). Con Milla Jovovich 
17.00 PRIMA 0 POI ME LO SPOSO. 

Rlm commedia (USA, 1998). Con Adam 
Sandler. Regia di Frank Ceraci 
18.35 C.S.I.; CRIME 
SCENE INVESTIGATION. Telefilm. 

19.20 IL GIARDINO DELLE VERGINI 
SUICIDE. Rlm drammatico (USA, 2000). 
Con James Woods 
21.00 LA CASA DELLA GIOIA. Film 
commedia (GB, 2000). Con Gillian 
Anderson. Regia di Terence Davies 
23.15 CONTESTO. Rubrica di cinema 
0.20 THE GOLDEN BOWL Film dram¬ 
matico (USA, 2000). Con Urna Thurman 


8.00 CALL GAME. Contenitore. 

“Il primo programma interattivo 
di quiz, puzzle e rebus enigmistici” 

12.00 TG LA7. Notiziario 

12.30 LOIS& CLARK- 

LE NUOVE AVVENTURE DI SUPERMAN. 
Telefilm. Con Dean Cain 

13.30 ROBOT WARS- 

LA GUERRA DEI ROBOT. Gioco. 
Conduce Andrea Lucchetta 

14.30 LA SQUADRA 

PIÙ SCASSATA DELLA LEGA- 
MAJOR LEAGUE. Film (USA, 1989). 

Con Tom Berenger. 

Regia di David S. Ward 
17.15 KICKBOXER- 
VENDEHA PERSONALE. 

Film (USA, 1985). 

Con Jean-Claude Van Damme. 

Regia di Corey Yuen 
19.00 LE AVVENTURE 
DEL GIOVANE INDIANA JONES. 

Telefilm 


20.00 TG LA7. Notiziario 

20.30 CALCIO. COPPA ITALIA. 
Sampdoria- Juventus 

22.30 IL PROCESSO DI BISCARDI. 
Rubrica “Speciale Coppa Italia”. 
Conduce Aldo Biscardi 

23.00 TG LA7. Notiziario 

23.10 CALCIO. COPPA ITALIA. 
Piacenza - Roma 

1.00 EXXXTREM E. Rubrica 
1.35 SCHERZOSETTE. Comiche. 

1.50 OASI. Rubrica di ambiente. 
Conduce Tessa Gelisio. (R) 

2.40 FLUIDO. Rubrica Con Alvin.(R) 

3.10 IBIZA. Musicale. (R) 

3.30 FUOCO INCROCIATO. 

Film (USA, 1993). Con M. Pare. 

Regia di Bob Misiorowski 


14.00 MTV EUROPE 
MUSIC AWARDS 2001. Show 
17.00 MTV EUROPE MUSIC AWARDS 
2001. Show. “Stylissimo” 

17.20 FLASH. Notiziario 

17.30 DISCO2000. “Puntata dedicata 
ai Sex Pistole”. Con Giorgia Surina 
19.00 BECOMING. “Puntata dedicata a 
Ricky Martin e Cristina Aguilera” 

19.30 SEXYDOLLS. Show. Conducono 
Camila Raznovich, Fabrizio Biggio 
20.00 WEEKINROCK. Rubrica 

20.30 STORYOFKYLIEMINOGUE. Doc. 
21.00 TRUELIFE. Speciale 

22.30 MTV EUROPE MUSIC AWARDS 
2001. Speciale. “Access all Areas” 

23.00 SUPEROCK. Musicale 

24.00 YO! Musicale 


“Cena per due” - “Tuffo nel passato”. 
Con Ron Howard, Henry Winkler 



IL TEMPO I 











POOOMMUR 

I 

! 

FIUMI 

■Noa I 

[lorau 




-“-^-— 

i' m 

l'i 



W 










I ' j 


a 




-2 -2|OSLO 


13 16 ALGHERO 


-4 -1 I STOCCOLMA 


0 4 BERLINO 


VARSAVIA 5 7 ■ LONDRA 


BONN 


■1 6 MOSCA 

1 

1 11 FRANCOFORTE 1 11 PARIGI 


1 9 I BRUXELLES 


LASnUAZKWt 


Su tutta la penisola cielo da molto nuvoloso a coperto, con Su tutta la penisola cielo da molto nuvoloso a coperto con Una vasta depressione interessa tutto il Mediterraneo centro-occidentale, 

tendenzaad ampieschiariteapartiredalleregioni occidente- precipitazioni sparse più intense sulle regioni tirreniche e 

Il lungo I Appennino. 


6 14|MONACO 


3 11 BELGRADO 


GINEVRA 


BARCELLONA 9 18|lSTANBUL 


LISBONA 


13 23 ATENE 


10 23|MALTA 


1 13|ZURIGO 


11 20 PRAGA 


13 16|MADRID 


12 22 AMSTERDAM 


16 211 BUCAREST 


1 11 


1 10 


1 10 























































































































































l'intervista E-23 -11/11/01 


domenica 11 novembre 2001 


in scena 


l’Unità 


23 



WATTS CONFERIVI A: IL TOUR 
DEGLI STONES SI FARA’ 

Charlie Watts è ottimista: i Rolling 
Stones si riuniranno per un tour 
celebrativo per il 40esimo 
anniversario della nascita della 
band. «Per quanto ne so, la 
riunione avverrà - ha annunciato il 
60enne batterista - ci siamo dati 
appuntamento per giugno e stiamo 
mettendoci in moto». Sulla 
partenza del tour degli Stones 
incombe però ancora la minaccia 
dei costi elevati: pochi manager 
sono disposti a coprire le spese di 
un'impresa gigantesca come un 
tour mondiale della band più 
famosa del mondo in un momento 
di grave crisi per le esibizioni rock. 



Suoni, colori, parole di Francesco Pennisi 


Erasmo Valente 

Indi menti cabile inaugurazione, alGoetheInstitut, dà 
38.mo Feàival di Nuova Consonanza, tutto dedicato 
a Francesco Pennià, ritornato, a un anno dalla scom¬ 
parsa (1934-2000), nd pieno ddia sua molt^liceatti- 
vità attrice (musicale pittorica, letteraria) e ddia 
più raffinata dviltà culturale Ed è stato lui, con la 
sublimeesottileironia ddlesueparole con il garbo, la 
tenerla eia levità dd suoi dipinti (c'èuna mostra 
che ne documenta ed esalta la fantasia); con il fluire 
intenso e commosso dd suoi fantastid, aerd suoni, a 
tenderd ancora un abbracdo e una speranza, nàia 
notte che sembra scendere sul mondo. È il senso dd 
primo di otto concerti, tutti con musiche di Pennisi, 
drcondatea loro volta da suoni di altri compoàtori, a 
lui dedicati o comunque in linea con una poetica 


congeniale 

Nuova Consonanza, attraverso Pennisi, si innalza in 
queioprimo anno dd nuovo ^olo (chi seneimporta 
dell'oscuro millennio), comeun nuovo segnale nuovo 
riferimento d'una amidzia nuova con la musica, nà¬ 
ia musica, per la musica. In un momento di profondo 
stupore e di altrettanto profonda meditazione tutto 
un nuovo, possibile spazio si è spalancato, grazie ai 
colori, le parole i suoni di Francesco Pennisi, che lo 
arricchiscono di favole derivanti dalle estreme meta¬ 
morfosi ddia realtà. Favole raccontate in parte da 
Cosimo Cinieri, voceredtante, ben sprofondata nàia 
quièta èbbrezza di Pennisi, e in parte anche da compa¬ 
gni di viaggio. Pensiamo ai suoni vdod d'un flauto e 
di un’arpa, accesi da Ada Gentile pensiamo allearpe 


aggrovigliateesgrovi^iateda F ranco Donatoni, scom¬ 
parso l'anno scorso anche lui; pensarne ai baciari 
pianistid di David Simonacd dedicati in memoriam 
a Pennis, dai quale, intensi, sono venuti, protesi alla 
vita e al suo contrario, il «Molto lontano per Egsto» 
(flauto solo) ei pianistid «Echi per Aldo» (Aldo Cle 
menti, che era lì ad ascoltare). 

Per rallevare tutti, s son poi eseguiti, di Francesco 
Pennisi i «Tre pezzettini» per pianoforte a tre mani 
(due mani e un dito), fluenti nd rotolio di tre suoni 
(do, re, mi) e ri portanti per un momento, nàia mos¬ 
ca nuova, la luce di una antica risonanza poi lodante 
in qudia, tutta opposta, ddle«Vod»persolo violoncd- 
lo, mirabilmente «tirate) da Luig Lanzillotto. Tutto 
il concerto, in complessva, magica e avvolgente riso¬ 


nanza, si è adagiato nàia nuova Nuova Consonanza, 
esemplarmente intestardita in uno straordinario 
omaggo, attraverso il favoloso Pennisi, a siffatte pre 
zioseesperienzeddio scordo finaledd XX secolo. Ed è 
cos che ad un dima di festa,s sono tenuti Cosimo 
Cinieri (la voce). Laureo Wdsal flauto, Luda Bove 
all’arpa, DanideLombardi, Gabridia M ordii eGian- 
carlo Simonacd al pianoforte Tantissimo, ericono¬ 
scente, il pubblico.Oggi, Incontro di Studio tra le 
10,30 e le 13, e concerto alle 21, aperto e conduso da 
muschedi Pennisi. Sempreal GoetheInstitut, dovele 
manifestazioni continueranno nàie sere dd 12,13 e 
14, dd 17,19 e20, per conduders il 17 dicembre con 
«Sylvia smplex» di Pennis, e «Alfred, Alfred», di 
Donatoni. 



Stasera, alle 21, 
su Telepiù 
bianco, «Storie 
per un delirio 
organizzato», 
nuova versione 



Paolo Rossi 







Il sergente Paolo Rossi: 
ve la do io la guerra 

«La gente non vince mai, i governi non perdono mai» 


Maria Novella Oppo 


Paolo Rossi stasera in tv, ma solo per gli 
abbonati. Debutta infatti su Telepiù bian¬ 
co alle ore 21 con lo spettacolo Storie per 
un ddirio organizzato. 

LI n monologo con accompagnamento 
di tremusicisti, registrato qualchesettima- 
na fa. E la data non è irrilevante, visto che 
lo spettacolo ha girato l'Italia in lun^ e 
largo per tutta l'estate, aggiornandosi ri¬ 
spetto ad eventi che hanno cambiato il 
mondo e quindi anche il teatro. Per lo 
meno quello di Paolo Rossi, cheèsensibile 
ai mutamenti. Soprattutto quelli cheattra- 
versano il pubblico, chiamato a partecipa¬ 
re d i rettam ente e addi ri ttu ra a i nterven i re 
sul testo, anche quando questo sia stato 
scritto nientemeno che da William Shake¬ 
speare. 

Paolo, questo spettacolo quante edi¬ 
zioni diverse ha conosciuto, prima 
di approdare al video? 

Eravamo partiti dall'idea di una setti¬ 
mana di tournée col pullmino, poi credo 
che abbi amo fatto 30 date. E nel passaggio 
da una piazza all'altra lo spettacolo, che era 
di 50 muniti, è arrivato a durare un'ora e 
ci nquanta. La cosa deve molto al l'esperien¬ 
za di improvvisazione che abbiamo fatto 
con Giulietta e Romeo. 

Vuoi dire che hai un debito con 
Shakespeare? 

Assolutamente sì. Gli devo un po' di 
diritti d'autore. 

Ma tanto lui non te li chiederà mai. 

Non è detto. Se c'è un paradiso o un 
inferno dei teatranti, potremmo fare i con¬ 
ti, prima 0 poi. 

Perché vai in tv, anzi in pay tv, soio 
con uno spettacolo teatrale registra¬ 
to? 

Perché lì posso lavorare molto più au¬ 
tonomamente, senza mediazioni, senza 
compromessi esenzalaschiavitùdell'Audi- 


tel. Il pubblico deve decidere di mettersi a 
sedere e guardarlo. E poi penso che tra 
poco la tv sarà qualcosa di molto diverso 
da questo scontro Rai-M ediaset. 

I n effetti questo ^ettacoio è un mo¬ 
do per strappare il pubblico all'Iner¬ 
zia della tv. A me è sembrato quasi 
una sorta di pedagogia contro ia pas¬ 
cvi tà. 

È un modo di recitare con il pubblico, 
un modo diverso di intendere il mio me¬ 
stiere, una tecnica che abbiamo affinato in 
questi ultimi anni. Cosi riesci anche a fare 
recitare quel li che non la pensano comete. 

Quello che stanca davvero 
sono le tournée. Da 
giovane te ne freghi, 
invece adesso dormire ogni 
notte in un albergo diverso 
è sfiancante 


li coinvolgi, ti metti a disposizione. 

Ma non è anche un po' come andare 
verso la figura del conduttore televi¬ 
sivo? 

Il conduttore televisivo viene dritto 
dritto dall'imbonitore delle fiere, ma an¬ 
che M olière usciva in palcoscenico a tenere 
buono il pubblico. Per quello che mi ri¬ 
guarda, direi che, come c'è la guida alpina, 
così c'è la guida teatrale, lo faccio questo: 
guido il pubblico e faccio teatro popolare. 
E contemporaneamente è un modo per 
riflettere su questo mestiere, dato che oggi 
tutti lo fanno già. L'il settembre ci siamo 
accorti che si amo tutti dentro un film. Cer¬ 
to, non sappiamo chi scrive la sceneggiatu¬ 
ra, perché ce la consegnano un pezzo alla 
volta, però ci rendiamo conto di essere nel 
film. E questo cambiare di giorno in gior¬ 
no e aggiungere e togliere insieme, é un 
modo di fare teatro, uno stile. 

Uno stile molto impegnativo. Non 
sarebbe più riposante recitare tutte 
le sere lo stesso testo? A teatro si 
vede molto lo sforzo fisico che ri¬ 
chiede questo stile di lavoro. 

Questo perché io sono anche poco fur¬ 
bo. Con Giuliétta e Romeo facci amo anche 


3 ore di spettacolo. Nessuno lo nota, ma 
sono tre ore! Agli inizi erano il pubblico oi 
critici a dire che lo spettacolo era lungo. 
Adesso siamo noi che cerchiamo di stringe¬ 
re i tempi. 

Sarà l'età cheti fa cominciarea senti¬ 
re la stanchezza. 

Sì, il problema è anche l'età, cheti por¬ 
ta a risparmiare energie. Poi quello che 
stanca veramente sono letournée. Da gio¬ 
vane te ne freghi, invece adesso dormire 
tutte le sere in un albergo diverso è sfian¬ 
cante. Ho 48 anni, ma questo è un mestie¬ 
relungo e credo di essere appena agli inizi. 
Con questo spettacolo torni alla sati¬ 
ra politica. Con il cambio di gover¬ 
no ti è tornata la voglia? 

Non era mai morta. I fatti accaduti 
hanno cambiato lo spettacolo. La satira la 
uso nei contorni. I piatti forti sono le sto¬ 
rie, che hanno un valore più inquietante, 
profondo, ambiguo, mentre! contorni mi 
servono a far capire meglio. Lo spettacolo 
all'inizio aveva solo piatti forti, è il contor¬ 
no cheècresciuto, lariflessionesulleappa- 
renze, sulle situazioni che viviamo. 
Quando avete cominciato c'era la pa- 
ceeora siamo in guerra. Comeave- 



Chi è 

Paolo Rossi è un attore teatrale 
m azione completa, mai suoi preceden¬ 
ti televisivi ne hanno dimostrato anche 
la carica dirompente sul piccolo scher¬ 
mo. Il successo di Su la testa (1992) 
nella grande stagione della Raitre di 
Angelo Guglielmi fece conoscere a tut¬ 
to il paese questo interprete che aveva 
già conquistato grande fama a teatro, a 
Milano e nelle piazze di mezza Italia. 
Quella è stata anche l’occasione per far 
emergere la sua figura di capocomico, 
insieme agli autori Gino e Michele, 
grandi scopritori di talenti, messi a di¬ 
sposizione del piccolo schermo, senza 
tradire l’origine teatrale per un piatto di 
lenticchie elettroniche, altrimenti chia¬ 
mato Auditel. 

Nacque allora, tra l’altro, la fama di 
artisti come Aldo Giovanni e Giacomo, 
che poi sono riusciti a trascinare in 
sala cinematografica il pubblico con¬ 
quistato in tv. 

Altri momenti della, diciamo così, car¬ 
riera televisiva di Paolo Rossi sono sta¬ 
ti la partecipazione al programma di 
Celentano Svalutation (1994), quella al 
Festival di Sanremo in coppia con En¬ 
zo Jannacci, la trasm iasione II laureato 
in coppia con Piero Chiambretti e mol¬ 
te straordinarie caratterizzazioni a Mal 
dire gol. 

Meno fortunata l’esperienza di uno 
show su Italia 1 centrato con troppo 
anticipo sulla satira del mercato globa¬ 
le. Comunque, in tutte le sue avventure 
televisive, l’attore ha confermato le sue 
capacità di uso della tv, senza aver pau- 
radi cimentarsi con leformeelefigure 
di spettacolo più popolare, ma anche 
senza paura di rinnovarle. m.n.o. 



te fatto a improvvisare attorno a 
una cosa del genere? E che cosa pen¬ 
si della guerra? 

Qualcosa abbiamo aggiunto, ma tutto 
cambiadi giorno in giorno, lo credo chela 
gente la guerra non la vince mai e che i 
governi non la perdono mai. E credo chela 
guerra non risolva mai una questione, ma 
ne apra molte altre, creando nuovi proble¬ 
mi. 

Questa poi è una guerra contro i terroristi. 
M a si rendono conto che devono ammaz¬ 
zarli tutti? Perché di terrorista ne basta 
uno solo a fare una strage, lo penserei inve¬ 
ce che è megl i o asci ugare l'acqua nel I a qua¬ 
le nuotano e lo dico come uno che ha fatto 
il militare. Sonosergenteesodi cosa parlo, 
mentre tanti parlano proprio senza sapere 
che cosa dicono. 

Tra gli altri eventi straordinari c'è 
stata la sentenza sul Petrolchimico 
di Porto Marghera, quasi una guer¬ 
ra agli operai morti e alla loro me¬ 
moria. Ma anche in molti altri luo¬ 
ghi ci sono pericoli ambientali. Che 
cosa ne pensi tu che sei nato a M on- 
falcone? 

Sono in contatto coi miei parenti per 
saperne di più. Tante volte si conoscono 
meglio altri posti che quello dove si è nati, 
ma vorrei poter fare qualcosa. Anche a 
questo serve il teatro. 


La satira politica non è 
mai morta. I fatti accaduti 
hanno cambiato lo 
spettacolo. Dall’ 11 
settembre siamo tutti 
dentro un film 



Ci si appella al conto del tempo dedicato da tg e talk show a questo o quel rappresentante di partito per dichiarare par condicio. Ma è un tmcco. Vi spieghiamo perché 

Politici sotto i riflettori: il grande inganno dei minuti in tv 


Andrea Carugati 


M inuti, minuti, minuti. Quanto ha_parlato 
Tizio? Quanto ha ribattuto Caio? È questa 
la grande domanda che affligge politid e 
conduttori tv, cheriempielepagnedd quoti¬ 
diani, che fa scoppiarepolemicheogii qual¬ 
volta l'Qsservatorio di Pavia sforna i suoi 
dati sulle presenze in tdevisone Presenze, 
minuti. Su questi indicatori èstata costruita 
anchela legge sulla par candido. M a quanto 
contano in realtà queste misurazioni? Sono 
utili, danno una mano a capire come si evol¬ 
ve il tanto contrastato rapporto tra politica e 
tv? 

Non molto per la verità, ma nessuno 
sembra esserne consape/oie Perché? Perché 
tutti, i politid in primo luogo, aedono che 
basti apparire per convincere Un'idea vec¬ 
chia, vecchissima, che forse funzionava ai 
tempi dd canale unico ddia Rai di Berna- 
bd, ddia tvcomednghia di trasmisaonedd 
consenso. M a ogg èdiverso: tutti 9 riempio¬ 
no la bocca di parole come «globalizzazione 
ddle informazioni», «autostrade dèttroni- 


che»,«information technology». E poi? Tutti 
a sondare come oracoli i numeri ddl'Qsser- 
vatorio di Pavia. E basta. E cod Ve^a ha 
buon goco a dire «lo ho invitato tutti», «Se 
guardiamo alle presenze e ai minuti ho dato 
pari dignità a tutti g)i schieramenti». I nu¬ 
meri sono numeri. E, invece i numeri, in 
questo caso, contano come il due di briscola. 
Lo hanno detto, inascoltati i maggori mas- 
smediolog italiani, da M ario M orcdiini a 
Franco Resti. A proposito ddle dazioni dd 
1994 e poi dd 1996. Il punto è guàio ddia 
qualità ddi'informazione, ddia costruzione 
discorsiva ddia trasmissione. È un tema as¬ 
sai più complesso ediffidleriqoetto ai minu¬ 
ti. Ma è l'unico modo per capirà davvero 
qualcosa. Un esempio: il faccia a faccia tra i 
candidati dndaco di Balogia nd 1999, Sil¬ 
via Bartolini eGiorgoGuazzaloca, trasmes¬ 
so dall'emittente locale Rete 7. La Bartolini 
parlò molto più dd suo avversario. M a c'era 
sempre qualcosa, o nd servizi filmati o negli 
implidti contenuti nàie domande dd con¬ 
duttore che rimandava a un concètto fisso: 
Bologna èdeg-adata. Balogia èstata male 
amministrata, il centrosinistra mostra la cor¬ 


da. E allora ecco la Bartolini a spiegare 
giustificare, prendere le di stanze dal suo pre¬ 
decessore Vitali. Parlare e giustificare incal¬ 
zata dal conduttore con la tdecamera che 9 
soffermava sul sorrisosornionedi Guazzalo- 
ca. E alla fine ecco il turno di Guazzaloca, 
preceduto da un passaggo di patta dd con¬ 
duttore: battuta fulminea che distruggeva 
quanto détto dalla Bartolini, sorriso sornio¬ 
ne e vi a un altro argomento. 

È un piccolo esempio. M a vale anche per 
«Porta a Porta». Già, Bruno Vespa. Non è 

Vespa insegna: si può 
trasformare la presenza 
televisiva di un politico di 
sinistra in una graticola e 
quella di un berlusconiano 
in un’oasi 


un martire e non è un demone È un pesce 
cresduto ndi'acqua malata dd rapporto tra 
tv e politica in Italia. Un rapporto fatto 
storicamente di subalternità al potere, qua¬ 
lunque potere Nàia Prima Repubblica tut¬ 
to era più chiaro: c'erano tre réti pubbliche, 
o^una controllata da uno dd maggori par¬ 
titi. G uardavo Tg3oTgl e sapevo cosa com¬ 
pravo. Sapevo qual era il punto di vista da 
cui veniva guardata e commentata la realtà. 
E poi c'era un imprenditore di M ilano, Sil¬ 
vio Berlusconi, che aveva capito come utiliz¬ 
zare e capitalizzare il bisogno ulteriore di 
presenza da parte dd leader dd pentaparti¬ 
to. E C09 il suo vice Gonfalonieri dichiarava 
che le tv dd Bisdone 9 sentivano cultural¬ 
mente vidne al mondo dd Craxi, degli An- 
dreotti, dd Forlani. Poi èarrivata M ani Puli¬ 
te che ha spazzato via il vecchio dstema di 
potere L'imprenditoreèsceso in campo, por¬ 
tando una rivoluzione personalistica nàia 
comunicazionepolitica, sostenuta dall'intro¬ 
duzione dd dstema maggoritario. E allora 
via al dilagare dd faeda a faeda, dd dudii 
alTamericana, ddia personalizzazione dd 
confronto politico. Audiencestdiari, cornei 


died milioni per il Berlusconi-Qcchetto dd 
1994. Totto sembrava cambiato, ma nulla 
era cambiato davvero. Anzi, la crisi ddia 
politica tradizionale ha accentuato il biso¬ 
gno disperato di tdevidone di contatto «di¬ 
retto» con gli dettori. Un bisogno disperato 
die ha fatto accantonare il problema di una 
riforma dd dstema tdevidvo. Un bisogno 
diqierato che ha favorito i conduttori che 
hanno offerto l'illudone ddl'assenza di me 
diazionegiornalistica. Il salotto dorato, l'oa¬ 
si di «Porta a Porta» dove ciascuno è libero 
di essere messo a suo ago, con finestre spiri¬ 
tose e tenere sulla vita privata, sul politico 
cheèanchepapà emarito, morbi de soubrèt- 
te sedute a fianco con domande fadii facili, 
nessuna domanda spinosa. Cosi ha prospera¬ 
to il salotto dorato. E il suo gemdio in rosa, 
qud «Tdecamer&> di Anna La Rosa. Dando 
l'illusione di un accesso morbido e di un 
rapporto diretto con 0i dèttori, altro che 
qud pettegoli e manipolatori ddia carta 
stampata. Qra il giochinosi è rotto: Berlusco¬ 
ni ha stravinto e i salotti dorati sono dorati 
solo per il Padrone. Gli altri però continua¬ 
no ad andard, con la paranza che ritornino 


i bd tempi di Amato die gioca a tennis con 
l'amico Tony, dd risotto dalemiano, dd M a- 
estro Vissani. Solo che non è cos: il salotto 
dorato odora sempre più di regime e 9 som¬ 
ma ai vari «Parlamento In», Tg4, «Sgarbi 
Quotidiani», che da anni martdiano indi- 
sturbati contro i mag'strati, il vero nemico. 
E poi sulla droga, con Livia Tureo messa in 
un angolo a giustifìcare, come la Bartolini. 
Con un musulmano estremista invitato a 
rappresentarli tutti. Con te mudehette da 
«ApocalypseN ow» dieaccompagiano le im¬ 
magni dd nostri ragazzi pronti a partire 
per il fronte. 

q uando Luttazzi osò intervistareTrava- 
^io il Poto minaedò (sembra uno scherzo) 
di disa’tareletrasmissoni Rai. Non sarebbe 
il caso di pensare/? £ di ri pensare il rapporto 
tra politica e tv una volta per tutte con 
coraggio, rischiando anche di perdere qual¬ 
che rendita di posizione? 

Ascoltando dii, da anni, a Pavia cornea 
Peruga, Balogia, Roma eTorino studia que 
Ste cose e cerca di dare un contributo a una 
demoaazia più matura. E dimenticando, 
per un istante, il piccolo calcolo dd minuti. 
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La ' 

pianista 

11 film di M ichaei H aneke ha conte 
so fino aii'ultimo ia Palma d'oro di 
Cannes 2001 a La stanza del fi^io 
di Nanni Moretti. Il registaaustrie 
co di Funny Games ha girato a 
Vienna un fiim compietamentere 
citato in francese. Isabeiie H uppert 
è una maestra di piano gelida, fru¬ 
strata, crudele, ossessionata dal ses¬ 
so efr^uenta porno-shop. Un al¬ 
lievo si innamora di lei: è un'infe 
tuazioneromantica, ma lei chiede 
rà sesso sado/maso senza alcun 
coinvolgimento sentimentale. 


Vajont 


Renzo M artinelli racconta la stre 
ge annunciata del Vajont. È un 
film in cui il nostro giornale è un 
vero e proprio personaggio: vi 
campeggi a infatti lafiguradiTina 
Merlin (Laura Morante), corri¬ 
spondente deirUnità del Veneto 
chedenunciò il rischio dellafrana 
ben prima chela diga - voluta dai 
poteri forti di Venezia e di Roma 
- venisse costruita. Cast un po' 
discontinuo, sceneggiatura qua e 
là semplicistica, effetti speciali 
sconvolgenti. 


Luna 
rossa 

Di Antonio Capuano è un film di 
assoluta eccezione nel panorama 
del cinema italiano per l'argomen¬ 
to che affronta: la caduta di una 
famigliadi camorristi nel napoleta¬ 
no, letta in controluce con latrage- 
dia attica ddl'Orestffl, Originale 
nella messa in scena, coà definitiva¬ 
mente lontana dall'estetica televisi- 
vaedallasua tirannia, Grandequa- 
litàdel gruppo di attori, dagli esor¬ 
dienti Antonia Truppo e Domeni¬ 
co Balsamo agli indiscussi Cecchi, 
Servino, Celoro e M aglietta. 


La maledizione 
dello scorpione... 

È il nuovo Woody Alien passato 
fuori concorso alla M ostra di Ve¬ 
nezia. Un gioiellino col qualetor- 
naagli amati anni '40, per raccon¬ 
tare la storia di un detective im¬ 
branato che lavora per una com¬ 
pagnia di assicurazioni esi ritrova 
come capo una donna in carriera 
(brillantemente interpretata da 
Heien Hunt). La trama fa tanto 
Fiamma del peccato, e l'atmosfera 
èproprioquelladei noirdeil'epo- 
ca, ovvi amente omaggiati in chia¬ 
veironica. . 


Lanobildonna ' 
e il duca 

Questo nuovo film di Rohmer è 
veramente splendido. Ispirandosi 
allememoriedi GraceElliott, no- 
bildonna inglesea Parigi negli an¬ 
ni della Rivoluzione, Rohmer ci 
porta nel pieno del Terrore con il 
decisivo apporto delle tecnologie 
digitali, che gli consentono di ri¬ 
costruire Parigi come se emerges¬ 
se dalle pitture dell'epoca. Lucy 
Russell è magnifica nei panni di 
Lady Elliott, nobile che rischia il 
collo per salvaredallaghigliottina 
un amico. 


Mari 
del Sud 


La M edusa ci punta, con una campa¬ 
gna pubblicitariachemettequasi sul¬ 
lo steso piano Abatantuono e la diva 
spagnola Victoria Abril. I due sono 
coniugi rampanti e borghesi: rovinati 
da una speculazione sbagliata, non 
posono andarein vacanza ma decido¬ 
no, per il «decoro», di nascondersi in 
cantina per non fare una figuraccia 
coi vicini. Il risultato è catastrofico, 
grottesco, con spunti di inaspettata 
tenerezza. Si ride. Il regista Marcello 
Cesena (già membro dei Broncoviz) 
migliora rispetto al suo primo film. 


Harrison’s 

Flowers 


Diretto da ElieChoraqui, il film è 
un'immersionein un conflitto vi¬ 
cino a noi: nel 1991, il fotografo 
premio Pulitzer Harrison Lloyd 
parte per un reportage nella ex 
Jugoslavia, in quella che all'epoca 
sembrava ancora una piccola 
guerra. Ben presto, l'uomo scom¬ 
pare e nesuno sa che fine abbia 
fatto. M a una moglie innamorata 
e coraggiosa non si rassegna e dà 
il via alle ricerche. Notevole il 
cast: Andie MacDowell, Adrien 
Brody, Elias Koteas. 


IFilano I 

ANTEO 


Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732 

sala Cento 

Pier Paolo Pasolini e la ragione di un sogno 

100 posti 

documentario di L. Betti, con F. Archibugi, B. Bertolucci, M. Calopresti 
11,00 (£ 10.000) 

Il voto è segreto 

commedia di B. Payami, con N. Abdi, C. Abidi, Y. Abashi 


14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 13.000) 

sala Duecento 

Classica al Cinema 

200 posti 

11,00 

Santa Maradona 

sala Quattrocento 

400 posti 

commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M.Tayde 
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000) 

Viaggio a Kandahar 

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tanta!, S. Teymouri 
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000) 

APOLLO 


Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90 

1200 posti 

American Pie 2 

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein 
15,30-17,45-20,00-22,30 (£ 14.000) 

ARCOBALENO 


Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54 

salai 

Il diario di Bridget Jones 

318 posti 

commedia di S. Maguire, con R. Zeilweger, C. Rrth, H. Grant 
15,10-17,30-20,10-22,30 (£ 14.000) 

sala 2 

L'apparenza inganna 

108 posti 

commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte 
15,15-17,30-20,15-22,30 (£ 14.000) 

sala 3 

Noman'siand 

108 posti 

drammatico di D. Tanavic, con B. Djuric, R. Bitorajac, F. Savagovic 
15,10-17,30-20,10-22,30 (£ 14.000) 

ARIOSTO 


ViaAriosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01 

270 posti 

La nobildonna e il duca 


drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 10.000) 

ARLECCHINO 


Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14 

300 posti 

La pianista 

drammatico di M. Haneke, con 1. Huppert, B. Magimel, A. Girardot 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000) 

BRERA 


Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90 

salai 

La pianista 

350 posti 

drammatico di M. Haneke, con 1. Huppert, B. Magimel, A. Girardot 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000) 

sala 2 

MoulinRouge! 

150 posti 

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E. 

McGregor 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000) 

CAVOUR 


Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779 

650 posti 

La promessa 

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V. 


Redgrave 

15,10-17,35-20,05-22,30 (£ 13.000) 


La nobildonna e il duca 

drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 


CENTRALE 

Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26 

salai MoulinRouge! 

120 posti commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E. 

McGregor 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 


COLOSSEO 


Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61 

sala Alien 

191 posti 

Gocce d'acqua su pietre roventi 

drammatico di F. Czon, con B. Giraudeau, M. Zisi, L. Sagnier 
15,00-16,55-18,50-20,45-22,30 (£ 14.000) 

Jalla! Jalla! 

drammatico di J. Fares, con F. Fares, T. Petersson, T. Novotny 
15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (£ 14.000) 

sala Chaplin 

198 posti 

sala Visconti 

666 posti 

Viaggio a Kandahar 

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tanta!, S. Teymouri 

15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (£ 14.000) 

CORALLO 


Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21 

380 posti 

Alla rivoluzione sulla due cavalli 

commedia di M. Sciarra, con A. Giannini, G. Simon, A. Grada 
16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 14.000) 

DUCALE 


Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79 

salai 

359 posti 

sala 2 

128 posti 

Il diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zeilweger, C. Rrth, H. Grant 
15,10-17,30-20,10-22,30 (£ 14.000) 

L'apparenza inganna 

commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte 
15,15-17,30-20,15-22,30 (£ 14.000) 

sala 3 

American Pie 2 

116 posti 

sala 4 

118 posti 

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000) 

La maledizione dello Scorpione di Giada 

commedia di W. Alien, con W. Alien, D. Aykroyd, E. Berkiey, H. Hunt 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000) 

ELISEO 


Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752 


Chiuso per lavori 

EXCELSIOR 


Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54 

sala Excelsior 

600 posti 

sala Mignon 

313 posti 

Il diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zeilweger, C. Rrth, H. Grant 
15,10-17,30-20,10-22,30 (£ 14.000) 

Santa Maradona 

commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde 
15,10-17,30-20,10-22,30 (£ 14.000) 

GLORIA 


Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08 

sala Garbo 

The score 

316 posti 

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000) 

sala Marilyn 

329 posti 

Il mandolino del capitano Gorelli 

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt 
14,50-17,20-19,50-22,30 (£ 14.000) 

MAESTOSO 


Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438 

1346 posti 

American Pie 2 


commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein 
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 


MEDIOLANUM 

Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18 
588 posti MoulinRouge! 

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E. 
McGregor 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 


METROPOL 

Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13 

1070 posti Come cani & gatti 

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. 
Margolyes 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000) 


MEXICO 

Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02 
362 posti Dinosauri 

cartoni animati di R. Zondag - E. Leighton 
15,00 (£ 10.000) 

Il mestiere delle armi 

drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli 

17,30-20,15-22,30 (£ 10.000) 


NUOVO ARTI 

Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48 
504 posti Come cani & gatti 

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. 
Margolyes 

15,00-17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000) 


salalo PrettyPrincess 

124 posti commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo 

14,50-17,20-19,50-22,30 (£ 14.000) 


MANZONI 

Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50 
1170 posti II destino di un cavaliere 

avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy 

14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 13.000) 



NUOVO CORSICA 

Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99 

200 posti Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

15,00-17,30-19,30-21,30 (£ 13.000) 

NUOVO ORCHIDEA 


ViaTerraggio, 3 Tel. 02.87.53.89 

200 posti 

A tempo pieno 


drammatico di L. Cantet, con A. Recoing, K. Viard 


15,10-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

ODEON 


Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041 

salai 

The score 

1169 posti 

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett 


14,40-17,10-19,50-22,35 (£ 14.000) 

sala 2 

Il mandolino del capitano Gorelli 

537 posti 

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt 


14,40-17,10-19,45-22,35 (£ 14.000) 

sala 3 

Nella morsa del ragno 

250 posti 

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott 


14,50-17,20-19,50-22,35 (£ 14.000) 

sala 4 

The Others 

143 posti 

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Ranagan 


15,20-17,40-20,10-22,40 (£ 14.000) 

sala 5 

A.I. - Intelligenza Artificiale 

171 posti 

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor 


15,40-19,20-22,20 (£ 14.000) 

sala 6 

L'apparenza inganna 

162 posti 

commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte 


15,20-17,40-20,05-22,35 (£ 14.000) 

sala 7 

Ravanello pallido 

144 posti 

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra 


15,10-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000) 

sala 8 

Codice: Swordfish 

100 posti 

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry 


15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 14.000) 

sala 9 

Vajont 

133 posti 

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L. 


Gullotta 


14,50-17,20-19,50-22,30 (£ 14.000) 


ORFEO 


Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39 

2000 posti 

Nella morsa del ragno 

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott 
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

PALESTRINA 


Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700 

225 posti 

Mr. Crocodile Dundee 3 

avventura di S. Vincer, con L. Koziowski, P. Hogan 

14,30 (£ 10.000) 

Paul, MIck e gli altri - The Navigatore 

drammatico di K. Loach, con J. Buttine, T. Craig 
16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 10.000) 

PASQUIROLO 


Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57 

438 posti 

Indiavolato 


commedia di H. Ramis, con B. Fraser, E. Hurley, F. O'Connor 
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

PLINIUS 


VialeAbruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03 

salai 

Il diario di Bridget Jones 

438 posti 

commedia di S. Maguire, con R. Zeilweger, C. Rrth, H. Grant 
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000) 

sala 2 

Santa Maradona 

250 posti 

commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde 
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000) 

sala 3 

250 posti 

Tre mogli 

commedia di M. Risi, con A. Rocca, F. Aloja, 1. Forte 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000) 

La maledizione dello Scorpione di Giada 

commedia di W. Alien, con W. Alien, D. Aykroyd, E. Berkiey, H. Hunt 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000) 

sala 4 

249 posti 

sala 5 

Indiavolato 

141 posti 

commedia di H. Ramis, con B. Fraser, E. Hurley, F. O'Connor 
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000) 

Blow 

drammatico di T. Demmo, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà 
14,45-17,20-19,55-22,30 (£ 14.000) 

sala 6 

74 posti 

PRESIDENT 


Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90 

253 posti 

La maledizione dello Scorpione di Giada 

commedia di W. Alien, con W. Alien, D. Aykroyd, E. Berkiey, H. Hunt 
15,40-17,55-20,15-22,30 (£ 13.000) 

SAN CARLO 


Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442 

490 posti 

Il diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zeilweger, C. Rrth, H. Grant 


15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 


175 posti II destino di un cavaliere 

avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy 

14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 14.000) 


AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA 

Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96 


DEAMICIS 

ViaCaminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16 
340 posti Èva contro Èva 

di J. L. Mankiewcz 

Sfida infernale 

western di J. Ford, con H. Fonda, L. Darnell, V. Mature, W. Brennan 

A study of coreography for camera 

di M. Deren 
17,15-22,00 
The Artist 
di H. Weimberg 
20,00 

IL BARCONE 

Via Daverio 7 Tel. 02.54.10.16.71 


SANLORENZO 

Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.96.258 


ABBIATEGRASSO 


AL CORSO 

C.soS. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616 

Il diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zeilweger, C. Rrth, H. Grant 
14,45-17,00-21,00 


AGRATE BRIANZA 


DUSE 

Via M.d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694 
610 posti Ravanello pallido 

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra 
16,30-21,00 


SPLENDOR MULTISALA 

Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124 

550 posti Nella morsa del ragno 

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000) 

175 posti Come cani & gatti 

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. 

Margolyes 

15,00 (£ 14.000) 

American Pie 2 

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein 
17,40-20,10-22,30 (£ 14.000) 


NUOVO 


ViaS. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493 

632 posti 

Ravanello pallido 

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra 


16,00-18,15-20,15-22,30 

1 ARESE 1 

CINEMA ARESE 


Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390 

600 posti 

Nella morsa del ragno 

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott 


14,45-17,00-20,15-22,30 

Bl ASSONO 

CINETEATROS. MARIA 

Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27 

254 posti 

MoulinRouge! 

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E. 

McGregor 

16,30-21,15 


Riavvia il tuo pensiero 

It 


Tiscalì 


10.0 


l’offerta Internet di nuova generazione 


Tiscali semplifica in tutta Europa l’utilizzo 
di Internet. Basta complicazioni: con una sola 
password accedi alla rete e hai, 
immediatamente disponibili, un mondo 
di servizi personalizzabili che ti aiuteranno 
a utilizzare Internet al meglio. 

Registrati e prova subito Tiscali 10.0, 
l’offerta Internet di nuova generazione che 
rende la rete più semplice e più utile. 

E grazie al nuovo TISCALI BROWSER, 
il software di navigazione personalizzabile, 
basta un click per avere sul tuo PC tutti i servizi 
di Tiscali 10 . 0 , sempre attivi e pronti per l’uso. 


Con un’unica registrazione e password ottieni: 

ACCESSO: fino a 56 Kbps 0 ISDN fino a 128 Kbps. 

MAIL: 1 casella da 10 MB da usare anche via telefono e per ricevere fax. 
SPAZIO WEB: 20 MB di spazio per il tuo sito. 

AGENDA: per gestire e organizzare online il tuo tempo. 

MESSENGER: per comunicare con i tuoi amici in tempo reale. 
COMMUNITY E CHAT: per conoscere e per condividere emozioni online. 
NET PHONE: per telefonare gratis in Italia, dal tuo PC ai telefoni fissi. 
TISCALI BY PHONE: per usare, solo con la voce, la tua mail e altri servizi. 
TISCALI MOBILE: per navigare nella rete anche col tuo cellulare wap. 
TISCALI FAX: un numero personale per ricevere i tuoi fax nella Mail. 

E in più, 15 CANALI TEMATICI per soddisfare ogni tua curiosità. 


Personalizza Tiscali 10.0anche per i tuoi familiari: con un solo 
abbonamento fino a 6 utenti diversi possono utilizzare questi servizi. 


SERVIZIO CLIENTI ISCRIVITI GRATIS 

800.91.00.91 www.tiscali.it 


ITISCALI 
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L’ultimo 

baeio 


Film rivelazione del giovane Ga¬ 
briele Muccino, apprezzato da 
pubblico e critica. Il racconto è 
corale e ritrae passi oni, tradi men¬ 
ti evita di coppia dei trentenni di 
oggi. Una generazionecheha pau¬ 
ra di crescere, che pensa alla car¬ 
riera, ai soldi, ma teme ogni re¬ 
sponsabilità. Neil’affresco, però, 
sono immortalati anche! loro ge¬ 
nitori: cinquantenni spesso in cri¬ 
si einsoddisfatti dellavita familia¬ 
ri che, a loro volta, hanno paura 
di invecchiare. 


Save 

thè Last Dance 


Diretto da Thomas Carter II, regista 
dalla lunghissima gavetta tv (anche 
episodi di Miami Vice), hastravinto il 
box-office dello scorso week-end ed è 
il trionfo del politicamente corretto, 
Flastìdanceincontra Indovina dii vie- 
nea cena: storiad'amoreinter-razzia- 
lenei sobborghi di Chicago. 

Li divide il colore della pelle (lei è 
bianca, lui è nero) mali unisce 
l'amore per ladanza. Anchein Ameri¬ 
ca il messaggio buonista hafatto sfra¬ 
celli. 11 titolo ègergo delle balere: signi¬ 
fica «tieni l'ultimo ballo» (per me). 


n mestiere 
delle armi 

Ermanno Olmi, reduce dal festi¬ 
val di Cannes, racconta in questo 
suo nuovo film la vita breve ed 
«eroica» di Giovanni delle bande 
nere, storico capitano di ventura, 
ucciso giovanissimo da una palla 
di cannone. L'azione si svolge nel 
Cinquecento, durante l'invasione 
dei lanzichenecchi che misero a 
sacco Roma, per conto dell'impe¬ 
ratore. Nevienefuori un raffina¬ 
tissimo affresco d'epoca che si 
proponecomeunariflessionesul- 
la morte e sulla guerra. 


Nella morsa 
del ragno 

Torna il detective Alex Cross, 
che abbiamo conosciuto nel 
Collezionista, sempre interpre¬ 
tato da M organ Freeman. 
Stavolta il nostro personaggio 
deve occuparsi del rapimento 
della figlia di un uomo politi¬ 
co. 

Solito thriller torbido enottur- 
no, roba già vista. 

Dirige il neozelandese LeeTa- 
mahori (quello di Once 1/1/ere 
Warriors), ormai diventato hol¬ 
lywoodiano a tutti gli effetti. 


A tempo 
pieno 


Laurent Cantet, dopo Risorse uma¬ 
ne, gira l'angolo del cinema politica- 
mente impegnato e imbocca la nar¬ 
razione psicologica. Qui troviamo 
Vincent, borghese benestante con fa¬ 
miglia e figli, che perde il posto di 
lavoro che gli dava agiatezza e sicu¬ 
rezza economica per un inspiegabile 
male oscuro. M a allo stesso tempo 
ri mane vitti ma del proprio status so¬ 
ciale fingendo un nuovo lavoro che 
non ha. Stretto in questa ambiguità 
fa esperienza del mondo malavitoso 
e del la vita fuori dal le case borghesi. 


Pretty 

Princess 


Una ragazza timida in quel di San 
Francisco scopre improvvisamente 
di essere una vera principessa, ere¬ 
de allacoronadel piccolo principa¬ 
to europeo di Genovia. La sua nuo¬ 
va nonna, la severa regin a del la fa¬ 
miglia Renaldi l'accompagna verso 
il trono impartendole «lezioni di 
regalità». M a c'è di mezzo un amo¬ 
re... Ennesima versione di Cene¬ 
rentola, non a caso Garry M arshall 
è il regista di Pretty Woman. La ra¬ 
gazza è Anne Hathaway, nel cast 
anche la somma J ulie Andrews, 


Evolution 


state facendo jogging nel deserto 
dell'Arizona e un meteorite vi 
piomba tra capo e collo. Date 
un'occhiata e vi ritrovate invasi 
dagli alieni, che cominciano ad 
evolversi a velocità supersonica, 
riscrivendo a modo loro le teorie 
di Darwin... Fantascienza comica, 
secondo un cliché che a Hollywo¬ 
od ha funzionato piij di una vol¬ 
ta. Ivan Reitman, il regista, dires¬ 
se nel 1984 un classico del genere, 
«Ghostbusters». Ma qui, 17 anni 
dopo, ha proprio perso la mano. 


Bl NASCO 


S. LUIGI 

Largo Loriga, 1 
210 posti 


BOLLATE 


Save thè last dance 

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney 

21,15 


MARCONI 

Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60 
584 posti American Pie 2 

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 12.000) 


SALA RATTI 

C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91 
175 posti L'apparenza inganna 

commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte 
15,00-16,45-18,30-20,20-22,20 


ARIBERTO 

ViaD. Crespi, 9-Tel. 02.89400455 

Oggi ore 17.00 Adam Family ispirato a Addams Family, riduzione di 
Gualtiero Tronconi in collaborazione con Pino Oriani con Riccardo Mazza¬ 
rella, Danilo Ghezzi, Pamela Garrone, Riccardo Botta, Sara Lerpini, Narcisa 
Pecchioli, Andreana Oliveri, Valeria Tonni, Giuliano Bellavita, Pino Oriani 

ARSENALE 

ViaC. Correnti.ll - Tel. 02.8321999 

Domani la programmazione riprenderà con Vestire gii ignudi 

CARCANO 

Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377 

Ogm ore 15.30 li testamento di Monsieur Marceiin di Sacha Guitry regia 
di Giulio Bosetti con Giulio Bosetti, Marina Bonfigli, Franco Passatore, 
Elena Croce presentato da Compagnia del Teatro Corcano 

CIAK-LE MARMOTTE 

ViaSangallo, 33-Tel. 02.76110093 

Oggi ore 16.00 II grande sfracello di e con Max Giusti e Selvaggia Lucarelli 
regia di «Scontrino alla Cassa» 

CIRCO LIDIA TOGNI 

Area Ex Varesine - Tel. 02.76001631 

Evento ■ Spettacolo Nazionale Brasiliano da lunedì a sabato ore 17.00 e 
ore 21.15 ■ domenica e festivi ore 10.00,15.30,18.00 

COMUNABAIRES 

ViaFavretto, 11 - Tel. 02.4223190 

Oops... Lo avevo dimenticato! coreografie di E. De Mello e Compagnia Do 
Ouintal musiche di Trasolobal Underground/G. Veloso regia di E. De Mello, 
Compagnia Do OuintalOra coreografia R. Marques, D. Pompeo con R. 
Marques, D. Pompeo 

FILODRAMMATICI 

Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659 

Oggi ore 16.00 Melos di e diretto da Lina Sastri con Lina Sastri, Alessandro 
Federico, Gennaro Venditto, Agostino Oliviero, Salvatore Minale presentato 
da Kosasrl 

FRANCO PARENTI 

Via Pierlombardo, 14-Tel. 02.55184075 

Sala Grande: oggi ore 16.00 La terza moglie di Mayer di Dacia Maraini 
regia di André Ruth Shammah con Ivana IVTonti, Cochi Ronzoni 
Sala Grande: oggi ore 21.00 ingresso libero Rapi di e con A. Arbasino 
Spazio Nuovo: Riposo 

Spazio Pirelli Giovani: ogoi ore 17.00 Le cinque rose di Jennifer di Anniba¬ 
ie Ruccello con Geppy Gleijeses, Gennaro Canavacciuolo presentato da 
Teatro di Calabria 

INTEATRO SMERALDO 

Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767 

Oggi ore 16.00 e ore 20.45 Stomp di Luke Cresswell e Steve McNicolas con 
gli «Stomp» presentato da Glyms Henderson and Yes/No Productions 

LG PALACE 

Via Palatucci 

Riposo 

LIBERO 

ViaSavona, 10-Tel. 02.8323126 

Oggi ore 16.00 33 svenimenti ■ Gli scherzi di Anton Cechov di Alfredo 
Cavalli con Vera Castagna, Giosi Barisione, Marco Vaccari, Marino Zerbin 
presentato da Fama Fantsma 

LIHA 

Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545 

Oggi ore 16.30 e 21.00 (per questo spettacolo è valida la Carta Lunatica) 
Flamenco! coreografia di Brigitta Luisa Merki con La Tanzcompagnie 
Ramencos en Route; danzatrici: Brigitta Luisa Merki, Mandi Rodriguez, 
Elena Vicini, Adriana Marasma Fois, Maria del Puerto; musicisti: Juan 
Gomez, José Salinas, Nacho Arimany 


PAX 

Via Rume, 19 Tel. 02.66.00.102 

Spettacolo teatrale 


SPLENDOR 

P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379 
700 posti Come cani & gatti 

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 

Driven 

azione di R. Marlin, con S. Stallone, B. Reynolds, K. Pardue 
_ 20,30-22,30 _ 


TEATRO LEGNANO 

Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29 
700 posti Nella morsa del ragno 


ICaOGNO MONZESE 

* 1 


CINETEATRO SAN MARCO 

LENTATESULSEVESO | 


Via Don P. Giudici 19/21 


BOLLATE ■ CASCINA DEL SaE 


AUDITORIUM 

ViaBattisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3 

Ravanello pallido 

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra 


S. GIUSEPPE 

Vialsimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94 
424 posti The Others 

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Ranagan 
15,00-17,30 


BRUGHERIO 


S. GIUSEPPE 

Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81 

700 posti Viaggio a Kandahar 

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri 
15,00-17,00-19,00-21,00 


CANEGRATE 


AUDITORIUM S. LUIGI 

Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62 

Bounce 

sentimentale di D. Roos, con B. Affleck, G. Paltrow, N. Henstridge 
_ 16,30-21,00 (£8.000) _ 


CARATE BRIANZA 


L'AGORA 

ViaA. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22 

603 posti AI. - Intelligenza Artificiale 

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor 
15,00-21,15 


CARUGATE 


DON BOSCO 

Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499 

432 posti AI. - Intelligenza Artificiale 

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor 

16,30-21,00 


CASSANO D'ADDA 


ALEXANDRA 

ViaDivona, 33 Tel. 0363.61.236 

510 posti Nella morsa del ragno 

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott 


CASSI NA DE' PECCHI 


CINEMA ORATORIO 

ViaC. Ferrari, 2Tel. 02.95.29.200 

412 posti Save thè last dance 

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney 
_ 16,15-21,00 _ 


CERNUSCOS. NAVIGUO 


AGORA 

ViaMarcelline, 37 Tel. 02.92.45.343 
392 posti Spettacolo teatrale 

15,30 

Il diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zeilweger, C. Firth, H. Grani 

21,15 

MIGNON 

ViaG. Verdi, 38/d Tel. 02.92.11.30.66 
330 posti American Pie 2 

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein 
15,00-17,30-21,00 


CESANO BOSCONE 


CRISTALLO 

Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242 
550 posti Come cani & gatti 

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 
15,00-17,10-19,10-21,15 (£ 12.000) 


CESANO MADERNO 


EXCELSIOR 

ViaS.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28 
645 posti Vajont 

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L. 
Gullotta 

14,30-16,40-21,00 


CINISELLO BALSAMO 


Spy Kids 

azione di R. Rodriguez, con A. Banderas, C. Cugino 

16,30 


CINETEATRO 

Via Volta Tel. 02.25.30.82.92 

300 posti MoulinRouge! 

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E. 
McGregor 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 10.000) 


CINEMA S. ANGELO 

ViaGaribaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99 

Riposo 


USSONE 


CONCOREZZO 


S. LUIGI 

Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948 

Vajont 

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L. 
Gullotta 

17,00-19,15-21,30 


CORNAREDO 


MIGNON 

Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94 

Planet of thè apes - Il pianeta delle scimmie 

avventura di T. Burton, con M. Wahiberg, T. Roth, H. Bonham-Carter 
16,00 


CORSICO 


SAN LUIGI 

Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403 

205 posti Viaggio a Kandahar 

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri 


CUSANO MI LANINO 


SAN GIOVANNI BOSCO 

Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577 
350 posti Blow 

drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà 

21,00 


CINEMATEATROILCENTRO 

Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66 

470 posti II diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zeilweger, C. Firth, H. Grant 

15,15-17,25-19,25-21,30 


GARBAGNATE 


AUDITORIUM S. LUIGI 

Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403 

238 posti I ragazzi del Marais 

drammatico di J. Becker, con A. Dussolier, M. Serrault, J. Villeret 
15,00 

Save thè last dance 

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney 
17,00-21,15 

ìtàlìà 

Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978 

440 posti Come cani & gatti 

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 
_ 15,00-17,00-20,30-22,30 _ 


EXCELSIOR 

Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233 

Il diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zeilweger, C. Rrth, H. Grant 

14,30-16,45-19,00-21,15 


DEL VIALE 

Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28 
483 posti Come cani & gatti 

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 

14.30- 16,30-18,15 

La nobildonna e il duca 

drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus 
20,00-22,30 

FANFULLA 

Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740 

Il diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zeilweger, C. Rrth, H. Grant 

15.30- 17,45-20,00-22,30 

MARZANI 

Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28 

590 posti Nella morsa del ragno 

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott 
15,00-17,30-20,00-22,30 

MODERNO MULTISALA 

Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17 

sala 1 Viaggio a Kandahar 

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri 
16,20-18,20-20,20-22,30 
sala 2 II destino di un cavaliere 

avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy 
15,00-17,30-20,00-22,30 


MACHERIO 


PAX 

ViaMilano, 15 Tel. 0347.087.34.44 
300 posti The score 

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett 
16,00-21,00 


MAGENTA 


GORGONZOLA 


SALA ARGENTI A 


Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16 

728 posti 

Nella morsa del ragno 

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott 


15,30-18,00-21,00 

LEGNANO 

GALLERIA 


P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65 

1377 posti 

American Pie 2 

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein 
16,00-18,10-20,20-22,30 

GOLDEN 


Via M.Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10 

448 posti 

Il diario di Bridget Jones 

commediadi S. Maguire, con R. Zeilweger, C. Rrth, H. Grant 


MIGNON 

Via Palestre, 23 Tel. 0331.54.75.27 

245 posti Belfagor - Il fantasma del Louvre 

thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal 

Come cani & gatti 

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 

15,15-17,00-18,45 

La maledizione dello Scorpione di Giada 

commedia di W. Alien, con W. Alien, D. Aykroyd, E. Berkiey, H. Hunt 

20,20 


MEZZAGO 


BLOOM 

ViaCuriel, 39 Tel. 039.62.38.53 

Riposo 


APOLLO 

Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49 

500 posti Viaggio a Kandahar 

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri 

16,15-18,15-20,15-22,30 



MANZONI 

Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285 

Oggi ore 11.00 The Vanguard Jazz Orchestra special guest C. MePherson 

[)ggi ore 15.30 é ricca, la sposo e l'ammazzo di Mario Scaletta regia di 
Sergio Japino con Gianfranco D'Angelo, Laura Lattuada, Michele Gemmi¬ 
no, Mimmo Manca, Mimma Lovoi, Simona D'Angelo, Aldo Ralli 

NUOVO 

P.zzaSanBabila-Tel. 02.781219 

Oggi ore 16.00 Grease di Jim Jacobs e Warren Casey regia di Saverio 
Marconi con Michele Carfora, Simona Samarelli, Alice Mistroni, Francesco 
Guidi, Mauro Marino presentato da Musical Italia - Compagnia della Rancia 

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER) 

Largo Greppi, 1-Tel. 02.723331 

Oggi ore 16.00 I Dieci Comandamenti di Raffaele Viviani regia di Mario 
Mortone con Salvatore Cantalupo, Ciro Capano, Fulvia Carotenuto, Luciana 
De Falco, Enza Di Biasio, Gianfelice Imparato, Marco Manchisi presentato 
da Produzioni Teatro di Roma info: Tel. 02/72333222 

OLMETTO 

Via elmetto, 8a- Tel. 02.875185-86453554 

Cggi ore 16.00 li tartuffo di Jean Baptiste Poqueline detto Molière regia di 
Viro Molinari con Eugenio De Giorgi, Lucia Vasini, Mimmo Chianese, 
Matteo Brigida, Marisa Della Pasqua, Gianni Lamanna 

OSCAR 

ViaLattanzio, 58-Tel. 02.55184465 

Cggi ore 16.00 La lampada di Aladino regia di M. Ceso Bona con L. 
Marangoni, M. Annovazzi, B. Ughi, C. Cipriano, S. Belotti presentato da T.C. 
Produzioni 

OUTOFF 

ViaDupré, 4-Tel.02.39262282 

Cggi ore 16.00 Bruciati dai ghiaccio di Peter Asmussen regia di Lorenzo 
Loris con Giovanni Battaglia, Giovanni Franzoni, Elena Callegari, Nicoletta 
Mandelli, Marina Remi 

SALA FONTANA 

ViaBoltraffio, 21 - Tel. 02.6886314 

Cggi ore 21.00 La guerra dei bottoni di G. Di Bello regia di G. Di Bello con 
S. Andreoli, A. Pollini, M. Continanza 

SPAZIO TEATRO DELLA MEMORIA 

ViaCucchiari, 4-Tel. 02.313663 

Cggi ore 16.00 Parlare di M illy regia di A. Gallati con C. M inini, M ° R. Negri 

(fgqi ore 2/00 In odore di Santità commedia in tre atti di M. LoVerde regia 
di R. infanti 

TEATRIDITHALIA- TEATRO DI PORTAROMANA 

Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896 

Cggi ore 16.00 Chi ruba un piede è fortunato in amore di Dario Fo regia di 
Andrea Taddei con A. Cremona, C. Frontini, A. Genovesi, S. Mascherpa, G. 
Pailadino, L. Toracca, B. Viola, D. Zuin presentato daTeatridithalia 

TEATRIDITHALIA-TEATRO ELFO 

ViaCiro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007 

Cggi ore 16.00 Zoo di vetro di Tennessee Williams regia di Ferdinando 
Bruni con Ida Marinelli, Elena Russo, Andrea Gattinoni, Crlando Cinque 
presentato daTeatridithalia 

TEATRO DELLA 14EMA 

ViaOglio, 18-Tel. 02.55211300 

Cggi ore 15.30 Miss Mamie e i'omicidio annunciato di Agatha Christle 
con Elena Petrini, Maddy Squillace, Anna Reni, Manuela Annovazzi Miche¬ 
le Airoldi, Cinzia Bregonzi, Desirée Foà, Elena Bellini, Renato Soriano, 
Giorgio Lavelli, Alessandro Testa, Matteo Simonetta presentato da Biemme- 
bi srl - CompagniaTeatrosempre 

TEATRO DELLE ERBE 

Via Mercato, 3-Tel. 02.8646498 


Cggi ore 16.30 Pierino e ii iupo... in città di G. Manuli, F. Spadavecchia su 
musiche di S. Prokofiev regia di F. Spadavecchia con G. Colucci, D. Dazzi, 
S. Mussida, F. Spadavecchia presentato da Teatro del Buratto 

TEATRO DELLE MARIONETTE 

Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440 

Cggi ore 15.00 e ore 17.30 II Mago di Oz di F. Baum regia di C. Colla con la 
Compagnia di Attori e Marionette di G. e C. Colla 

TEATRO SAN GAETANO 

Cggi ore 15.30 San Giovanni decoiiato commedia comica in due tempi di 
N. Martoglio regia di P. Maugeri 

TEATRO STUDIO 

Via Rivoli, 6-Tel. 02.723331 

Cggi ore 16.00 (I parte), e ore 19.15 (Il parte) Candelaio di Giordano 
Bruno regia di Luca Ronconi con Luciano Roma, Valentino Villa, Marco 
Andriolo,1Vlassimo De Francovich, Giovanni Grippa, Mauro Avogadro, Ric¬ 
cardo Bini, Laura Marinoni, Galatea Ranzi, Manuela Mandracchia, Anna 
Gualdo, Francesco Colella, Nicola Bortolotti 

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL 

Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700 

Oggi ore 16.00 La febbre del sabato sera regia di Massimo Romeo Piparo 
con Sebastian Torkia, Bob Simon presentato da Planet Musical 

VERDI 

Via Pastrengo, 16-Tel. 02.6071695 

Oggi ore 16.30 Un giorno di fuoco di Beppe Fenoglio regia di Gabriele 
Vacis con Beppe Rosso presentato da Laboratorio Teatro Settimo 


== M 


usica 


AMICI DELLA MUSICA 

Via Boffalora, ang. Via Barena - Tel. 02.89122383 

Oggi ore 16.00 Concerto musiche di B. Bettinelli, E. Wolf-Ferrari, F. P. 
Tosti, G. Rossini, G. Verdi con M. Guadagnini (tenore), P. Ceccarini (piano¬ 
forte) 

AUDITORIUM DI MILANO 

Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201 
Oggi ore 11.00 Ensemble di percussioni musiche di Ramz, Chavez, Gau- 
ger, Fau ré-March asini eUdow con l'Orchestra Sinfonica di Milano Giusep¬ 
pe Verdi 

CASA DI RIPOSO GIUSEPPE VERDI 

p.zza Buonarroti, 29 - Tel. 02.8054901 

Oggi ore 16.00 Concerto ad inviti con N. Aomori, C. H. Yoo (soprani), J. N. 
Awa (tenore), R. Malagutti (baritono), G. Senesi (pianoforte) 

CONSERVATORIO SALA PUCCINI 

Via Conservatorio, 12 - Tel. 02.7621101 

Oggi ore 11.00 ingresso libero Video su A. Solbiati, A. Clementi, F. Pannisi 

RESIDENZE ANNI AZZURRI 

ViaS. Luca, 4 

Oggi ore 17.00 ingresso libero Concerto per vioiino e pianoforte musiche 
di L. U. Beethoven, B. Bartok, J. Brahms con A. Ricnter (violinista), R. 
Micelli (pianista) 

SANTA MARIA DELLA PASSIONE 

Tel. 02.76317176 

Oggi ore 16.30 Concerto musiche di J. S. Bach con J. Skudiik 

SANTA RITA ALLA BARONA 

Via Santa Rita, 22-Tel. 02.816791 

Oggi ore 11.00 ingresso libero Concerto musiche di Mendeissohn con F. 
Mandirola (organo) 

TEATRO C.T.S. OLMI 

Oggi ore 15.30 ingresso libero Boheme di G. Puccini con L. Baragiola 
(pianoforte) 


ASTRA 

Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90 

700 posti II diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zeilweger, C. Rrth, H. Grant 

14,45-16,40-18,30-20,30-22,40 

CAPITOL 

ViaA. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72 

850 posti II destino di un cavaliere 

avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy 
15,00-17,30-20,00-22,40 (£ 13.000) 

CENTRALE 

P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46 
590 posti American Pie 2 

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein 

15.15- 17,45-20,15-22,40 

MAESTOSO 

ViaS. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12 

Come cani & gatti 

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 
15,00-16,45-18,30-20,20 (£ 13.000) 

L'apparenza inganna 

commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte 

22,30 (£ 13.000) 

METROPOL MULTISALA 

Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63 
557 posti Nella morsa del ragno 

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott 

15.15- 17,40-20,15-22,40 

270 posti Vajont 

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L. 
Gullotta 

15.15- 17,40-20,10-22,40 

270 posti Indiavolato 

commedia di H. Ramis, con B. Fraser, E. Hurley, F. O'Connor 
14,40-16,40-18,40-20,40-22,40 

TEODOLINDA MULTISALA 

Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88 
550 posti The score 

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett 
15,10-17,40-20,10-22,40 (£ 13.000) 

1 57 posti II mandolino del capitano Gorelli 

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

TRIANTE 

Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81 

_ Riposo _ 


MOHA VISCONTI 


CINEMA TEATRO ARCOBALENO 

ViaS. Luigi Tel. 02.90.00.76.91 

Save thè last dance 

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney 
16,00-21,15 


CENTRALE 

P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60 

American Pie 2 

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein 

CINEMATEATRO NUOVO 

ViaS. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37 
361 posti Come cani & gatti 

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 
15,00-17,00 

Ravanello pallido 

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra 
19,00-21,15 


ARCADIA MULTIPLEX 

ViaM. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44 

Come cani & gatti 

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 

Il mandolino del capitano Gorelli 

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt 

Il destino di un cavaliere 

avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy 

Nella morsa del ragno 

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott 

American Pie 2 

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein 

Il diario di Bridget Jones 

commedia di S. Maguire, con R. Zeilweger, C. Rrth, H. Grant 


22,50 

The score 

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett 

14.30- 17,00-20,30-22,50 

Come cani & gatti 

commediadi L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 

14.30- 17,00-18,40-20,30-22,50 

Pretty Princess 

commediadi G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo 

14.30- 20,00 

Scary Movie 2 

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris 

17.30- 22,30 

Viaggio a Kandahar 

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri 

14.30- 20,00 

The Others 

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Ranagan 

17.30- 22,30 


CAPITOL 

Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420 

650 posti American Pie 2 

commediadi J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 10.000) 

Rà(Y 

ViaGaribaldi, 92 Tel. 02.93.03.571 

724 posti II diario di Bridget Jones 

commediadi S. Maguire, con R. Zeilweger,C. Rrth, H. Grant 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 10.000) 


ROBECCO SUL NAVIGUO 


AGORA 

P.zzaXXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21 

Ravanello pallido 

commediadi G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra 
_ 17,00-21,15 _ 


RONCO BRI ANTI NO 


PIO XII 

Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921 

La maledizione dello Scorpione di Giada 

commedia di W. Alien, con W. Alien, D. Aykroyd, E. Berkiey, H. Hunt 

15,30-21,00 


NOVATE MILANESE 


NUOVO 

Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641 

Ravanello pallido 

commediadi G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra 
15,00-17,00-21,00 


EDUARDO 

Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81 
276 posti MoulinRouge! 

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E. 

McGregor 

14,30-17,00-21,15 


PADERNO 


MANZONI 

Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4 

560 posti American Pie 2 

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

METROPOLIS MULTISALA 

ViaOslavia, 8 Tel. 02.91.89.181 

285 posti II mandolino del capitano Gorelli 

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt 
15,00-17,30-20,00-22,30 

The Others 

thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Ranagan 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 


PESCHIERA 


DE SICA 

Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86 

403 posti II diario di Bridget Jones 

commediadi S. Maguire, con R. Zeilweger, C. Rrth, H. Grant 
15,00-17,30-20,00-22,30 


PIEVE FISSIRAGA 


CINELANDIAMULTIPLEX 

SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12 

American Pie 2 

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein 

15.15- 17,35-20,20-22,45 

Come cani & gatti 

commediadi L. Guterman,con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 
14,50-16,50-18,50-20,45 

Nella morsa del ragno 

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott 
22,45 

Il mandolino del capitano Gorelli 

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt 
14,40-17,20-20,00-22,35 

Scary Movie 2 

comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris 

Nella morsa del ragno 

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott 

20,15 

L'apparenza inganna 

commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte 
22,40 

Il diario di Bridget Jones 

commediadi S. Maguire, con R. Zeilweger, C. Rrth, H. Grant 

15.15- 17,30-20,35-22,50 

Il destino di un cavaliere 

avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy 

14,45-17,30-20,10-22,45 


PIOLTELLO 


KINEPOLIS 

ViaS. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1 

Santa Maradona 

commediadi M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M.Tayde 

14.30- 17,00-20,00-22,30 

Il destino di un cavaliere 

avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy 

14.30- 17,00-17,30-20,00-20,30- 
II mandolino del capitano Gorelli 

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt 

14.30- 17,30-20,00-22,30 
American Pie 2 

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein 

14.30- 17,30-20,30-22,50 

Vajont 

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L. 
Gullotta 

14.30- 17,00-20,00-22,30 

Il diario di Bridget Jones 

commediadi S. Maguire, con R. Zeilweger, C. Rrth, H. Grant 

14.30- 17,00-20,30-22,50 

Nella morsa del ragno 

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott 

14.30- 17,30-20,30-22,50 

Indiavolato 

commediadi H. Ramis, con B. Fraser, E. Hurley, F. O'Connor 

14.30- 17,00-20,30-22,50 

Al. - Intelligenza Artificiale 

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor 

14,15-17,00-20,00 

L'apparenza inganna 

commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte 


ROZZANO 


FELLINI 

V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23 

528 posti Al. - Intelligenza Artificiale 

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor 
15,00-18,00-21,15 


SAN DONATO MILANESE 


TROISI 

Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25 
405 posti Come cani & gatti 

commediadi L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 
15,00-17,30 

La promessa 

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V. 

Redgrave 

20,00-22,30 


SAN GIUUANO 


ARISTON 

via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496 
422 posti American Pie 2 

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein 
_ 15,00-17,30-20,00-22,30 _ 


SEREGNO 


ROMA 

ViaUmberto 1,14 Tel. 0362.23.13.85 

320 posti II diario di Bridget Jones 

commediadi S. Maguire, con R. Zeilweger,C. Rrth, H. Grant 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

S ROCCO 

Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55 

773 posti Come cani & gatti 

commediadi L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 


SESTO SAN GIOVANNI 


APOLLO 

Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291 

597 posti II destino di un cavaliere 

avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy 

14,45-17,15-19,50-22,30 (£ 12.000) 

CORALLO 

Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39 

600 posti American Pie 2 

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 12.000) 

DANTE 

Via Faick, 13 Tel. 02.22.47.08.78 

560 posti Nella morsa del ragno 

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 12.000) 

ÈLÈNÀ 

Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707 

Il diario di Bridget Jones 

commediadi S. Maguire, con R. Zeilweger,C. Rrth, H. Grant 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 12.000) 

MANZONI 

P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603 

605 posti Come cani & gatti 

commediadi L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 11.000) 

RONDINELLA 

Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83 

571 posti Viaggio a Kandahar 

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri 

_ 17,00-18,45-20,30-22,30 (£ 12.000) _ 


SEHIMO MILANESE 


AUDITORIUM 

Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992 

Il diario di Bridget Jones 

commediadi S. Maguire, con R. Zeilweger,C. Rrth, H. Grant 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 


NUOVO 

Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667 

420 posti II diario di Bridget Jones 

commediadi S. Maguire, con R. Zeilweger,C. Rrth, H. Grant 

14,30-16,45-21,15 


TREZZO SULL'ADDA 


KING 

Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254 

900 posti II diario di Bridget Jones 

commediadi S. Maguire, con R. Zeilweger,C. Rrth, H. Grant 

American Pie 2 

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein 


VILLASANTA 


ASTROLABIO 

Via Mameli, 8 

Il dottor Dolittle 2 

commedia di S. Carr, con E. Murphy, K. Pollak, J. Jones 

15,30 

La mummia - Il ritorno 

fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah 

21,00 


VIMERCATE 


CAPITOL MULTISALA 

Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13 

Riposo 

Riposo 





sccGuiLcincmn 


Dow c'è 
fantaiia per la 
tua fantaiia. 


dopo 
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ORIZZONTALI 

2 N icola, ex Presidente del Senato - 8 
Rovesciarsi con l'auto -18Iniziali del 
jazzista Dorsey- 20 Cioccolati ni ripie¬ 
ni di liquore - 22 E' stata lasciata da 
Milingo - 23 Ruscello - 24 II nome 
della Weber - 25 Trucco del volto - 
27 La dea della fecondità - 2811 regi- 
stadi "Il mestieredellearmi" (iniz.) - 


30Feretri - 31 Tra Alessandro e Piero 
- 32 II colore del pessimista - 33 Ha 
presentato una delle tre mozioni per 
il Congresso dei DS - 38 Bieco e mi¬ 
naccioso- 39 Ha presentato una delle 
tre mozioni per il Congresso dei DS- 
40 S^no che somma - 42 Coda di 
quaglia - 44 H a presentato una delle 
tre mozioni per il Congresso dei DS- 


47 U n orrendo delitto - 48 U n prono¬ 
me relativo - 49 E' verde in gioventù 

- 52 Esercito Italiano - 53 American 
AutomobileAssociation - 5411 nome 
di Arafat - 57 Sigla di Imperia - 58 
Un quartiere di New York - 62 Una 
potente televisione americana (sigla) 

- 64 Chiaro al massimo - 67 Inizio 
d'opera - 68 Progenitrice- 69 Leggen¬ 


dario Robin - 71 Stella di mare - 72 II 
nome del regista W enders- 73 Curve 
fluviali - 74 Difetto di lieve conto - 75 
M assimo ex sindaco di Venezia 

VERTICALI 

1 M eryl del film "La mia Africa" - 3 
Iniziali di Bassolino - 4 II patriarca 
dell'arca - 5 Materiale per pellicole 
trasparenti - 6 Ha insanguinato l'Ir- 
landadel Nord - 7 Fine di convegni - 
9 Profonde in poesia - 10 Pippo che 
presenterà Sanremo 2002 - 11 Stru¬ 
menti a pizzico -12 La città natale di 
Ciampi (sigla) -1311 ritorno del pen¬ 
dolo -14 Somaro -15Truffe, specula¬ 
zioni - 16 Estenuare logorando - 17 
La casa degli eschimesi - 19 II nome 
di Tettamanzi - 21 N e fanno parte le 
Antille- 25 Abruzzese di Avezzano - 
26 John Fitzgerald che fu assassinato 
a Dallas - 29 U na pentola che non si 
altera a contatto col fuoco - 30 Don¬ 
ne di Sarajevo - 34 Rob regista di 
"M isery non deve morire" - 35Alber- 
to mezzofondista medaglia d'oro alle 
Olimpiadi di Los Angeles- 36 La raz¬ 
za cornuta tra i pesci - 37 II Cray di 
Oscar Wilde- 38 Topaie, miserrime 
abitazioni - 40Sigladi Pisa- 41Acca- 
parramento - 43 Frastuoni, schiamaz¬ 
zi - 45Joseph r^ista di "II servo" - 46 
Qui non ha inizio - 50 Dispositivo a 
tempo - 51 Spettacolo aN'americana- 
55TraR eU - 56Campioni sportivi - 
59 Producono anche miele - 60 II 
nome della Herzigova- 61 Uomo in¬ 
glese - 63 Negazione bifronte - 65 
Sacerdote in breve - 66 Andata alla 
latina - 70 Particella nobiliare. 



personaggio di 
questa settimana 
non è, come 
qualcuno 
potrebbe 
pensare visti i 
problemi di 
calvizie, Cesare 
Ragazzi. E' 
invece un attore 
italiano molto 
bravo. 
Anagrammatele 
parole 
evidenziate 
(CAPELLONE- 
DELIRA) per 
conoscerne il 
nomee 
cognome 
(composto, 
quest'ultimo, da 
due parole). 


Mi ha dato del 

CAPELLONE! 

“Ma lei 

DELIRA”, 

gli ho risposto. 




Era un bravissimo 
musicista. 

Era una persona normale, 
ma destava curiosità 
il fatto che 
non prendesse 
mai l'ascensore. 

M a non era 
per una fobia. 
Allora perché? 




di Ser Berto 

"L'UNITA'" 

Esponente ufficiai delle sinistre 
è l'organo fra i rossi il più sentito; 
e se dichiara sciopero 
segue le direttive del partito. 

LA DINUCCIA TORNA DA SCUOLA 
Quando mi vien davanti sfarfallando 
e facendo la candida, davvero, 
mi vien la pel le d'oca evo' pensando 
che sia fioccato certo un bello zero. 

I MIEI VIZIATISSIMI CUCCIOLI 
Ne ho un palo assai vivaci, basti dire 
che muovono la coda al solo sguardo, 
però, se a non rinchiuderli mi azzardo, 
di notte non mi lasciano dormire. 


Non sono mai stato d'accordo con me stesso 
totalmente. La verità della questione sembra 
giacere tra me e me. 

Kahiil Gibran 

L'armonia è amore puro, perché l'amore è 
pieno accordo. 

LopedeVega 

Si può ottenere il consenso su quasi tutte le 
asserzioni finché non si devefare nulla al pro¬ 
posito. 

John jayChapman 

Il mio concetto di persona piacevole è quello 
di una persona che è d'accordo con me. 

Benjamin Disradi 

Pensare non è essere d'accordo o in disaccor¬ 
do: questo è votare. 

Robert LeFrost 



AFORfSMf 


Ledefinizioni di questo gioco sono relativeall'atto- 
re il cui cognome appare nella griglia. Inserite le 
parole elencate, rispettando lunghezza ed incroci. 

AM ISTAD - ANTONY - CITTADINANZA - GAL¬ 
LES - HANNIBAL - IL BOUNTY - NIXON - 
OSCAR - PIANISTA - TELEVISIONE - TITUS - 
ZORRO 

ORIZZONTALI 

111 suo nomedi battesimo ( 6 ) - 5 Un suo film del 1984 ( 2 , 6 ) - 
7 La terra che gli ha dato i natali (6) - 11 II protagonista del 
nostro gioco ( 7 ) -12 Lo voleva fare prima di diventare attore 
(8) - 13 II truce personaggio cinematografico che gli ha dato 
immensa fama (8) 

VERTICALI 

2 Un suo film del 1999 ( 5 ) - 3 L'ex presidenteamericanodalui 
interpretato sullo schermo ( 5 ) - 4 Nel 2000 ha ottenuto quella 
americana ( 12 ) - 6 Vi ha lavorato molto negli anni '80 ( 11 ) - 8 
11 popolare personaggio che ha portato sullo schermo nel 1998 
( 5 ) - 9 U n suo film del 1987 ( 7 ) - 10 Lo ha vinto come attore 
protagonista con "Il silenzio degli innocenti" ( 5 ). 


jL'ANGOLO 



Dilbert 


I Peanuts 




Get Fuzzy 


PDSr MOh! CAPI&CO CHS:- COS'HW PA 0&\&tWl 

HA WA FACCIA PFKFFrfFA PÉR cMlAr-'A 

MeccAWK^-. ùu occa\, / -encKY'' 

L-É CHlAfWvc3 ' 



Robotman 
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UcoKqmo^mmmèw 
ànonàeÉoc&iMmmii, 
àmSkfiiojjmjà 
Mbummimickmo^ijmikiÉ 
Èé m qÉ'fe é ma e db mim mèu 


Carlo Rosselli 
«Socialismo liberale», 1929 



La Pedagogia Patriottica del Presidente 


Bruno Bongiovanni 

S ' è molto discusso della pedagogia patriottica posta in essere 
lai presidentedella repubblica. È a questo proposito importan- 
e ricordare che la nazione è un fenomeno assai recente. La 
nazione, come noi moderni l'intendiamo, sorge infatti con la rivolu¬ 
zione industriale e con le grandi rivoluzioni politiche del tardo 700. 
Prodotto della ricerca di un robusto legame sociale, essa è inoltre 
un'invenzione. Come ha sostenuto lo studioso cèco Gellner, non 
sono cioè le nazioni che creano i nazionalisti, ma sono i nazionalisti 
che creano le nazioni. Vediamo ora quanto ha argomentato un altro 
storico cèco, M iroslav H roch, in Social preconditionsofnational r&i- 
val (1986). Secondo H roch lenazioni snodano la loro presenza lungo 
tre fasi storiche. Vi è all'inizio - secondo '700- la fase (la numero 1) 
dei «risv^liatori» (in larga misura «fabbricatori»), vale a dire la fase 
di quanti si pongono lungo la linea che deriva da H erder eda Fichte, 
eche, nella temperie romantica del recupero del passato, con un'azio- 


neil più dellevolteculturale, artistica-letteraria-musicale, storiografi¬ 
ca, linguistica, filologica, antiquaria, folklorica, mitografica, contribu¬ 
iscono a disegnare in modo più preciso, e nel contempo sfumato, le 
fattezze della nazione. Quel che viene inventato è però presentato 
come un fenomeno che affonda le radici in un passato lontano e 
nebuloso. Vi è poi la fase (la numero 2) del movimento politico, 
presente in forme organizzate soprattutto in quelle realtà che hanno 
già una fisionomia, riconosciuta al momento solo da élites, e che 
tuttavia non dispongono ancora di un territorio indipendente e di 
uno Stato chenesia il presidio politico, monetario-finanziario, ammi¬ 
nistrativo e militare. Vi è infine la fase (la numero 3) del movimento 
nazionaledi massa, la più prossima nel tempo a ciò che si autoprocla- 
merà in taluni casi esplicitamente «nazionalista». In quest'ultimo 
caso, quasi sempresi disponegiàdi uno Stato e il concetto di nazione 
èutiiizzato comepotente strumento di coesioneedi omogeneizzazio¬ 



ne sociale, oltre che come veicolo della cosiddetta nazionalizzazione 
dellemasse,valeadiredeirintegrazionedellemasse stesse, mobilitate 
in continuità, nellestrutturesempremeno precariedegli Stati nazio¬ 
nali. La nazionalizzazionedellemasseha infatti di mira l'ottenimento 
di ciò che Renan ha definito il «plebiscito di ogni giorno», vale a dire 
il riconoscersi di tutti nelle istituzioni di una comunità che trascende 
individui, famiglieerealtà locali. Non sembra che sia su quest'ultimo 
aspetto, largamente già ottenuto, che lavori il presidente. Il lavoro è 
fatto piuttosto sulla patria, che riguarda i sentimenti di appartenenza. 
Nessuno ha osato del resto parlare di «morte della nazione». Si è 
parlato, in realtà a sproposito, di «morte della patria», significando 
con ciò, lo si volesse 0 no, la fine di un'affettività diffusa. Lenazioni 
invecenon muoiono, ma declinano esono oggi insidiate dall'econo¬ 
mia transnazionale. Restano tuttavia le patrie. Memorie, simboli, 
sentimenti. 
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La fine dell’aura 
teologica della 
politica non 
significa 
liquidare ogni 
discrimine etico 


Bruno Gravagnuolo 


L iberarsi del «Voitagabbana» come 
mito negativo? Proposta seduttiva e 
paradossale. Oggi avanzata da un 
abiie pamphlet, <€/ogo def Voltagabbana. 
Origine e storia di un tabù (Marsilio, 
pp.178, Lire,22.000), a firma di Pia Luisa 
Bianco, giornalista e commentatrice, già 
direttrice dell'Indipendente. È un’ottima 
occasione per rimettere a fuoco un valore 
di questi tempi irriso o svalutato: la coeren¬ 
za. La fedeltà a un'idea. La congruenza tra 
parole e fatti nella vita di ciascuno, che - 
per esser chiari a schivar l'accusa di morali¬ 
smo - non è detto debba liquefarsi per 
forza, se si cambia idea. La tesi del saggio, 
testo intelligente, ma ambiguo e sguscian- 
te, suona: Il Voltagabbana, come disvalore 
e oggetto di damnatio, è frutto del fuoco 
giacobino acceso dalla Rivoluzionefrance¬ 
se. Più in generale, è figlio delle guerre 
civili e delle lotte di religione legate alla 
genesi dei moderni stati nazionali. Con 
particolare ri guardo all’Inghilterra anglica¬ 
na, le cui lotte intesti ne - tra metà e fi ne del 
seicento - sono la matrice teologica della 
successiva democrazia bipolare, in bilico 
tra Whigh eTories. Nell’uno e nell'altro 
caso «girouette» e «turncoat» desigano il 
«cambia-partito» o traditore, sballottato 
dagli eventi tra una fazione e l'altra. Come 
cospiratore vero, opportunista. Oppure co¬ 
me congiurato immagi¬ 
nario, bollato dal so¬ 
spetto. 

Quanto all'Italia, lapa- 
rolaVoltagabbanaèan- 
tica. Dal 1307 indica il 
contadino povero, che 
rigira il mantello con¬ 
sumato (lo «chaba- 
nus-gabbano»). Poi la 
paroletta imbizzarrisce 
e cambia senso, volta 
gabbana anch'essa, secondo la l^ge «arbi¬ 
traria» di Saussure. Sino a designare, nel 
Dizionario Panzini del 1918, «colui che 
cambia opinione per proprio vantaggio». 
M a già quattro anni prima, in piena pole¬ 
mica sull'«interventismo», il termine aleg¬ 
gia nellecronache politiche. Assiemea «tra¬ 
ditore», «servo della borghesia», «venduto 
al capitale», in una coi «giri di valzer» - tra 
anglofrancesi e imperi centrali- e «galli di 
S. Pietro che cantano trecento volte» (Prez¬ 
zolini). Certo è giusto, come fa Pialuisa 
Bianco, risalire più indietro ai giacobini, in 
quanto paradigma pubblico e dispiegato 
di lotte civili. Ma non basta il rimando 
indiretto aTall^rand, protagonista nel li¬ 
bro. La cui parabola «voltagabbanista» illu¬ 
mina con ironia a ritroso l'illusione della 
discontinuità giacobina. Ben più sapido in 
aggi u nta, poteva essere i I ri nvi o a certi pen- 
sieri di Hegel (altro che Furetl). Il quale, 
meditando su Terrore e ghigliottina, spie¬ 
ga perché l'ossessione del Voltagabbana 
non fosse che il frutto avvelenato di una 
certa idea assoluta della democrazia, come 
sovranità totalitaria e in moto perpetuo (e 
ben prima della Arendt). Ovvero: «l'esser- 
lì- sempre» del potere sovrano-popolare, 
implica per forza la denuncia del nemico 
nascosto eonnipresente. La denuncia delle 
fazioni complottarde. Con il mutarsi di 
quelli che esorcizzano le fazioni, in «fazio¬ 
ne» a loro volta, e in traditori potenziali. 
Sicché, senza sospetto, non c'è democrazia 
assoluta. Senza nemico e tradimento, non 
c'è atti vismo degl i I ncorrutti bi li, che di ven¬ 
tano poi cricca : «la banda dei quattro», 
ricordate? Va da sé che la politica moder- 




TABÙ 


Disegno di 
Pietro Zanchi 




1 


Cambiare idea nella vita 
pubblica e privata è lecito e a 
volte doveroso, ma ci vuol stile, 
^ pudore e un po’ di coerenza... 


na, prima della secolarizzazioneliberal-de- 
mocratica- non può che essere teologica e 
infernale al suo incipit. Costellata di tradi¬ 
menti veri 0 presunti, consumati anche 
per impercettibile divergere di accenti tra 
sodali. E in tempi di ferro e di fuoco, che 
non ammettono soverchie distinzioni: 
Bianchi e Rossi, Giacobini eVandea, Puri¬ 
tani e Cattolici. Ovvio del pari cheunTal- 
leyrand, vescovo spretato anti-romano, ter- 

Talleyrand incarnò 
la continuità storica 
dello stato francese in era 
di rivoluzioni e guerre 
ma esaltarne la parabola 
è fuorviante 


midoriano, napoleonide, restauratore e in¬ 
fine riconvertito nelle braccia della Chiesa, 
incarni la continuità del maestoso edidicio 
nazionale. Quasi Astuzia della provviden¬ 
za storica che affida a uomini cangianti il 
compito di ricucireleferite. Ripristinando 
la «lunga durata» della Francia, intravista 
da Tocqueville prima e dopo il 1789. E 
tuttavia, esaltare oggi il modello Tal- 
leyrand, come astuzia necessaria della sto¬ 
ria, è improprio efuorviante. Nel mondo 
ci sono e ci sarano sempre i Talleyrand, 
grandi o piccoli che siano. M^lio farne a 
meno. Facendo a meno altrea delle cata¬ 
strofi politiche che li producono, in guisa 
di anticorpi nellavitad^li stati. Viceversa, 
celebrarli cometa l'autricedei saggio, e poi 
sovrapporne la figura all’audacia trasformi¬ 
sta ed attivistica di un Mussolini è una 
forma di cattivo storicismo nichilistico. 
Spaccia per virtù un maleal più inevitabile 
(a ciascuno i suoi Andreotti!) e oscura le 
responsabilità degli attori storici, leconcre- 
te alternative che essi ebbero dinanzi. Col 


prestesto di mostrare senza moralismo la 
«razionalità degli eventi». E allora, fu o no 
Voltagabbana Mussolini? Certo chea. Ma 
in senso più profondo di quanto non reciti 
l’accusa banale che la Bianco prende di 
mira, secondo cui il Duce prese i soldi dai 
francesi, per diventare interventista, da pa¬ 
cifista che era. M ussolini trascina un pezzo 
del sovversivismo intellettualedi quegli an¬ 
ni, e un pezzo della sinistra massimalista, 
al patto col nazionalismo e la Corona. Al 
connubio con lo stato liberale. Per realizza- 
reun disegno trasformista: sparigliare! gio¬ 
chi della democrazia bloccata. Per spinge- 
relasocietàdi massa- ingabbiata da libera¬ 
lismo, massimalismo e riformismo - verso 
un nazionalismo plebeo ecesaristico, usan¬ 
do le profezie negative di Nietzsche e la 
sapienza di Le Bon sulla pàcologa delle 
folle. Perciò il fascismo fu rivoluzione «con¬ 
tro», reazionaria e moderna. Intimamente 
compromessa con il peggio della mitologia 
giacobina, eil peggio dell’eredità trasformi¬ 
sta liberale. Controrivoluzione destinata a 



la serie 


Continua il nostro viaggio tra 
i tabù del terzo millennio. 
Quelli rimossi dal buonismo 
e dell’edonismo 
tranquillizzante: la morte, la 
vecchiaia. Dei quali hanno 
già parlato rispettivamente 
Annamaria Lamarra (5-10) e 
Beppe Sebaste (9-11). E quelli 
ormai sbandierati come virtù 
superiore. Come il 
«Voltagabbanismo», ormai 
crisma di una flessibilità 
superiore della mente. 
Oppure mal minore e mezzo 
gaudio. E lo spunto ci è dato, 
in questa occasione - oltre 
che da un collaudato 
tormentone un po' gossip e 
un po' no su «Sette» - da un 
libro di Pialuisa Bianco. 
Intitolato appunto «Elogio 
del Voltagabbana», 
presentato giovedì sera a 
Roma in Via del Corso, con 
Galli Della Loggia, Cesare 
Romiti, Pierluigi Battista, 
Antonio Martino e incursioni 
estemporanee di Cossiga. Ma 
gli spunti, oltre a quello del 
libro, son tanti per parlar di 
voltagabbanismo. Basta 
pensare ai tanti passaggi di 
campo, sotterranei o 
clamorosi, da sinistra a 
destra di questi anni. Senza 
dimenticare conversioni più 
antiche in senso inverso, 
nella storia d'Italia e non 
solo. Ebbene stavolta 
l'intenzione, palese e 
dichiarata, è quella di voler 
infrangere un nuovo tabù: il 
Voltagabbana come 
inevitabile segno di laicità 
della politica. Cioè, 
«Voltagabbana è bello», o 
poco manca. Ripristinando 
un vecchio tabù: la coerenza. 
Che non è riflesso marmoreo 
0 conformista, ma persino 
capacità di cambiare del tutto 
idea. Con 


rendere faziosa, e insieme clientelare, la 
Patria civile. E a rinforzare il voltagabbani¬ 
smo come spauracchio e «mal comune» 
indotto dalla dittattura. 

E c'è un altro capitolo nel libro, che crea 
equivoci. Quello dedicato alle polemiche 
«revisionistiche» di questi anni. Il succo 
corrivo è questo: la sinistra italiana ha ere¬ 
ditato i «voltagabbana» del fascismo, politi¬ 
camente e culturalmente. M a essa scomu¬ 
nica ancora il fascismo, e i «revisionisti» 
che ne evocano lo scomodo fantasma. E 
ancora dannai «rinnegati», gli ex, i craxia- 
ni, sebbene i veri rinnegati sian diventati 
proprio gli ex comunisti. Morale: pianta- 
mola di dare del voltagabbana, piantiamo¬ 
la col Voltaggabbana. Nondimeno ripetia¬ 
molo: che la sinistra abbia demonizzato il 
fascismo, e soprattutto De Felice, non è 
vero. Al contrario, da Gramsci ad Amendo¬ 
la, s'è stracciata le vesti per riconoscere nel 
Regime! frutti dei suoi errori. E fu Togliat¬ 
ti, come la Bianco sa, a teorizzare la sua 
modernità. E fiumi di inchiostro son stati 


Mussolini fu un vero 
trasformista d’assalto 
e non un banale 
opportunista: impresse 
un segno reazionario alla 
società di massa 
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La destra italiana 
confonde politica 
e morale. Attacca 
i «ribaltoni» ma 
rifiuta le riforme 
istituzionali 


scritti a sinistra sul nesso «consenso-arti 
visive- letteratura- cinema». E sul «keynesi¬ 
smo» del regime, e sui ceti subalterni pre¬ 
miati dal Pnf, e cosi via. E il «Lungo viag¬ 
gio» poi, esemplato da Ruggero Zangran- 
di, non fu opportunismo e voltagabbani¬ 
smo, come invece nel libro si sostiene, in 
contrasto singolare con la tesi «liberatoria» 
dell’autrice. Fu smottamento inevitabile di 
una generazione in anni di catastrofe, san¬ 
cito dalla discontinuità del 43-45. Intercet¬ 
tato da Togliatti. Quanto alla damnatio 
degli ex, il Pd la superò gesuiticamente 
dopo la guerra fredda, e reincludendo via 
via Magnani eGiolitti, sino a liberarsi del 
tutto del suo involucro leninista: con la 
svolta del 1989. Svolta ancora incompleta 
e bisognosa di assestarsi in una nuova cor¬ 
nice simbolica e storica. Che spighi me¬ 
glio in quale Album di famiglia il nuovo 
partito del socialismo - ex Pd - si ricono¬ 
sce. E in quale, non più. E dove esso va, per 
davvero, e quale società vuole. E su quali 
soggetti si innerva. 

E qui veniamo al punto capitale, che l'elo¬ 
gio sperticato del Voltagabbana altera e 
confonde. Vale a dire: cambiare idea ègiu- 
sto e doveroso. M a un criteri o da esi bi re ci 
vuole, per render conto della lealtà muta¬ 
ta. Che altrimenti diviene fedeltà «canina» 
(cinica?) tradita e rovesciata. Ciò significa 
nient’altro che spiegare dove, come e per¬ 
ché si cambia di parere e di milizia. Sennò 
- come accade con tanti ex che ci fanno la 
morale da destra dopo averci afflitto da 
(estrema) sinistra- ci si ritrova soltanto 
con vecchi/nuovi zeloti. Che pur di stare 
in groppa al corso del mondo, spacciano il 
loro protagonismo narcisista per nobili tra¬ 
gedie meritevoli di ribaltemediatiche. Che 
alimentano carriere, teatrini e settarismi. 
Anche Colletti ad esempio - lineare e libe¬ 
ro studioso - aiutò con la sua abiura onesta 
a far chiarezza sul marxismo, a differenza 
di tanti transfughi inattesi. Ma il suo ag¬ 
gressivo neofitismo liberale, incoraggiò 
l'idea che solo il suo marxismo dismesso 
fosse quello «vero» e praticato in Italia. E 
chequellodi Berlusconi fosseil solo libera¬ 
lismo politico praticabile (disprezzato al¬ 
tresi da Colletti!). 

Ma è tempo di venire all'ultimo capitolo 
del libro. Pagine pungenti contro la vulga¬ 
ta maggioritaria che vorrebbe defenestrare 
i deputati che cambiano casacca. L’autrice 
ha buon gioco nel mostrare che in ogni 
costituzione liberale i deputati rispondono 
agli eletti e alla coscienza, non al partito. E 
che il cambio di casacca è un diritto in 
Parlamento, contro quei «leninisti» che 
propugnano la revoca del mandato. E do¬ 
ve sono i leninisti?Lo si èvisto sere fa, alla 
presentazione romana del libro: nella de¬ 
stra italiana. Che non a caso - parole del 
M inistro Antonio M artino - difendeanco- 
ra un'idea rozza e plebiscitaria del manda¬ 
to democratico: «Chi cambia schieramen¬ 
to sia cacciato o si dimetta». Sintomo que¬ 
sto di incultura etico-politica, che confon¬ 
de politica e morale. Lecito perciò sanzio¬ 
nare moralmente chi cambia partito op¬ 
portunisticamente. Pericoloso invece toc¬ 
care questa possibilità, sancita dalla Costi¬ 
tuzione. Ci vorrebbero - dice la Bianco - 
delleriformeistituzionali, per frenarci «ri¬ 
baltoni». Ma Berlusconi, e prima ancora 
Fini, le hanno sempre, e non a caso, liqui¬ 
date, E in più ci vorrebbero partiti veri, 
non agglomerati d’azienda, personali o so¬ 
lo di opinione. Partiti ai quali aderì re laica¬ 
mente, senza voti ecclesiastici. E dai quali 
magari allontanarsi. Ma spiegando punti¬ 
gliosamente perché. E alla luce del sole, 
sempre. Voltagabbana? N o, grazie. 
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Edifici come pezzi uniei 
Holl all’American Academy 

«Informazioni e disordine, voluta 
confusione, ambiguità programmatica 
e un’infinità di materiali e forme». 

Sono questi alcuni dei fondamenti 
usati dall’architetto americano Steven 
Holl a cui è dedicata una mostra di 
disegni, acquerelli e progetti allestita 
aN’Amehcan Academy a Roma, 
aperta fino al 13 gennaio del 2001.1 
modelli dei suoi progetti assomigliano 
a sculture e ogni edificio progettato da 
Holl è una sorta di pezzo unico che 
riflette storia e potenzialità del luogo. 



Sulla lunga strada 
di Gianni Berengo Gardin 

Dopo aver lasciato Padova, approda a 
Roma «Copyright», la retrospettiva 
completa delle opere di Gianni Berengo 
Gardin.Si tratta di una scelta di 150 
fotografie, tutte in bianco e nero, che 
ricostruiscono il cammino artistico del 
grande fotografo ligure. Accanto ai lavori 
più celebri, come i reportage sui 
manicomi, sul lavoro, sugli zingari e sulla 
vita quotidiana negli anni 60 e 70, sono 
esposte opere inedite e nuove e ritratti. 
La mostra è ospitata al Palazzo delle 
Esposizioni fino al 14 gennaio. 


Picasso va on line 
per insegnare nelle scuole 

Visite guidate sì, ma con il portatile al 
collo. All’Indirizzo www.picasso.artv.it 
infatti è disponibile un servizio on line a 
supporto delle tradizionali visite guidate 
per le mostre «Picasso: 200 capolavori 
dal 1898 al 1972» e «Le donne di 
Toulouse-Lautrec» di Milano e «Klimt, 
Kokoschka, Schiele» di Roma. Il sito è 
pensato per le scuole e si può 
consultare, naturalmente, prima o dopo 
la visita alla mostra. All’Indirizzo si può 
trovare anche un laboratorio per 
bambini. 


I Musei Capitolini 
«occupati» da Topolino 

Fino al 6 gennaio nei Musei Capitolini 
di Roma si «Gioca l’arte». La 
manifestazione, organizzata insieme 
alla Disney, si propone di avvicinare i 
ragazzi (dai 6 ai 9 anni) all’arte 
giocando con Topolino & Co. La visita 
a tema è guidata dalla voce di Topolino 
e i bambini potranno disegnare le 
proprie opere con i computer sistemati 
lungo il percorso. Tutti i ragazzi 
riceveranno premi e sorprese. 
Informazioni e prenotazioni al numero: 
0639967801 


agendarte 


- AREZZO. Ottone Rosai. 

Umanità; pittura e segno 
(fino ai 20/01/2002). 

Ottanta oli e disegni dal 1913 al 1954 
illustrano l’opera di uno dei più origina¬ 
li maestri del Novecento. 

Sala S.Ignazio, via Carducci, 7 (ingres¬ 
so via Cesalpino, 15). 

Tel.0575.377507 

- BRESCIA. Bizantini, Croati, Carolingi 
(fino al 6/01/2002). 

Oltre 500 pezzi tra reperti archeologici 
e architettonici, codici e oreficeria, do¬ 
cumentano lo sviluppo e l’incontro del¬ 
le civiltà del bacino Adriatico tra il VI e il 
IX secolo d.C. 

S. Giulia - Museo della Città, via Musei 
81/b. Tel. 800.76.28.11 
www.bizantinicroaticarolingi.it 

- RIVOLI (TO). Form follows Fiction. 
Forma e finzione nell’arte di oggi (fi¬ 
no al 27/01/2002). 

In continuità con la celebre mostra 
Post Human (1992), la rassegna inda¬ 
ga, attraverso opere di artisti degli anni 
Novanta, i nuovi modelli della condizio¬ 
ne umana. 

Castello di Rivoli, piazza Mafalda di Sa¬ 
voia. Tel. 011.95.65.220. 
www.castellodirivoli.org 

- ROMA. La xilografia da Diìrer 
a Picasso (fino al 17/11). 

Attraverso un centinaio di opere la mo¬ 
stra illustra l’evoluzione e i diversi 
aspetti della xilografia dal Rinascimen¬ 
to al Novecento. 

Palazzo Fontana di Trevi, via della Stam¬ 
peria, 6. Tel.06.69980223 

- ROMA. I Giustiniani e l’antico 
(fino al 27/01/2002). 

La mostra trae origine dal fortunato 
ritrovamento delle matrici originali uti¬ 
lizzate per la stampa della Galleria Giu- 
stiniana, celebre catalogo illustrato in 
due tomi delle antichità del Marchese 
Vincenzo Giustiniani (1564-1637). 
Palazzo Fontana di Trevi, via Poli, 54. 
Tel.06.692050205 



- SIENA. Interferenze. Paesi Nordici (fi¬ 
no al 20/01/2001). 

Prima grande collettiva in Italia di arti¬ 
sti contemporanei provenienti da Dani¬ 
marca, Rnlandia, Islanda, Norvegia e 
Svezia. 

Palazzo delle Papesse, Centro Arte Con¬ 
temporanea, via di Città, 126. 
Tel.0577.22071 
www.papesse.org 

- VENEZIA. Divina Eleonora. 

Eleonora Duse nella vita 

e nell’arte (6/01/2002). 

Il mito della grande attrice teatrale 
(1858-1924) rivisitato attraverso abiti, 
oggetti, fotografie d’epoca e un vasto 
epistolario. 

Fondazione Giorgio Cini, Isola di S. 
Giorgio. Tel. 041.520.5558 

- VERONA. Giulio Paoli ni 
(fino al 6/01/2002). 

Cinquant’anni di creatività artistica, da¬ 
gli esordi nel gruppo dell'Arte Povera a 
oggi, ripercorsi in sette sale allestite da 
Paolini per il Museo come una sorta di 
autobiografia. 

Galleria d’Arte Moderna e Contempora¬ 
nea Palazzo Forti, via Volto Due Mori, 4 
(Cso S. Anastasia). Tel.045.800.1903 

A cura di Flavia Matitti 


Sulla soglia del terremoto-Balthus 

Dormire, svegliarsi, passeggiare: a Venezia i temi e i luoghi del pittore francese 


Federica Pirani 


C ome mai un pittore da molti con¬ 
siderato un «classico moderno», 
un «vero signore rinascimenta¬ 
le», un esemplare interprete dei valori 
atemporali dell'uomo, un creativo letto¬ 
re delle grandi opere del Rinascimento 
italiano - da M asaccio a Piero della Fran¬ 
cesca - suscitò sentimenti del tutto dissi¬ 
mili in Antonin Artaud che descrisse la 
sua pittura come «un tremblement de 
terre», un terremoto, e ravvisò nei qua¬ 
dri un'atmosfera che «sa di peste, di tem¬ 
pesta, di epidemia»? È intorno alla possi- 
bilerisposta a questo quesito che si gioca 
la fortuna critica di Balthus, ancor oggi 
divisa tra il considerarlo un testimone, 
seppur raffinato, di una tendenza figura¬ 
tiva capace di raccontare storie e miti 
seguendo il solco del ritorno allatradizio- 
ne e all'ordine dopo la crisi delle avan¬ 
guardie negli anni Venti o, piuttosto, un 
grande, assoluto, maestro del XX secolo. 
E ovvio che la mostra di Palazzo Grassi, 
che segue di poco la pubblicazione dé 
catalogo completo dell'opera, entrambi 
curati da Jean Clair, sono l'eccezionale 
occasione, anche per l'ampiezza delle 
opere esposte, per provare a dipanare i 
termini della querelle. M asaccio, M asoli¬ 
no e Ambrogio Lorenzetti, Piero della 
Francesca, Poussin, David, Courbet sono 
state le figure di elezione; ma anche la 
giovane pittura italiana contemporanea - 
da Carrà a Morandi, 
da Casorati a Campi¬ 
gli, da «Valori Plasti¬ 
ci» a «Novecento» - 
caratterizzata dal ritro¬ 
vato amore per il mu¬ 
seo edalla rivalutazio- 
nedel mestiere e della 
tecnica pittorica, da 
una spazialità scandi- 





Balthus 

Venezia 


Palazzo Grassi 
fino al 6 gennaio 


«Autoportrait» 
(1940) 
Sopra, «Passage 
du Commerce-Saint 
André»(1952-1954) 
In basso 
«Alice dans le 
miroir» (1933) 


ta da principi e regole della divina pro¬ 
porzione, dalle atmosfere immote e gla¬ 
ciali popolate da manichini o nudi fem¬ 
minili, non può certo essere considerata 
estranea e lontana da alcune soluzioni 
formali così presenti e ricorrenti nelle 
operedi Balthus. Aggiungiamo la medita¬ 
zione sulla pittura di Derain egli influssi 
derivanti dalla profonda conoscenza del 
mondo tedesco del quale Balthus, polac¬ 
co di origine, si nutrì e visse durante 
l'adolescenza. 

Se queste sole fossero le fondamentali 
componenti della sua poetica potremmo 
forse comprendere le ragioni dei suoi de¬ 
trattori che, impugnando come paladini 
le lance della ricerca d'avanguardia, vide¬ 
ro nel pittore un «passatista» nostalgico, 
un amante della tradizione vincolato a 
cromie spente e velate o, tuttalpiù, un 
artista ossessionato dal fascino acerba¬ 
mente erotico delle adolescenti che ani¬ 
mano i suoi dipinti. Peraltro, in Italia, 
fino all'inizio degli anni Ottanta, quel 
giudizio, tra i pochi che conoscevano il 
suo lavoro, era largamente diffuso nono¬ 
stante Balthus fosse stato nominato da 
André Mairaux, Direttore dell'Accade¬ 
mia di Francia a Roma - ruolo che man¬ 
tenne per sedici anni dal 1961 al 1977, 
prima di ritirarsi in Svizzera. Fu merito 
di una mostra veneziana, ostinatamente 
voluta dall'allora direttore delle Arti visi- 
vedella Biennale, Luigi Cariuccio, a capo¬ 
volgere, comeuna piccola rivoluzioneco¬ 
pernicana, il giudizio preconcetto di con¬ 
danna verso la pittura figurativa. M a co¬ 
me conciliare ciò che abbiamo descritto 
della sua arte con il «tremblement de 
terre» di cui scriveva Artaud, tra i suoi 
critici più acuti eprecoci?Guardiamo un 
quadro, forse il suo capolavoro, Passage 
du commerce Saint A ndré ( 1952), esposto 
a Palazzo Grassi. Non è la prima volta 
che Balthus dipinge le strade di Parigi, 
già in un'altra grande opera del 1933, La 
Rue, che apre l'esposizione veneziana, il 
pittore aveva trasfigurato una strada del 
quartiere di Saint-Germain-de-Prés tra¬ 
sformandola in una rappresentazionetea¬ 
trale, ispirata agli allestimenti scenici ri¬ 
nascimentali e ricca di citazioni e riprese 
dalla pittura quattrocentesca: dalleStor/e 
della Croce di Piero ad Arezzo agli affre- 
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schi di M asaccio alla Chiesa del Carmine 
di Firenze Ma ènei Passagedu Commer- 
ceche trapela l'inquieto incanto della sua 
pittura. Nel dipinto I «passaggi» parigini 
- quellelunghegalleriecoperte, luoghi di 
transito continuo, che uniscono strade 
parallele, arredati dalleins^nedei nego¬ 
zi eanimati dallediverseattività commer¬ 
ciali - si trasformano in un'architettura 
onirica immobile e straniante II flusso 
continuo di persone, il passaggio per an¬ 
tonomasia, sembra improvvisamente in¬ 
terrotto. Guardando il quadro ci si accor¬ 
ge che nel Passagenon esiste una facciata 
esterna, ma palazzi e corridoi ripropon¬ 
gono sempre, come in un labirinto, il 
proprio affaccio verso l'interno; così le 
finestre non si aprono sul mondo ma 
verso l'interno delle case; per uscire si 
schiudono leporte ma queste si spalanca¬ 
no sulle scale delle abitazioni. L'assoluta 
confusione tra ciò che è dentro e ciò che 
è fuori fa sì che i personaggi del quadro, 
che sembrano alludere alle diverse età 
deH'uomoealledifferenzedi sesso, siano 
come attori sopra un palcoscenico dal 


quale possono essere visti ma non posso¬ 
no vedere. C'è uno studio preparatorio 
per l'opera, di due anni precedente, dove 
la scena è vuota e le facciate delle case 
hanno chiare tonalità di grigio e ocra. 

I mpressionante, tanto da non poter esse¬ 
re casuale, la vicinanza di questo dipinto 
con lefotografieaN'albumina, di analogo 
soggetto edi cromia simile, del fotografo 
franceseEugèneAtget, amato dai surrea¬ 
listi, che con immagini essenziali, prive 
di ricercatezze tecniche, trasformò i luo¬ 
ghi della vecchia Parigi in un città solita¬ 
ria e inanimata. 

È il momento critico del passaggio, il suo 
valore simbolico e il rischio implicito a 
ogni trasformazione che è al centro della 
meditazionedi Balthus. Mentrenellean- 
tiche popolazioni questi momenti erano 
connessi ad un ritualeeacerimonierassi- 
curanti, nella vita moderna si sono ridot¬ 
ti ad attimi impercettibili. L'addormen¬ 
tarsi e il risv^lio sono le uniche soglie 
che ci sono rimaste e non è un caso che 
quasi tutte le pitture di Balthus trattino 
di questi momenti; il passaggio dall'infan¬ 


zia all'adolescenza, dall'adolescenza all' 
età adulta, il risveglio, simbolicamente 
espresso nella luce dorata del giorno che 
trapela dalle tende e dalle finestre soc¬ 
chiuse, il sonno (bellissima la serie di 
disegni di nudi addormentati esposta in 
mostra). Il fratello di Balthus, lo scrittore 
Pi erre Klossowski, scrissea proposito del 
Passagedu Commerce. «Duevoci sembra¬ 
no alternarsi e rispondersi vicendevol¬ 
mente. "Era così" e "Sarà sempre così", 
in una sorta di equilibrio tra ciò che è 
stato e il perpetuo ritorno di tale rievoca¬ 
zione nel ritmo quotidiano della vita ras- 
sanata a se stessa». M a l'autore che più 
di ogni altro ha interpretato il Passageè 
stato senza dubbio Walter Benjamin (/ 
Passages di Parig, Einaudi, Torino, 
2000) che vi ravvisò l'espressione metafo¬ 
rica di un luogo che non ha luogo, dell' 
esperienza ininterrotta della precarietà 
propria del mondo moderno dalla quale, 
forse, può ri parti re una più profondaco- 
noscenza deH'uomo e delle cose. 

La meditazione sull'ambiguità della tra¬ 
sformazione porta Balthus a esplorare i 
territori inespressi deH'infanziaedeH'ado- 
lescenza, i giochi totemici dei bambini, le 
crudeltà sadiche e innocenti dell'adole- 
scente. Se l'impercettibile momento del 
passaggio si trasforma in uno spazio 
atemporale, bloccato e simbolico, siamo 
coinvolti in un allarme continuo, atte¬ 
nuato ma non annullato dalla perfezione 
dell'Immagine, sotto la quale, in margi¬ 
ne, avvertiamo il «tremblement» del no¬ 
stro essere moderni. 

Altrimenti la strada sarà quella indicata 
in una bellissima lettera dal suo padre 
spirituale, Rainer Maria Rilke; «A ogni 
mezzanotte tra il giorno che finisce e 
quello che inizia si forma una minuscola 
fenditura e qualora una persona molto 
abile giunga ad introdurvisi, essa uscirà 
fuori dal tempo per trovarsi in un regno 
libero dai mutamenti che noi subiamo; 
in quel luogo si trovano tutte le cose che 
abbiamo perduto». 


“Passage du Commerce”, 
ritratto d’una tipica 
galleria parigina, 
è la tela che meglio 
esprime la sua 
modernità 
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Centottant’anni fa 
nasceva Dostoevskij 

Non sono scrittori ma con il loro 
avo hanno in comune l'esistenza 
modesta, la salute cagionevole e la 
passione per il gioco. Tatiana 
Dostoevskaia, pensionata e Dmitri 
Dostoevskij, tranviere, sono i soli 
discendenti in linea diretta, viventi, 
dall'autore dei Fratelli Karamazov. I 
media russi se li contendono per le 
celebrazioni per il grande Fiodor 
Mikhailovic, nato a Mosca 1' 11 
novembre 1821 e morto a San 
Pietroburgo, La città che descrisse 
in molti dei suoi romanzi lo 
ricorderà oggi con una 
manifestazione nel museo che da 
alcuni anni porta il suo nome. 



Addio a Ken Kesey, lo scrittore del «Nido del Cuculo» 


Simone Treves 

L o scrittore Ken Kesey, autore del romanzo 
Qualcuno volò sul nido dé cuculo, è morto 
ieri in un ospedaiedi Eugene, neli'Oregon. 
Aye/a 66 anni ed era da tempo malato di cancro. 
«È morto placidamente nel sonno», ha detto una 
infermiera dei Sacred H eart M edical Center, do¬ 
ve io scrittoreera ricoverato dopo un intervento. 
Kesey era stato negii anni Sessanta uno dei pre¬ 
cursori dei movimento hippie. Era stato, insieme 
con il profeta del'Lsd, tra i primi a sperimentare 
iedroghechenegii anni successivi avrebbero poi 
fatto parte del «bagaglio cognitivo» di ogni hip- 
piechesi rispettasse, i'acido lisergico eia marijua¬ 
na. Nel 1964 aveva attraversato l'America a bor¬ 
do di un vecchio autobus, battezzato «Furthur» e 


pieno di compagni alla ricerca come lui della 
«verità»con l'aiuto deH'Lss. 11 viaggio del gruppo, 
che si era auto-battezzato «The Merry Prank- 
sters» (Gli Allegri Burloni), era stato immortala¬ 
to dal romanziere Tom Wolfe nel libro The 
ElectrìcKool-AidAddTest, diventando parteinte¬ 
grante dell' epopea del movimento hippie. Nato 
il 17 settembre 1935 a La]unta (Colorado), Ke¬ 
sey si era laureato in giornalismo all'Llniversità 
deirOregon. Nel 1962 aveva pubblicato Qualcu¬ 
no volò sul nido dd cuculo seguito due anni dopo 
da Sometimes a Great Notion, considerata dai 
critici la sua opera migliore. Entrambi erano di¬ 
ventati film. Nel 1974 il film tratto dal primo dei 
due romanzi, che raccontava la storia di un dete¬ 


nuto che si finge pazzo per evitare il penitenzia¬ 
rio e scontare la condanna in manicomio, scritto 
da Kesey sotto l'effetto deH'Lsd e sottoponendosi 
lui stesso all'elettrochoc, con jack N icholson co¬ 
me protapnista, ediretto daM ilosForman, ave¬ 
va fatto incetta di Oscar, ma Kes^ era molto 
insoddisfatto per latrasformazionecinematogra- 
fica ed aveva fatto causa al produttore. 

Anche il secondo romanzo, la storia di un 
clan di tagliaboschi, era diventato un film, con 
Henry Fonda e con Paul Newman come protago¬ 
nisti. Il terzo romanzo di Kesey sarebbe arrivato 
solo 28 anni dopo, nel 1992, quando pubblicò 
l'atteso Sailor Song, ambientato in Alaska, che 
descriveva come «una storia d'amore alla finedel 


mondo». Kesey considerava le burle parte impor- 
tantedella sua arte. N el 1990 aveva annunciato il 
dono del suo famoso autobus ad un museo di 
Washington, come lascito alla nazione. M a i cura¬ 
tori del museo avevano scoperto ben presto di 
esserestati presi in giro daN'eterno hippie: era un 
autobus nuovo di zecca. Kesey ha avuto un in¬ 
fluenza enorme sulla cultura hippy negli anni 
Sessanta in America. Suo interesse di fondo, ri¬ 
mase la condizione mentale alterata. Lo scrittore 
ha avuto influenza anche sulla musica rock, ad 
esempio sui Grateful Dead, uno dei gruppi di 
musica psichedelica degli anni Sessanta, passati 
poi alla notorietà come i capofila del «rock aci¬ 
do». 


Gobetti? Vero eretico. Impossibile fame un sanào 

A cent’anni dalla morte un convegno analizza l’attualità del suo pensiero oltre vulgate e revisioni 


Emiliano Sbaraglia 


Collocato tra l'entrata in guerra dell'Italia 
(mercoledì),e le «marce su Roma» di ieri, il 
convegno dedicato al centenario della nascita 
di Piero Gobetti (Cent’anni.PieroGobetti nella 
storia d'Italia Torino. Sala G iolitti 8-9 novem¬ 
bre) ha inevitabilmente risentito della presen¬ 
te situazione nazionale La poliedricità del 
pensiero gobettiano, come alcune tra le rela¬ 
zioni, si sono naturalmente prestati a una ri¬ 
flessione non esclusivamente situata nel'alveo 
della commemorazione storica. In particola¬ 
re, gli interventi di ErsiliaAlessandronePero- 
na sulla formazione di Gobetti e quello di 
Paolo Bagnoli riguardante la sua cultura poli¬ 
tica, nella prima giornata, mentre la seconda 
nella sessione mattutina ha visto riemergere 
l'irrisolto quesito del «Gobetti rivoluziona¬ 
rio», affrontato dalla puntuale esposizione di 
Pietro Polito. Nel pomeriggio, il profilo della 
discussione ha disegnato i percorsi di un'ipo¬ 
tetica attualità ^bettiana. Già nell'apertura 
del presidentedi turno, M ichelangelo Bovero, 
l'impostazioneantiteticadi termini quali tran¬ 
sigenza/intransigenza, tolleranza/intolleran¬ 
za, ha evidenziato l'intenzione di coinvolgere 
anche dinamiche contemporanee Supporta¬ 
to da una capacità di analisi etico-filosofica di 
invidiabile chiarezza, Bovero dimostra come 
in Gobetti allanozionedi intransigenza debba 
essere strettamentecol legata quel la di tol leran- 
za, dato cheèproprio unadeterminata intran¬ 
sigenza su ben determinati principi la condi¬ 
zione possibile di una tolleranza civile, real¬ 
mente sentita; di contro, intolleranzaetransi- 
genza diventano gli elementi da rifiutarecate- 
goricamentein quanto sinonimi di inciviltàe 
«transazione», di imbarbarimento e compro¬ 
messo opportunista senza scrupoli. Tali dico¬ 
tomie caratterizzano anche ciò che divide le 
«due Italie», cioè quella maggioritaria e la co¬ 
siddetta «altra Italia». Qui Bovero sottolinea, 
però, come il significato di questa opposizio¬ 
ne si sia completamente capovolto nel corso 


del divenire storico. Infatti, mentre per Gobet¬ 
ti parlaredi «altraltalia»volevadirerivolgersi 
a quella fascista, arrogante ed incivile, oggi 
l'altra Italia èdiventata, attraverso un proces¬ 
so lento ma efficace, quella dei minoritari, di 
coloro che provano a non arrendersi, anche 
in nome di un certo «gobettismo», all'Italia 
demagogica e trasformista. E proprio di «go- 
bettismi», «pseudo-gobettismi» ed «anti-go- 
bettismi» si è interessato Marco Revelli nel 
suo intervento. Il gobettismo è quell' idea, 
sviluppatasi immediatamente dopo la morte 
di Gobetti, che trova in alcuni intellettuali 
(Augusto M onti, LeoneGinzburg, Franco An- 
tonicelli)e movimenti («Giustizia e Libertà» e 
il Partito d' Azione)il terreno per coltivare la 
propria concezione etica della politica, webe- 
rianamente interpretata più sulla base delle 
intenzioni che sull'esito pratico delle azioni 
compiute; naturalmente, ciò non implica la 
celebrazionedell'intellettuale come «eroe» (re 
cuperando il titolo di uno studio di Marco 
Gervasoni), esentato dall'attività politica, piut¬ 
tosto tenta di garantire la sopravvivenza del 
concetto di idea come sintomo di libertà an¬ 
che nei momenti storicamente più difficili. In 
questo senso, Gobetti deve essre considerato 
irrinunciabilemodellodi riferimento. Daqui, 
Revelli propone una lettura dell' Italia della 
Repubblica, in cui il gobettismo pian piano si 
modifica in «pseudo-gobettismo», un conte¬ 
sto cioèdoveil nucleo del messaggio del giova¬ 
ne torinese viene utilizzato come una dimo- 
strazionedeH'awenutapadficazionenaziona- 
le,depurandolo da ogni afflato eretico erivolu- 
zionario. Il riferimento a Giovanni Spadolini 
qualetestimonedi questa nuova interpretazio¬ 
ne, tende più che altro a semplificare i I passag¬ 
gio che avverrà in seguito, invece, con la for¬ 
mazione di un vero e proprio «antigobetti- 
smo», emerso neil'ultimo decennio del Nove¬ 
cento soprattutto dalla penna di alcuni com¬ 
mentatori politici (Colletti, Della Loggia, Be- 
deschi), promotori di uno studiato revisioni¬ 
smo che colloca il pensiero gobettiano tra 
quei tentativi di realizzazione di un liberali- 


Piero Gobetti 
in un celebre 
ritratto di Felice 
Casorati 



smo confuso o di una democrazia immagina¬ 
ria. Per Revelli, questo tipo di anti-gobettismo 
conferma proprio per le sue approssimazioni 
teoriche il trionfo nazionale di una democra¬ 
ziatotalitaria, governanteun popolo atomizza¬ 
to attraverso un meccanismo non di rappre¬ 
sentanza, ma di rappresentazione. M arco Sca¬ 
vino, del Centro àudi Piero Gobetti, ha evi¬ 
denziato poi come negli ultimi cinquant'anni 
ogni soggetto politico (liberali,democristiani, 
socialisti,comunisti) abbiatentato l'appropria¬ 
zione indebita delle idee di un uomo che alla 
politica rimproverava proprio la parzialità del¬ 
l'esperienza partitica. Crollate le ideologie, se¬ 
condo Scavino per attualizzareGobetti si pos¬ 
sono soltanto recuperarealcunedellesueintui- 
zioni, senza prd:enderne la finitezza della teo¬ 
ria comesi facon un classico dell'eticao della 
politica italiana; e una serie di studi ha già 
iniziato a differenziare i compiti dello storico 
toutoourt da quelli dello storico delle idee. 

Al di là di ogni valutazione scientifica, le 
impressionanti somiglianze tra la situazione 
vissuta dal govane Gobetti intorno agli anni 
'20 e l'esperienza di tirannia post-moderna cui 
quotidianamente assistiamo, subisce di 
non abbandonare il messaggio di coerenza, 
forza spirituale e sprezzante coraggio di un 
ra^zzo che il primo febbraio del '23 aveva la 
lucidità di scrivere; «II mussolinismo èun risul¬ 
tato assai più grave del fascismo stesso perchè 
ha confermato nel popolo l'abito cortigiano, 
lo scarso senso della propria responsabilità, il 
vezzo di attendere dal duce,dal domatore, dal 
deus ex machina la propria salvezza. La lotta 
politica in regime mussoliniano non è facile: 
non è facile resistergli perchè egli non resta 
fermo a nessuna coerenza, a nessuna posizio¬ 
ne, a nessuna distinzione precisa ma è pronto 
sempre a tutti i trasformismi. Dovrà inelutta¬ 
bilmente l'Italia rimanere condannata dalla 
sua inferiorità economica a questi costumi 
anacronistici ecortigiani?0 leforzedella nuo¬ 
va iniziativa popolare e dei ceti dirigenti in¬ 
compromessi riusciranno a dare il tono alla 
nostra storia futura?». 
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Docenti contro docenti, ministro Moratti? 


Religione a scuola, la Democrazia Cristiana 
non ha mai tentato di cancellare la dimensione pubblica 
e laica dello Stato come sta facendo questo Governo 


MARINA BOSCAINO 


C ’era una volta la scuola pub¬ 
blica: certamente imperfet¬ 
ta, piena di problemi, in 
continuadiscussione. Maunascuo- 
la basata su alcune certezze, appa- 
rentementeirrinunciabili econsoli- 
date, dalle quale partire per cambia¬ 
re, migliorare, progredire. Tra le si¬ 
curezze inossidabili fino a poco 
tempo fa c'era quella secondo la 
qualeil sistemadi reclutamento de¬ 
gli insegnanti di ruolo di qualun¬ 
que classe e ordine fosse garantito 
nella sua equità- dal vincolo insop¬ 
primibile delle abilitazioni e delle 
graduatorie. 

Una scuola, vero, che per lungo 
tempo ha esibito un crocifisso sulla 
parete di ciascuna aula; ma che, nel 
contempo, consentiva un accesso al- 
la docenza basato sulla 
inconfutabilità” di titoli, concorsi e 
svizio. 

È sinceramente paradossale le vena 
nostalgica, improbabile e insospet¬ 
tata fino a poco fa, che sta attraver¬ 
sando le coscienze di molti di noi 
insegnanti; quello che non avrem¬ 
mo mai pensato di poter fare, ecioè 
rimpiangerei! periodo della DC eil 
modo in cui quel partito ha gestito 
l'istituzione scolastica, diviene oggi 
possibile, spesso reale grazie al go¬ 
verno Berlusconi, al quale bisogna 
almeno riconoscereuna limpidezza 
assoluta nel per^uimento tenace 
di alcuni obiettivi: una soluzione 
indolore del conflitto di interessi; la 
difesa ad oltranza di "privilegi di cui 
sono titolari alcuni membri della 
maggioranza (rogatorie internazio¬ 
nali, donazioni); lo smantellamen¬ 
to della scuola pubblica, ma sono 
solo i primi esempi che vengano 
alla mente. 

Il Presidente del Consiglio, i suoi 
ministri e la maggioranza tutta ci 
dicono apertamente non con le pa¬ 
role, ma con i fatti «è proprio que¬ 
sto che vogliamo fare», operando 
serenamente alla luce del sole con 
tutti i mezzi; forti, in ogni caso, di 
una percentuale parlamentare e di 
un'inconsistenza, speriamo mo¬ 
mentanea, dell'opposizione che 
non lasciano adito a dubbi sulla riu¬ 
scita dell'Impresa. Nel dramma in¬ 
ternazionale che stiamo vivendo, 
davanti alla violazione plateale del 
rispetto della vita umana qualequel- 
la che si sta perpetrando in 
Afghanistan” da più di trenta gior¬ 
ni, le problematiche relative alla 
scuola appaiono poca cosa. Eppu¬ 
re, daH'infinitamente piccolo all'in- 
finitamente grande, anche a quella 
situazione si può fare riferimento 
considerando il disino di leggedel 
M inistrodeiristruzioneLetizia Mo¬ 
ratti secondo il quale il 70% dei 
20000 insegnanti di religione (che 
comunquegodevano, ancheda pre¬ 
cari, di un trattamento diverso ri¬ 
spetto agli altri docenti) verrà”equi¬ 
parato agli altri professori con un 
contratto a tempo indeterminato e 
il passaggio attraverso un concorso 
di ammissione il cui risultato, però, 
dovrà” essere sancito dall'assenso 
da parte del vescovo o di un suo 
del^ato; lo stesso vescovo, inoltre, 
avrà” la facoltà” di revocare 
l'idoneità” al docente interessato in 
base alle condizioni stabilite dal di¬ 


ritto canonico. 

N emmeno vagamente la Democra¬ 
zia Cristiana, che nel suo stesso no¬ 
me rivendicava un'appartenenza ed 
esprimeva in maniera esplicita il 
proprio vincolo con la chiesa, ha 
mai favorito un arbitrio tanto evi¬ 
dente, ha mai cosi smaccatamente 
tentato di cancellare la dimensione 
pubblica e laica dello Stato. Oggi 
assistiamo,ad opera di un Governo 
sempre più lontano da un approc¬ 
cio genuinamente politico nei con¬ 
fronti della realtà” - al paradossale 
intento di rendere determinante, 
nell'immissionein ruolo o nel licen¬ 
ziamento di personale statale, 
l’autorità" ecclesiastica. 

M a non basta. 

L'eventualerevoca dell'Idoneità” al- 


l'insegnantedi religionedarebbedi- 
ritto all'Insegnante stesso a passare 
di ruolo su altrediscipline, indipen¬ 
dentemente dalla sua posizione in 
graduatoria, scavalcando tutti i col¬ 
leghi con punteggio superiore, in 
una singolarissima modalità” d'ac¬ 
cesso allecattedredellemateriecur- 


riculari della scuola statale riservata 
a chi abbia avuto semplicemente il 
privilegio di insegnare precedente 
mente religione. Non si capisce per¬ 
ché, 0 forse lo si capisce sin troppo 
bene, ma l'impressione costante e 
sempre più netta, che il Ministro 
tenda troppo frequentemente a fe 


vorire, quasi a farsi promotrice, di” 
uno scontro tra insegnanti. 

Era già" accaduto durante la scorsa 
estate, quando con un decreto legge 
è stata stabilita, o meglio imposta, 
l'equiparazione del servizio presta¬ 
to nella scuola privata a quello della 
scuola pubblica, non considerando 


minimamente nei fatti il diverso si¬ 
stema di reclutamento al quale gli 
insegnanti erano stati sottoposti: in 
molti casi affidato a conoscenze e 
amicizie per quanto riguardali pri¬ 
vato; sempre alle graduatorie e al 
punteggio per ciò che concerne il 
pubblico. L'individuazione di 
modalità" di accesso privilegiate, a 
quanto pare, rappresenta uno dei 
principali cavalli di battagliadel M i- 
nistro M oratti; in entrambi i casi, a 
luglio ed oggi, tali procedurefavori- 
scono dueambiti, il privato eil con¬ 
fessionale, checon la scuola pubbli¬ 
ca non dovrebbero avere nulla a 
che fare. 

E forse ancora più grave risulta il 
fatto che in entrambi i casi materie 
così delicate non vengono definite 


r 


segue dalla prima 


passaggi di civiltà per stroncare il terrori¬ 
smo senza coinvolgere vittime inermi. 
Questo spiega il dibattito eancheil voto 
di coloro che hanno scelto di direno in 
quel momento, dentro l'Ulivo e in tutta 
la sinistra. Fapartedel dramma chestia- 
mo vivendo, anchesequalcuno ha cerca¬ 
to di trasformare il dissenso, che è la 
forza stessa della democrazia, in gogna 
dei traditori. 

Non c'è una soluzione unica, vera e 
giusta nel passaggio angoscioso chestia- 
mo attraversando. M a ce ne è certo una 
sbagliata che è di usarla come un prete¬ 
sto per organizzare festose scene di cac¬ 
cia. Vuol dire perdere il filo della im¬ 
mensa gravità di ciò che è accaduto e 
che sta accadendo. 

11 voto deiru livo, che io avrei dato se 
fossi stato ancora in Parlamento, non è 
un referendum sulla guerra. È la necessi¬ 
tà di opporsi al terrorismo mondiale 
che arriva fino alla minaccia nucleare. 
Insieme al dovere di partecipare c'è il 
diritto di prendere parte al dibattito poli¬ 
tico mondialecheèl'aspetto più impor¬ 
tante della lotta al terrorismo. 

Speriamo che quel dibattito, in Italia, 
si possacondurresenzatrovareogni vol¬ 
ta l'ostacolo del culto di personalità di 
un piccolo capo, dei suoi assistenti, dei 
suoi pubblicisti (nel senso hollywoodia¬ 
no della parola) edei suoi «picchiatori». 
Noi italiani, oltre al grave momento che 
dividiamo col mondo, abbiamo un pro¬ 
blema in casa. 

Come continua a ripetere il ministro 
Lunardi, con quel problema dobbiamo 
conviverci. 

Furio Colombo 


Quanto costa 
il si deiruiivo 

C ome personaggi delle avventure 
di Gulliver, siamo costretti a fare 
la spola fra lo scenario gigantesco 
dellatragediadel mondo che ha avuto le 
sue prime vittime nelle due Torri di 
M anhattan, e una corte di personaggi 
minimi che tentano di appari re stori ci e 
che chiamano tradimento la perplessità 
eil dibattito, cheinvecesono l'arma più 
forte contro il fondamentalismo (o il 
fascismo). 

La disgrazia italiana di doverci con¬ 
frontare con parole, azioni, immagini 
dei Previti, dei Taormina, con le bande 
un po' dementi, però fortemente avai la¬ 
te e protette, di Bossi, non è che un 
fastidioso incidente locale rispetto alla 
tragedia del terrorismo nel mondo. E a 
quella tragedia dobbiamo tornare per 
completare la riflessione. 

In questi giorni si riproduceuno stor¬ 
dimento simile a quello che ha colto il 
mondo quando una misteriosa infezio¬ 
ne, allora senza nome e che adesso si 
chiama Aids, ha fatto la sua comparsa. 
Non se ne sapeva ni ente, eppure si dove¬ 
va combattere. Ci sono stati molti errori 
e mosse sbagliate, ma la risposta c'è sta¬ 
ta subito. 

Non potevi lasciare soli i malati, no¬ 
nostante il mistero e la mancanza degli 
strumenti ad^uati per battere il male. 
Ecco perché è diventato inevitabile per 
l'opposizione italiana guardare al di so¬ 


pra del modesto teatro di provincia, per 
non perdere di vista il senso di ciò che 
stava accadendo in America, nel mon¬ 
do. 

Il terrorismo, nel modo in cui si è 
annunciato l'il settembre, è il pericolo 
più graveepiù vasto dopo i tempi in cui 
il nazismo e i suoi sostenitori hanno 
dichiarato guerra al mondo. Dispiace e 
umilia vivere in un ambito politico in 
cui una simile situazione tragica viene 
usata come una pedana da mettere sotto 
i piedi del premier perché sembri più 
alto agli occhi di chi non lo stima. Ma 
questo di¬ 
spiacere e 
imbarazzo 
non cam¬ 
biano la 
gravità di 
ciò cheèac- 
caduto e la 
necessità 
di restare 
sul luogo 
della scia¬ 
gura, come 
farebbe 
qualunque 
cittadino 
costretto 
ad assistere 
a un even¬ 
to catastrofico. Questo Paese non avreb¬ 
be potuto, in questo momento, scostar¬ 
si dagli Stati U niti o anche solo dare una 
impressionedi indifferenza. 

Questo Paese è mal rappresentato da 
chi prende lo spunto da una tragedia 
per farsi bello e cerca in tutti i modi di 


spingere la propria opposizione interna 
nella cat^oria di coloro che tollerano o 
scusano il terrorismo. 

Questa opposizione, l'Ulivo prima di 
tutti, doveva, come ha fatto, dire che 
(anch’essa) rappresenta il Paese. Dove¬ 
va farlo in modo sobrio, netto e lontano 
dalla farsa. 

Lo ha fatto, perché l'America, colpita 
come è stata colpita, aveva diritto alla 
testimonianza di presenza e partecipa- 
zionee vicinanza. La ha avuta da questa 
opposizione, senza alcuna altra ragione 
che il dovere morale. Poi c'è la guerra. 

La tre 
men¬ 
da 

gravi¬ 
tà di 
que 
stape 
rola è 
stata 
tra¬ 
sfor¬ 
mata 
da al¬ 
cuni 
(vor¬ 
rei pe 
ter di¬ 
re che 
si trat¬ 
ta solo di totale inesperienza) in una 
sorta di appuntamento festoso dove van¬ 
no coloro che contano. Credo che l'U li¬ 
vo abbia detto che vanno coloro che 
devono. Tutto ciò non cancella l'ango¬ 
scia, la contrarietà all'Idea di portare 
morte e dolore, la ricerca affannosa di 


di ScicriD 
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Il prp*7itir entusiasta jUj guerra 

un cont’ingente! 
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attraverso una libera discussione 
parlamentare, ma procedendo d'im¬ 
perio escavalcando il ruolo del Par¬ 
lamento. 

Q uesta cessione di sovranità” 
da parte dello Stato italiano 
e questa discriminazione 
nei mercato del lavoro, come han¬ 
no efficacemente sintetizzato Ber- 
nocchi dei Cobas e Panini della 
CGL, crea un'ulterioreseria spacca¬ 
tura e un disagio aggiuntivo all'in- 
terno della scuola. Un disagio anco¬ 
ra su peri ore se si considera che l'as¬ 
sunzione dei 20000 insegnanti di 
religione si inscriverebbe in un pa¬ 
norama di taglio di fondi per la 
scuola previsto dal Governo Berlu¬ 
sconi. 

Lo sciopero generale del 12 novem¬ 
bre (il terzo nel corso dell'ultimo 
mese, dopo quello degli Unicobasil 
19 ottobre e dei Cobas il 31), al 
quale aderiscono CGL, Gilda, Uni- 
cobas, Cub e Usi-Ait, trova nella 
miopia di questa proposta un'ulte¬ 
riore motivazione; die non deve e 
non può avere il senso di aderire a 
questa «guerra tra poveri» docente 
contro docente che il M inistro sta 
in tutti i modi cercando di scatena¬ 
re, quanto quello di una riflessione 
profonda, solidale e omogenea sul 
senso del sostegno sempre maggio¬ 
re che il Governo sta accordando 
alla dimensione privata econfessi 0 - 
naledella scuola; cheparladi discri¬ 
minazione, di arbitrio, di inaccetta¬ 
bili ingerenze: chi garantirÀ" l'inse¬ 
gnante di religione non sposata 
quando dovesse rendere nota una 
gravidanza? 

E un caso di divorzio che la coinvol¬ 
gesse come verrebbe considerato? 
Chi tutelerà” il docente scavalcato 
dal collega trasfuga dalla cattedra di 
religione? 

Sono solo alcuni dei moltissimi in¬ 
terrogativi che vengono alla mente. 
M a che ripropongono, soprattutto 
alla luce della tragica attualità” edel 
ruolo che la scuola può avere la 
necessitÀ” di istituire, al posto di 
quelladi religione, lacattedradi Sto¬ 
ria delle Religioni. Coniugando fi¬ 
nalmente la storia e il suo ins^na- 
mento universale con il contributo 
che le religioni, tutte” le religioni, 
hanno dato alla crescita della civil¬ 
tà; per comprendere la contraddi¬ 
zione di tutte le guerre sante, porta¬ 
te avanti uccidendo e devastando in 
nome di una interpretazione con¬ 
traddittoria di quel l'insegnamento; 
l'insania dei fondamentalismi, da 
qualunque religione provengano; 
per aiutare! nuovi italiani giovani a 
sentirsi realmente accolti nella loro 
nuova patria; e per consentire ai" 
giovani italiani da sempre di com- 
piereun percorso di avvicinamento 
a sistemi di pensiero ed etici troppo 
spesso ignorati, nel tentativo di al¬ 
lontanare da loro la convinzione, 
seppure intima e non detta, di un 
primato culturale, di una 
superiorità” presunta chel'Ocdden- 
te ha consolidato attraverso il pri¬ 
mato economico e lo sfruttamento 
del Sud del mondo. 

Per una società” realmente multiet- 
nica e sensibile alla riflessione, alla 
comprensione e all'accoglimento 
delle differenti diversità. 



Estetica 

e bandiere rosse 

Michele Anseimi, Roma 

Caro direttore, non so se "Un mondo diverso è possibile", 
l'ormai famoso documentario collettivo sul G8 coordinato da 
Francesco M aselli egiratoda33registi di nome(Scola, Ponte- 
corvo, Monicelli, Tognazzi, eccetera), illuminerà la storia, 
cometitola "l'U nità" di venerdì a pagina 23. M a so quel che ho 
scritto sul "Foglio" martedì scorso. 

Parlavo senza malizia di "qualche amichevole mugugno" do¬ 
po la prima proiezionedi assaggio peri registi, non di "contra¬ 
sti", tanto meno di "rotturè'. 

Intervistato, Maselli prende invece cappello: "Hanno fatto 
un'intervista a Wilma Labate dicendo che c'erano stati dei 
contrasti, ma Wilma vorrà rispondere e correggere". 

M i auguro, invece, che Wilma non lo faccia: perché non c'è 
proprio niente da rispondere e da correggere. 

Lei stessa, credo di non farle un torto nd renderlo noto, mi 
tdefonò tre giorni fa per confermarmi di essersi riconosciuta 
nd virgolettato che la riguardava ('Temevo un eccesso di 
retorica, una certa insistenza sul sangue e la brutalità polizie 


sca. Invece no. Il ritratto dd movimento, specie ndle sue 
componenti cattoliche, espressione di un pacifismo puro e 
assoluto, esce nitido. Altrove no: riecheggiano, soprattutto tra 
i post comunisti, parole d'ordine superate, vecchiotte. Che 
c'entra, ad esempio, 'Bdia ciao'?'). 

11 problema, caro direttore, riguardava altro. M asdii, o chi per 
lui, stava accusando la regista di "La mia generazione" di aver 
rivdato un dettaglio piuttosto imbarazzante, poi dimostratosi 
vero (infatti non smentito): ecioèche, ndl'ultima inquadratu¬ 
ra dd filmato allegato a "l'Espresso", la sventolante, enorme 
bandiera rossa di Rifondazione in primo piano èstata "ritocca¬ 
ta" al computer in modo da cancdiare le insegne di partito e 
renderla quindi più ecumenica, simbolica, poetica. 

Estenuata da qud dubbio masdiiano, Wilma, chedd ritocco 
ni ente sapeva e niente quindi poteva dirmi, si chiedeva se non 
fosse il caso, per quieto vivere, di precisare l'imprecisabile. 
Poiché la notizia, certo fastidiosa e impertinente, io l'avevo 
ricevuta da altre fonti, quindi Wilma era completamente all' 
oscuro di ciò cheavrd scritto ndl'articolo per "il Foglio". 

Una morale si può tirare da tutto ciò. 

Anzi due. 

1) Un documentario-reportage (ché i film di fantasia sono 
altra cosa) farebbe meglio a non esibire bandiere rosse "taroc¬ 
cate", fosse anche solo per fi ni estetici odiplomatici. 

2) La cultura dd "sospetto", tipica di un'autoritaria sinistra 
tardocomunista convertitasi al movimento no-globai senza 


possederne la festosa irruenza, continua a produrre torti, insi¬ 
nuazioni e maldicenze. 

Noi prof di religione 
epreeari... 

Massimo Mariantonl 
prof di religione 

Sono un Vslettore,un Prof.di Rdigioneeun sostenitore ddl' 
Ulivo. 

Volevo puntualizzare alcune inesattezze apparse su qualche 
giornaleoltrechesul Vsdd 6/llin merito alla immissione in 
ruolo dd Docenti di Rdigione. 

Siamo dd veri Precari "Non di lusso", laureati tutti almeno in 
Facoltà di Teologia così come stabilito dal concordato degli 
anni 80', spesso plurilaureati. Per il nostro contratto di lavoro 
annuale, anche se con 25/30 anni di servizio ndia scuola, 
siamo sottoposti atreautorità distinte, l'autorità ecclesiale che 
proponela nomina. Il Dirigente scolastico chescegliese accet¬ 
tarla, i Ragazzi che possono scegli ere se avvalersi ddl'insegna- 
mento. 

Ormai da decenni l'ora di rdigione ha una forte valenza 
culturale e formativa, si inserisce negli obiettivi didattici che 
l'istituzione scolastica persegue, non ha niente di qud sapore 
"confessionale" e "privato" che troppi pensatori pregi udizievol- 


mentesenzamai aver letto un programma di rdigionesosten- 
gono. 

La legge sul ruolo non è figlia di questo governo, nasce ndia 
passata l^islatura, con l'Ulivo attento alla necessità ed ai 
bisogni di noi 20.000insegnanti ddiascuola. Leanomalieche 
gravano sullafiguradd docentedi Rdigionesono state impo¬ 
ste con ddlescdte fatte dal Presidente dd consiglio di allora 
(socialista) e l'autorità ecclesiale nd concordato dd 1984, che 
se vogliamo non piace neanche a noi ma tanto è, semmai 
necessita di modificheedi miglioramenti. 

Invito tutti noi dd centrosinistra a non fare battaglie ideologi- 
chechesterili ed inopportune rischiano di allontanarci invece 
dalle vere battaglie per la G i ustizia, la Pace e l'U guaglianza dd 
cittadini, battaglie più che mai necessarie di questi tempi e 
con questo governo. 

Un vostro lettore Prof.di Rdigione. 


Lelettere(massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a: «Cara Unità», viaDueMacdIi 23/1300187Romao 
allacasdiae-mail «lettere@unita.it» 
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Segue dalla prima 

R ientra a pieno titolo nel dirit¬ 
to all’autodifesa di una na¬ 
zione aggredita ed è soprat¬ 
tutto la condizione per difendere 
l'umanità intera dal pericolo di un 
imbarbarimento delle forme di 
convivenza e da una riduzione de¬ 
gli spazi di libertà, sicurezza, demo¬ 
crazia. Altra cosa è chiedersi quale 
debba essere la via preferibile - o 
l’unica possibile- per raggiungere 
una pace giusta limitando l’allar¬ 
garsi del conflitto e prospettando 
tempi, strategie e il sistema di alle¬ 
anzenecessario aevitarenuove tra¬ 
gedie. In questo senso colpisce an¬ 
cora una volta il ritardo di una par¬ 
te della sinistra concentrata unica¬ 
mente su II'aspetto militare della cri¬ 
si ed anzi sul tema particolaredella 
partacipazioneitaliana alla coalizio¬ 
ne internazionale che si è venuta 
formando. Pur movendo da com¬ 
prensibili sentimenti pacifisti que¬ 
sta posizione finisce non solo per 
apparire impotente di fronte alla 
sfida del terrorismo ma, quel che è 
più grave, per non comprendere il 
nesso che c’è tra assunzione delle 
nostre responsabilità, rispetto dei 
nostri obblighi internazionali epos- 
sibilitàdi esercitareun ruolo politi¬ 
co positivo in una crisi così dram¬ 
matica. A quale titolo nel momen¬ 
to in cui tutti i grandi paesi europei 
prestano sostegno militare agli Sta¬ 
ti Uniti, un’ltaliachesi sottraessea 
questo impegno potrebbe rivolger¬ 
si all’Europa eagli americani epesa- 
re sul piano politico e delle stesse 
iniziative umanitarie come è awe 
nuto in passato né Balcani? Una 
sinistra che fatica a comprendere 
l’inevitabilità dél’azione intrapre 
sa finisce dunque col rimuovere lo 
scenario nuovo che si è creato e i 
problemi drammatici che ne deri¬ 
vano. 

Certo, dobbiamo operare tutti, go¬ 
verno e opposizione, con senso di 
responsabilità affinché la politica 
svolga qué ruolo decisivo che le 
spetta. Dobbiamo soprattutto evita¬ 
re in ogni modo che la popolazio¬ 
ne afgana precipiti in una nuova 
catastrofe umanitaria. L’inverno è 
vicinissimo, lasituazionedé profu¬ 
ghi destinata a degenerare, c’è un 
bisogno crescente di farmaci, cibo, 
vestiario, assistenza. Guai a consi¬ 
derare il tutto come un aspetto col¬ 
laterale 0 rinviabile. Una tragedia 
umanitaria sarebbe la n^azione 
da valori stessi per i quali ci stia¬ 
mo battendo. E naturai mente dob¬ 
biamo spingere l’Europa verso 
qué ruolo di attore globale che so¬ 
lo può sollevare gli Stati Uniti da 
un peso eccessivo rafforzando al 
contempo le nostre réazioni con il 
mondo arabo. È compito dél’alle 
anza mondiale che ha preso vita 
gestire con intéligenza l’intreccio 
déicato tra la dimensione militare, 
quéla politica e quéla umanitaria. 
Non sarà faci le ma si giudicherà da 
questo lo spessore reale déla nuo¬ 
va leadership americana e quélo 
dé suoi principali alleati. 

Fin qui le nostre scarne certezze. 
Restano sullo sfondo gli interrogati¬ 
vi iniziali. La domanda su cosa ci 
riserva il futuro, quélo immediato 
ma anche la prospettiva a medio e 
lungo termine. Qui le difficoltà a 
districarsi, a connettere i fili déla 
crisi e a seguire un ordine logico 
aumentano. E non perché- giove¬ 
rà ripeterlo all’infinito - s’appanni¬ 
no 0 vengano meno le distinzioni 
trai torti eleragioni, tra la raziona¬ 
lità déla tolleranza e l’irragionevo¬ 
le fondamentalismo che vuole an¬ 
nientare un nemico additato come 
il demonio. M a per la complessità 
di uno scontro chepurenon essen¬ 
do la guerra di civiltà evocata da 
alcuni è certamente un conflitto di 
valori, principi, interessi senza 
eguali néla storia almeno per le 
dimensioni che assume. Dunque 
come affrontare tutto questo? E 
movendo da quali premesse? 
Vorré segnalare quéle che a me 
paiono le due esigenze di fondo in 
questo passaggio déicato. La pri¬ 
ma è rappresentata dal consenso di 


Non si governa 
una partita così 
complicata senza 
una solida coesione 
della società civile 
coinvolta 



La reazione militare contro il terrorismo 


Una sinistra che fatica a comprendere 

non è solo un atto giustificabile, ma 


l'inevitabilità dell 'azione intrapresa 

necessario 


finisce col rimuovere i nuovi scenari 


L’intervento militare, politico e umanitario 
La nostra battaglia contro la barbarie 


cui sempre più necessiterà la no¬ 
stra politica e la strategia di gestio¬ 
ne déla crisi. Diciamo che avremo 
a chetare con due paure distinte e 
complementari; quéla di coloro 
che si sentiranno minacciati anche 
militarmente da noi e quéla che 
tenderà a diffondersi dentro di noi, 
dentro società minacciate a loro 
volta da un pericolo esterno e da 
un senso diffuso d’insicurezza. Se 
questa seconda paura dovesse ac¬ 
crescersi a fronte di un’assenza di 
risultati néla lotta al terrorismo, 
correremmo il rischio di unafrattu- 
ra con l’opinione pubblica. E le 
conseguenze sarebbero gravissime. 
Perché, né lungo periodo, non si 
governa una partita così complica¬ 
ta e dai costi tanto éevati senza 
una solida coesione déla società 
civilecoinvolta. 

Non si fa la guerra contro l’opinio¬ 
ne pubblica. Né può bastare, per le 
caratteristiche dèi'avversario e la 
sua volontà di distruggere tout 
court un modello di civiltà, 
un’azionedi propaganda o rassicu¬ 
razione. Il punto è che l’investi¬ 
mento sulla risorsa militare deve 
sempreappari re commisurato ai ri¬ 
sultati che si possono ragionevol- 
menteconseguire E non prescinde¬ 
re- lo ripeto - dall’impegno conte¬ 
stuale per ridurre al minimo, da 
entrambe le parti, il costo in termi¬ 
ni di vite umane. Solo così èpossi- 
bi I e aff i an care all ’ i n i zi ati va d é P ar- 
lamenti e dé governi una tenuta 
psicologica e culturale déle nostre 
comunità, evitando il pericolo - 
questo sì drammatico - di una de¬ 
pressione che a qué punto non sa¬ 
rebbe solo economica ma investi¬ 
rebbe la fiducia dé cittadini verso 
uno sbocco possibile déla crisi. 
Combattere la paura, dunque. An¬ 
che questa è una déle prove che 
abbiamo davanti. 

M antenereedifendereuna raziona¬ 
lità délescéte che saremo chiama¬ 
ti acompiereenon illuderci chela 
risposta muscolare da sola possa 
front^giare l’aggressione ai nostri 
danni più imprevedibileedevastan- 
te che potessimo immaginare sino 
a due mesi fa. Ecco perché non 
abbiamo bisogno, soprattutto ades¬ 
so, di alcuna retorica déla guerra o 
di politici efilosofi egiornalisti con 
indosso l’émetto. Perché non ser¬ 
ve a nulla e a nessuno replicare 
scioccamente le parti in commedia 
che hanno contrassegnato altre pa- 
ginedi storia. La partita non ètra 
interventisti déla prima ora e chi 
vuole sottrarsi al ricatto di questo 
tempo e degli eventi che lo attraver¬ 
sano. Si è aperta una crisi grave- 
questa è la verità - che mette a 
repentaglio la sicurezza di tutti e 
noi siamo qui, ad affrontare uno 
scenario in larga misura sconosciu¬ 
to con gli strumenti déla politica e 
lerisorseculturali déla nostra civil¬ 
tà. Non vince chi nega questa real¬ 
tà o se ne astrae. L’unica strada 
concessa è assumerne il peso 
e fronteggiarlo con senso di _ 
responsabilità elo spirito cri¬ 
tico che deve guidarci néla 
conoscenza e comprensione 
dé nuovo pericolo. 

Questa è la nostra seconda 
esigenza. Approfondi re le ra¬ 
dici dél’odio esploso simboli- 
camentené rogodéletorri e 
indagarelevieegli strumen¬ 
ti, per quanto oscure e fragili 
siano, che possono recidere 
ogni legame tra gli autori di 
quéla follia e il contesto che 
li ha generati esul qualevor- 
rebbero esercitare la loro ege¬ 
monia. L’IsIam, dunque, la 
realtà composita dé mondo 
musulmano, laculturaei di¬ 
segni politici che vi conflui¬ 
scono scontrandosi l’uno 
con l’altro; la nostra réazio- 
ne, il rapporto dél’Qcaden¬ 
te con tutto questo è la varia¬ 
bile decisiva per gli anni e i 
decenni a venire. 

Questa réazione è prima di 


tutto una ricerca di interlocutori e 
di agganci necessari a superare la 
barriera che ci separa, qué muro 
cheil radicalismo islamico concepi¬ 
sce comealleato primo dél’ideolo- 
gia dél’odio. U n sistema di allean- 
zeda coltivare, consolidare, espan¬ 
dere; in questo senso l’azionediplo- 
maticadegli Stati Uniti edél’Euro- 
pa per un coinvolgimento dé go¬ 
verni arabi moderati è stata una 
scéta fondamentale. M a non ba¬ 
sta. È una strada che va percorsa 
con più coraggio néla consapevo¬ 
lezza dé ritardi edegli errori com¬ 
piuti e soprattutto dé fatto che su 
questo piano si deciderà la sorte 
déla lotta contro il moderno fon¬ 
damentalismo. 

hi sono, dunque, questi no¬ 
stri nuovi avversari esoprat- 
tutto perchéci odiano?Per¬ 
ché desiderano la nostra distruzio¬ 
ne più déla difesa déla loro stessa 
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vita? Qra, la risposta a queste due 
domande non è affatto semplice. 
Richiederebbe una lunga analisi, la 
rilettura attenta di alcuni secoli di 
storia e più vicino a noi un esame 
critico di fenomeni che hanno inco¬ 
raggiato negli ultimi due decenni 
l’allargarsi dél’islamismo tradizio¬ 
nalista e radicale. U na premessa pe¬ 
rò va fatta. Non si può ragionare 
dél’lslam edé mondo musulma¬ 
no puntando l’obiettivo su un det¬ 
taglio in grado di illuminare il tut¬ 
to. L’IsIam è un mondo vastissimo, 
articolato, diversificato che dal de 
serto algerino si prolunga all’Indo¬ 
nesia. Dentro questo territorio im¬ 
menso convivono orientamenti po¬ 
litici e filoni réigiosi difficilmente 
riducibili ad unità. 

Non c’è un solo IsIam, come è no¬ 
to. E neppure un solo fondamente 
lismo. C’èinvece- e questo aspetto 
non può essere trascurato - uno 


scontro interno alle comunità isla¬ 
miche. Uno scontro durissimo e 
violento che non inizia qualche me 
se fa ma affonda néla storia degli 
ultimi decenni. U no scontro che ha 
comepostain gioco il potere politi¬ 
co e la guida spirituale dé mondo 
musulmano. Cèchi indica nél’as- 
sassinio di Sadat esattamente 
vent’anni fa lo spartiacque tra un 
prima e un dopo. 11 leader egiziano 
cade sotto i colpi di un commando 
armato, tra gli altri, dall'attuale 
braccio destro di Bin Laden. È l’ini¬ 
zio délo jihad - la guerra santa - 
che da lì in avanti non distinguerà 
più - come ha scritto di recente 
Renzo Cuoio - tra "musulmani e 
non ma tra partito déla fede e dé- 
l’empietà". I nemici non sono solo 
gli occidentali ma chiunque non 
aderisca da musulmano all’interpre¬ 
tazione tradizionalista e radicale 
della fede. 
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Ciò che ne consegue è una déle 
pagine più agghiaccianti déla sto¬ 
ria recente, è la tragedia di milioni 
di uomini edonnetrucidati o schia¬ 
vizzati per le loro idee, il loro abbi¬ 
gliamento, il sesso cui appartengo¬ 
no. Dalle stragi algerine dé GIÀ al 
burqa imposto alle donne afgane, 
la violenza dé fondamentalismo si 
scatena in primo luogo verso altri 
"fratéli musulmani" in un conflit¬ 
to che dissotterra vocaboli e prati- 
chedi un’altra epoca, teste decapita¬ 
te, lapidazioni pubbliche, esecuzio¬ 
ni di massa. 

utto questo avviene mentre 
un’altra parte dé mondo - 
l’Qccidente- vive la sua sta¬ 
gione più euforica, quéla globaliz- 
zazioneche per buona partedél’ul- 
timo decennio ècoincisa con l’esal¬ 
tazione acritica dé mercato, déla 
tecnica, dé profitti speculativi. 
Che legame c’è, se un l^ame c’è, 
tra due realtà così distanti dal pun¬ 
to di vistaculturaleepersino antro¬ 
pologico? Un nesso esiste. Ci piac¬ 
cia 0 meno riconoscerlo, sussiste 
tuttora. Esso è riconducibile al¬ 
l’idea che fosse a portata di mano 
un’omologazione globale dé valo¬ 
ri da parte déle nostre società. La 
suggestione di un mercato unico 
come lasciapassare di un solo pen¬ 
siero, di una sola visione dé mon¬ 
do, dél’uomo, délevirtù edé vizi, 
déla legge edé costume, dé sape¬ 
re e déla vita. 

Una parte dél’lslam, la più laica, 
ha cercato di convivere con questa 
offensiva culturale. Ha percorso la 
via déla mediazione tra difesa dé¬ 
la propria identità e apertura verso 
processi che apparivano inarresta¬ 
bili néla loro dinamica progressi¬ 
va. Un’altra partedél’lslam ha fon¬ 
dato invece sulla resistenza a tutto 
ciò una stagione di reclutamento 
ideologico e militare con le conse¬ 
guenze che abbiamo imparato a co¬ 
noscere. M a esattamente qui, a que¬ 
sto livélo, emerge la responsabilità 
dél’Qcddente néla crescita dé ra¬ 
dicalismo e dé fondamentalismo 
islamico. Perchénon èpossibilene 
gare quanto sia stata miope la logi¬ 
ca déle alleanze che gli Stati Uniti 
egran partedél’Europa hanno per¬ 
seguito né tempo. Come giustifica¬ 
re altrimenti il sostegno politico, 
f i nanzi ari 0 , m i I i tare a d i ttatu re san- 
guinariein nomedéla difesa di in¬ 
teressi strategici o commerciali? 

Lo stesso fondamentalismo è stato 
visto come un contrappeso rispet¬ 
to ad uno spirito nazionalista e pro¬ 
gressi sta che pure cercava faticosa- 
mentedi emergere. Non èstato for¬ 
se un incoraggiamento al fonda¬ 
mentalismo in nome déla guerra 
fredda l’appoggio che per una lun¬ 
ga fase ricevettero i tal ebani e lo 
stesso Bin Laden? Q come non ve¬ 
dere, in un contesto diverso, lecon- 
seguenze drammatiche dé soste¬ 
gno americano al regimedi Suhar- 
to e il silenzio successivo allo ster¬ 
minio di centinaiadi miglia- 
la di oppositori? Per non 
parlare ddl’insorgere in 
molti paesi arabi di r^imi 
autoritari con i quali si rite 
neva legittimo contrattare 
un prezzo contenuto dé pe¬ 
trolio chiudendo gli occhi 
di fronte alla violazione si¬ 
stematica dé diritti umani 
e negando al contempo il 
trasferimento tecnologico e 
di risorse necessario a pro¬ 
muovere uno sviluppo dé 
tessuto economico e civile 
di quélesocietà. 

E ancora, su un altro piano, 
non èforseevidenteil tragi¬ 
co errore e le responsabilità 
di quéla parte déle classi 
dirigenti israéiane che ha 
puntato perfino sulla éimi- 
nazionefisicadé leader pa¬ 
lestinesi più aperti al proces¬ 
so di pace, cercando in que¬ 
sto modo di indebolire la 
forza contrattuale dé I ’awer- 
sario?Con l’effetto di raffor- 


La tiratura deN’Unità del 10 novembre è stata di 112.864 copie 


zarel’estremismodi Hamaseritar- 
dare la nascita di quélo stato pale¬ 
stinese che avrebbe rappresentato 
oggi, e per molte ragioni, un punto 
di riferimento prezioso dentro il 
mondo arabo. 

È un tragico éeneo di fatti, circo¬ 
stanze, scenari. M a è soprattutto la 
conferma dé l’errore storico in cui 
èincorso l’Qcddente; l’idea chein- 
teressi contingenti, edi natura pre¬ 
valentemente economica, potesse¬ 
ro sacrificare sul terreno déle alle 
anzela difesa di qué valori di folle 
ranza e laicità dai quali dipende la 
possibilità stessa déla convivenza 
tra civiltà diverse. Si sono privile 
giateinvecelealleanzeche, di volta 
in volta, apparivano convenienti, 
magari con lo scopo prioritario di 
scalzare opposizioni scomode, ma 
senza rendersi conto che un’azione 
di così corto respiro andava apren¬ 
do varchi larghissimi alle culture 
più estreme e radicali. 

Il risultato è che l’Qcadente, ogni 
qualvolta ne ha ravvisato il biso¬ 
gno, ha protetto i propri interessi 
presci ndendo total mente dal la dife 
sadi qué valori di civiltàcheoggi è 
chiamato a difendere. Lo ha fatto 
magari pensando di comprare in¬ 
sieme al petrolio la coscienza - lo 
spirito - di quéle popolazioni sen¬ 
za rendersi conto di quale miscéa 
esplosiva andava componendosi 
sotto il suo sguardo e spesso col 
suo contributo. Ci odiano anche 
per questo. Ci odiano - espressio- 
neterribilein sé- perchénon con¬ 
testano singoleespressioni o ecces¬ 
si déla nostra visione dé mondo 
ma la nostra visione dé mondo. 
Dietro il radicalismo islamico c’è 
un’alternativa di sistema alle no¬ 
stre vite e questo messaggio possie 
de, come tutte le grandi ideologie 
totalizzanti, una forza e una capaci¬ 
tà di penetrazione che non si con¬ 
trasta solo con le bombe. 

Questo è al contempo il punto di 
maggi oreforza emaggioredebole- 
za néla tesi di chi contesta oggi 
l’azione militare. Maggiore forza 
perché ha ragione a sostenere che 
da sola essa non basterà a risolvere 
la crisi aperta. M aggiore debolezza 
perché - comeèdé tutto evidente 
- di frontea un avversario dé gene¬ 
re non è la mediazione politica o 
l’appélo a un generico intervento 
di polizia internazionale che può 
affrontare l’emergenza. Tutto ciò 
conferma la necessità di una reazio- 
neforteeeompatta déla comunità 
internazionale ma, insieme, il biso¬ 
gno di moltiplicarei canali di scor¬ 
rimento verso il mondo arabo, la 
comunità musulmana, l’IsIam mo¬ 
derato. È l’interastrategiadélealle- 
anze perseguito dal l’Q cadente che 
a questo punto deve cambiare se 
vogliamo cheveda la luceun diver¬ 
so ordineglobale. Un rovesciamen¬ 
to radicale dél’ottica seguita sin 
qui e la scéta di anteporre ovun- 
quel’affermazionedi qué valori di 
laicitàepiuralismo chesoli potran¬ 
no bilanciarelaforzael’aggressivi- 
tàdé fanatismi più radicali. La sfi¬ 
da che si consuma oggi sui dèi di 
Kabul sempre più si trasferirà, do¬ 
mani, néle sociéà arabe e nélo 
sforzo per costruiredentro qué pa¬ 
esi un forte tessuto civile, di resi¬ 
stenza culturale, capace di saldare 
la rappresentanza politica ei gover¬ 
ni di quéle comunità ai valori dé 
dialogo e déla tolleranza réigiosa. 
La verità ultima è che i nemici dé 
fondamentalismo sono oggi i no¬ 
stri amici più preziosi, noi abbiamo 
bisogno di loro almeno quanto lo¬ 
ro hanno bisogno di noi. Capirlo è 
la condizione per convincere l’opi¬ 
nione pubblica occidentale che ab¬ 
biamo intrapreso non solo l'unica 
strada possibi le per difendere la no¬ 
stra vita ma anche la sola via conces¬ 
sa se vogliamo evitare una nuova 
barbarie. È probabile che siamo al¬ 
l’inizio di questa lunga battaglia. 
Qué che è certo è che la politica- 
l’idea più alta enobiledéla politica 
come miscéa di pensiero e azione 
collettiva - è chiamata oggi a risco¬ 
prire per intero la sua vocazione e 
lasuaforza. Dovremmo cercare tut¬ 
ti di esserne all’altezza. 


La politica è chiamata 
oggi a riscoprire 
per intero 
la sua voeazione 
più alta e 
la sua forza 
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